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all- eminent. e reverend .

PRENCIPE
FRANCESCO
BARBERINO

Della (antaRomana Chjelà

Vicecancellario.

RA tante erudite pen

che non Jolamente nelll

mà per l'Europa tutta fiotto il

Juo profitto nome , eminen -

tissimo prencipe, han-

no conjecrato all ' Immorta-

liti le loro honorate fatiche , e gli ammirabili

sforzj di chiarifiimi ingegni , non credo fi ne-

gherà infimo luogo a quefìa mia > che dalli con-

fini dell'Oriente venuta fui meriggio delta Ro-

mana pietà , benché fquallida , e roxjejt >

com ella può , defcriuere li primi albori

Euangelìca luce nel vafìifsimo Regno, ò come

efsi dicono , Mondo della Cina rifiorii . Parmi
ardentij



ta non dico Protettrice , mà quafi debitrice à

qual fi fila opera , e magnanima imprefa , fom-

miniftrtno vigore , e finto alla vacillante mia
de[ira a maneggiar francamente la penna/otto

li fauoreuoli infiusfidellafua protettone, e fre-

gare [otto il miele della Pietà. Barberina le pe-

regrine dolcezze della nouella vigna coltiuata

mole' anni fono dagli Agricoltori Euangelici di

quefia minima Compagnia di Giesù
; feramlo

nel fino ritorno, che addolcita e inzuppata nelnet-

tare della Pietà fourumana di Prencipe cosi

gelante, infltllerà ne cuori de' (finefiquell' affet-

to, che tutti detono à chi gode dlabbaffarfi cori—*

tutti, per innalzargli all'immortalità della Glo-

ria . Non difdegm l' Eminenza Foftra quefio

faggio di frutta (irantere del Cinefè giardino

,

in effo l'offequiot col quale %) io , e la Chiefa

tutta di quell' Imperio fiotto la protettione di

Foflra Eminenza ei ricouriamo . Supplico hu-

milmente la Diurna Maeftà , che la protegga

e proferì alla publtca felicità .

Humiiifi. Seruo Alitaro Semedo

ifàfc fi
-
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PRIMA PA'RTE.

DELLO STATO
TEMPORALE
DELLA CINA»

• _

D EL "R^egno in comune. Cap.I. face, $.

Delle Prouincie in particolare, e prima di quelle di

Metpgtomo. Cap.I I. 13.

Delle Prouincie di Tramontana . Cap. III. 13.

Delle perfine Cinep, della loro naturalezza » ingegno e in»

clinationc . Cap.IV. 31.

'Del modo di 'zteflirc. Cap V. 40

.

Della lingua e lettere . Cap. VI. 4 3

.

Delmodo di ftudtare feriuere, e ammettere, alt Sfarne

.

Cap.VII. 48. '«w t

Come fifaccia tEfame, epconfermano ligradi.CapJVIII»

face, j 3.

Del grado di Dottore. Cap.IX. 6 o.

Delti Itbrt efiienzs delti Cinep. Cap.X . 6 z.

Delle feienze e arti Liberali in particolare. Cap.XI. 6 6 .

Delle cortefie de t Cinep Cap.XII. 75. -

Dellt banchetti. Cap XIII. 84.
Delti giuochi Cap XtV. 87.

Degli accafamenti. Cap XV. 90.
?,

,r

Dellifunerali e [epolture. Cap. XVI. 94.

Della fipoltura della Regina Madre. Cap.XVII. 104.

Delle



Delle Sette della Cinti . Cap.XVl//. 1 1 o.

Dellefuperftitioni efàcrificij, Cap.XIX. 1 1 8.

Della milititi (Sjr armi. Cap.XX. izj. *

Dellaguerra che mojfero li Tartari alla Cina.C.XXJ. 1 1

1

Detti 7{è e 2(egine della Cinaye degli Eunuchi. Cap.XXII.
face. 1 3 j.

Comefi maritino li 7(è della Cina. Cap.XX/Il. i ; i.

Della nobiltà Cinefe. Cap.XXIP, 154.
Delgouerno Cinefe, e fuoi Officiali. Cap.XXV. 1 57.
Del gouerno delle tredici Prouincie. Cap.XXVì. i 61.
Dell'/nfegne dei Mandarini. Cap.XXVll . 167.
Delle carceri,Jemende calighi detti Cinefi.Cap XXVlII

facc.iji.

D'alcune cofe, chefacilitano, ($? aggiuflanoil gouerno del-

la Cina. Cap.XX/X. 1 8 1.

Detti flMori, Giudei e altre fanoni chefino netta Cina.

Cap.XXX. 191.

Della Chrijìianiù, che moltifecoliprima entrò netta Cina

;

e et <z>napietra antichiffima di frefeo feoperta,tefeimonio

d'efea. Cap.XXXI. 194.



SECONDA PARTE.
DELLA CHRISTIANITÀ
DELLA CINA/

D EL principio della Predicanone Evangelica nella

Cina. Cap.I. 109.

Delti progrejft e perfezioni detti Padri fino altarrivo in

'Nankjm. Cap.II. zi 6.

Delle cofe auuenutefino all’entrata de' Padri inPektm

.

Cap.I II. zzz.

Entrano li Padri in Pektm,c <vi fifermano. Cap IV.zz9
Detti progresfi e cofe della Cafa di Xaocheu. Cap.ZS. z $ 5

'Detti progresfi nelle 7(efdente di ^Mancham e Vanitimi e

della morte del P.^Matteo 7{icci. Cap.Vl.z40.

Della Cevoltura concettaci dal jRè . e de'proore[fi fino atta

7^^ Ut
si maone runafiera perfecutionecòmrxr tn

‘Nankim. Cap.VHÌ.z^C»^

Progresfi dellaperfezione e bando de i noHn della £,
ma

.

Cap.lX.z67. _
. f

Qomef ragliarono le cofe doppola pcrfecutione. eji fecero

molte refidenze. Cap.X.i75 *

Della feconda perfezione di Tfankjm , e del martino

dt^vn CbriShano chiamato ^Andrea. Cap,X1.2. 8 1.

. Le cofe s abbonacciano , e li Padri fono richiamati in Corte

per ordine delti Mandarini. Cap.X 11- 189*

Vita e morte del Dottor Leone ultima conclufone.

Cap XIU. ti 8.

adì Impri-s



Imprimatur» fi vidcbitur Reuerendifs. P. Mag. Sacri Palati/

Apo dolici.

io. Baptifta Alteriti* Epìfc. Camer. V’wfger*

HO con attentione Ietta la Relatione del Regno della

Cinafcritta dal Padre Aluaro Semedo Procurator

de’Padri della Compagnia di Giesù in quel Regno • Defcri-

ueegli con accuratezza il paefe , dprime eiattamentei co-

fiumi »riti »clgouerno de’popoli habitanti » e minutamente

racconta i progredì della Religione Chriftianain quelle—»

parti . Non vi hò trouata cofa che repugni alla verità della

Fede Cattolica > nè alla purità de'cofturai ;e perciò non po-,

tendo apportar al Lettore fé non notitie curiofe , & vtili » la

ftimo compofitione degna d’efier data alle Stampe^» •

Il di 8 . Decembre 1642.

Bitr- Battifla Borghi

imprimatur •

Fr. Reginaldus Luccarinus Sacri Palatij Apoftolici Magifter.
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PROEMIO*-
Oficriuere delle cofi remote ,

fiempre tirato Jeco tincon-

ueniente di molti e non piccioli

difètti : da (fucilo procede il ve-

derfi copiofi libri, i cui Autori

per le qualità delle perfine me-
-ritauano maggior credito nelle lor opere .

Di quelli che hanno /crètto della Cina , ho vifio

alcuni , che lafidando in oblio qua/i tutte le verità »

/blamente
fi raggirano in cofi , thèfon dal vero lon-

tane : perchè offendo quefb 7{egno così remoto » (gjf

hauendo fimpre con ognijludiofuggito la comunicatili-

m co fiorefiieri , confermando per fi le fiue cofi come

proprie con particolarijjima cautela , viene in confi-

guenxgi , che di quello Jblamente fi sa di fuori dò A

A che

?
•

.& N. j



t "PROEMIO.
efe fi lafiia cader* , come per fioprabbondanza ,

nelle falde del Paefi di Cantone
, parte di quefìo

Imperio , alla quale fin peruenuti i Portughefi .

fost refa it più interno t fecreto riferbato t ò per li

naturali detpaefi,, che ben. lo fanno celare jò per

éotoro , che per difcoprirlo con miglior motiuo , po-

co meno che fcordatp della lor propria naturalez-

za , della lor lingua » de'lor coflumi , e del modo

di rviueie y fi trasformano nel naturale di quel

Taefi .
'•

Hor quefìo e toccato in fòrteper fòurana difìribu-

rione, alli Religitfi della Compagnia di G IESV :li

quali benché pano '*

venuti più tardi alla coltura

della Chiefit , fa ' però arriuati ad effirt de* primi

doppo L'dpoffolo San Tomafò , d coltiuare i confai

del Monda». . *

(f
id fono cinquantotto anni , che trauagliano fitto*

quefìo remotiffma clima » dout drizzando tutto il lor

potere e sforza alla conuerpone dell'anime , tengono

per manififto furto qualpuoglia tempo che non

fia fpefi in opera tanto douuta al Cielo > e tanto

importante agli huomini per Ceterna fàlute . Quin-

di è , che nè alcuno fi occupò ’giamai > nè mena,

gli è flato permefaefoccuparfì nellofiriuere le cofi di

queHo Regno ». eccetto il Padre Tficolò Trigalzjo ,

doppo che sbrigatofi dalla coltura della Chriflianitd

Cinefij fi nè pafsòalla nafìra Europa.

cal i V-
T
ì. .. Con- .
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PROEMI O. f
Con l'iftejfa occafione darò ancor io <vn breve

raguaglio {ufficiente d render capaci coloro , che de-

fidorano
laverà notitia di quelle Cefi:'più diffufd

'
relatione la lafcercmo per bora , nfithandèla ad ab-

tro tempo , che fard quando ritorneremo d quel

vafiijfimo Pqefè con nuovi operarij > in tanto nu-

mero , che po/sano alcuni delli più prattici

,

autorevoli
,
pigliar la penna con qualche re/piro , e

commoditd di tempo per vna perfetta 7{elatione.

Trattanto , abbreviando al poffibile quefia infor-

matone , finta però render confufa la notitia , chefi
pretende , divideremo Copera in due

r
PartÌ, La pri-

ma, conterrà il tSMateriale del ?{egno , cioè le Pro-

vincie , Terre , e Frutti
;

e per così dire , il For-

male ancora , cioè le Centi , le Lettere , eli Co-

fiumi . Lafeconda , il principio della Chrifiianitd , &

fitoi progressi , le perficutioni patite in quelli , e
fi-

nalmente lo flato , in che
fi

trouaua al tempo delta

mia partenza . Spero che quefio travaglio fard for-

fè in qualche §lima , e credito
, fi non per la gran-

/ dezza dell'apparenza > almeno per la ficurezjyt della

realtà , cavando ciò che ferivo dalla vera tetti

-

montante degli occhi , li quali quando che fufi
fero fiati di poca vifia , fimpre furono capaci

di più e più 'volte reiterarla . Che fi colui , che

guarda per lungo fpatio di tempo, quantunque

veda poco , fuole veder più di quello , che mira

\ A x in

o



4 PROEMIO.
in fretta » benché con miglior •villa : Io , che fin
ito mirando le cofi della Cina per lo corfi di •ven-

tidue anni » certo ho •villo tanto quel che firiuo , e •

che hanno firitto altri y li quali così non l'han vi-

Ho ;
che necefiariamente parlerò con più certezza

benché pa con minor eleganza . #
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PRIMA PARTE*

DELLO STATO
TEMPORALE

DELLA CINA*
no m comune

A Cina nel filo principale è vngran_« ci
tratto di Terra continuata, lenza ha- u
ucr colà, che la diuida

,
pigliando pe-

rò l’altezza di Haynnn,che nondma

u/3-l
molto dal continente, e (là in gra-

ffi/"^! l *9* corre per 24. gradi verfo Le-

jX/Sl uante, e finendo in gradi 43. viene i

"Xl lòrmarfi il circuito tanto piti fpatio-

— fo, quanto l'eftreme colle di quello

^corrono con dilugual propòrtionc in varij raggiri ; e cori .viene

ad eflère vn Regno vnico in grandezza , e quali ad vguagliadì ì

tutta la noftra Europa . Reftangli dalla parte di ponente molte

Ifolc piccole, però così fitette traloro, che pare quali li com-
ponga da elle vn Ibi corpo

.

Sidiuidc tutta quella Monarchia in quindici Prouìnci^ >

ciafcheduna delle quali è vn Regno capacifTimo, e cosi furo- 1»*

no tutti anticamente, hauendo i lor propri) Regi . Delie nouc
, ^ ~ ^

che ellì chiamano A uftrali , la maggior parte fono interrotte_»j/r«*r>.
*'

da fiumi grofTilfimi, & alcuni con tanta copia d’acqua ,chein_$

qualche lu’ogo li perdono di villa- le ripe oppofle ; in altri à mala ,h ’

pena fi diftingue ciò che apparilcc . Tutti fono nauigabili , e di
* *

latto nauiganfi con tanto concorlbdi varij Valcelli, che non

é

credibile quel che in quella materia fi potrebbe dire : Dicolb-

lamcnte, che in quello auanzano tutti gli altri fiumi del mondo.
In vn braccio di qucllodi Nanchini, che con limitata larghezza

corre fino ad Hamcbeu , dimorai otto giorni perhauerpaltàg-
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6 RELATIONE DELLA GINA *
gio tra quel mar^uigliotò cpncorfo di nauigli: c neJJo (patio d'va
hora necrologio di poluere, trecento Valcelli contai/olamcnte
di quelli che ci venitiano alj’incontro.E colà di niarauiglia^comc
efléndo canti,fiano cosi bene accommodati pcHcrobbe,c cpnt-
modulimi pcrlipartàggicrr, tutti coperti', rutti paliti, Si alcuni
di quelli di cosi bella vifta, per la varietà d’adornamenti dello
Pitture, che paiono più tolto labricati per ricreaiione , che per

trartìcni mercantili

.

Il modo,có che li gouernano,d notabile: perche Ja marinare-
fca tutta fta fuor del luogo,douc dì inorano li paflàggleri,ertèndo-

ui luogo di fuori da potere (correre per l’indrizzo del naui-
glio, len/a difturbo d erti : che però godono vna piaceuoliflì-

ma quiete, Nel die fono vantaggiati quelli della Prouincia_j
d'Hanceo

.

Le lei Prouincie pi ti Boreali, conte che arriuano alla nortra_*

altezza, così fono più fomiglianti a! noftro clima , afeiutte da_j

vantaggio e faluteuoli . In tutte però fi viuc più ò meno ,
len-

za mancami delie lunghe e-felici vite , ritrouandouifi molti c vi-

gorofi vecchi;

£. v,,?i Dichiamo qualche coja in particolare

.

E Sì copiofo quello Regno d’ogni forte di popolat ioni
, che_>

non folamcnte li Villaggi , male Città ancora li vedono
hvna l’altra ; &in alcune parti,- donc K fiumi fono più 6e-
quentati

,
quali lì continuano le habitationi . Di quelle vo

n'hàdi quattro forti: Città maggiori,che chiamano/^»: minori,
che chiamano Ceu, c di quelle alcuni Scrittori hanno parlato in

diuerlà maniera : Ville che chiamano Hien: e Cartelli, che chia-

mano Ci* . Oltra quelle vi fono dclli Villaggi c Cafali, che fon

quali innumerabili . Sono guardate tutte dì e notte per le mura'

con guardie quadripartite a lùono di campana, inlino al più in-

timo del Rcgno,come fe comunemente li ftaflè in guerra: infe-

gnandoci, che per vn’hora , nella quale può venire il pericolo

manco imaginato, li ha da inuigilarc tutta la vita : Perche d'or-

dinario tutte le perdite repentine prouengono da vna lunea_»

confidanza . Le llrade li guardano per li fuoi’ corpi e lèntinello

con tanto rigore , che (è le trouano addormentate , o trafeurate

del lor pollo, ò poco pronte à rifpondere, fono condcnnati alle

bartonate > e fubito neli’irtclfo luogo s'cleguilcono . Le Porto
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publiche fi ferrano tutte ogni notte co diligenza; Si in qualfiuo-'

gliacafo che fucceda,nó fi aprono prima che fiafchiarico il modo
con che fucccflè quel latto . Nell anno mi trouauo nella

Città di Kiamsì, doue trenta ladroni fèccrofòrza alla carcere : e
doppod’hauer pollo in Scompiglio le guardie , ferendo , e am-
mazzando, fi pofero in libertà . Seppeh il fatto, e fofpcndendofi

l’aprir delle Porte conforme il coftumc inuiolabile
,
prima della

t
fcguentc notte furono prefi li malfattori, lènza che li poteflo
nafcondcrc la grandczzadella Città. .

’

E così eocelhuamente popolato quello Regno, checfiènd'io M*/ itti;* »

lui dimorato 22. anni, reftaiammirato cosi nel fine, come nel
i,{'4

principio,della moltitudine della gente; e certo che Ja verità fu-

pera ogni efaggeratione: nó folamente nelle Città,Ville c luoghi

publici, in alcuni delli quali non fi camma lènza gran violenza

d'intontrijfii vrtoni ; mà ancora per li viaggi con tanto concor-

ro, quanto appreflò noi fi farebbe nelle radunanze per fcgnalato

fèftino, òfeltapublica . Efe vogliamo rimetterci al libro, doue

fi matricolano,c arredano folamente gli huomini popolari, lènza frattiili*»*
le donne , li putrirli eunuchi , li Prolefiori d’arme, c di lettere, *»» f*t*J**

( numero quali infinito) fono annumerati 58. miUioni,e 55.

mila cento ottanta . i ju ; d

Le cafe doue habitano , non fono così fontuolè edurabilico- c*f*.

me le nollrc : fon tuttauia piti commode per il buon riparti-

mcnto.c più grate perla pulitezza. Seruonfi in cflc-del Giu-

raci, vernice eccellcntifiìma , c della pittura con fommadìli-*

genza . Non vfano farle molto alte, (limando per più commo- 9éftutlp* —

rie le baflè , tanto per l’habitarui
,
quanto per eflèr bea lèruiti .•

*****

Lagente più.polita hà cortili, banditi, con fiori c arbori picco-

li, e verlb Tramontana, vi vfirno degli arbori fruttiferi . Pari-

mente doue fono più capaci
, vi mettono arbori maggiori, dj

ancora montagne artificiali ; al qua] fine fan tirare da lontano - ’n

parti groflè balze : e vi mantengono degli Vccclli , come Gruc

,

Cigni,& altri di bella villa: Si ancora fiere,come Ceriti, c Dam-
me : vi fanno di più Pefchierc , doue fi vedono guizzare pefei

coloriti, con fquamme dorate, Maitre cofè parimente di cu-

riofità ,eguflo . .
- -

-
,

'

.

Il modo di fabricarle è in qucfla maniera . Fannoprimiera- c$m* u fithu

mente tuttala tefiitura del tetto molto aggiuftatamente ; eque-
1 "* *

Ho mettono fopra colonne di legname, che quanto fono più

. larghe egrofiè , tanto più fi apprezzano : doppo van lauorando

u A 4 le
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* RELATIONE DELLA CINA
fe pareti di mattoni,ò d'altra materia equivalente .Vi è traditio-

ne , che anticamente iaccdèro le lor fabriche con proportioni

,

mliìirc c regole perfettiflìmcfoella qual’arte reftano ancora libri;

che (blamente Zi olTeruano nelli Palazzi Reali , e nelle opere pu-

biche,come Torridi Città,e Ville, douc le ne veggon molte di

varie forme, tonde, quadre , ottangolari belliflìme, con fcalc or-

dinarie, Ce à chiocciola, c balaultri di fuori .

triùì idi
Nelle .maflaruic di cafa fono liberali , 8t aliai curiofi, feruen-

<kt ftru.
* '

doli molto del Charam fopradetto, forte di vernice , che lì caua

da arbori proprqdi quel paelè.e de'circóuicini: Ci in vero è cofa

eccellente , tanto perla pcricttionc della materia, come lì vede

nelli Jauori , che di là vengono; quanto per la facilità in ado-

prarla, cosi in fax le cofe nuoue, come in racconciar le vecchie,,

con ridurle nella primiera bellezza _

vichi studi In quanto aU’abondanza,comc che quello Regno per difen-

derli molto, partecipa d’altezza c clima diuerfo^ v’è tanta varie-

tà di (rutti, che produce e gode, che rarc-hauer iui compilato Ja -

natura ,.ciò che hà Ipartito per lo retto del mondo .. Hi dentro

le fue porte tutto il necclfaiio per la vita hutnana , inlìeme con

ogni foprabondanza di delitie: onde non folamentc non hà bi-

fogno di domandar elcmolìnc Rranicrc , ma di quello che li fo-

prauanza, che è molto e buono , appaga le vogl ie e de’ vicini

,

e de’ lontani ,che Tempre anelano di vederlo c goderlo . Il Tuo

principale foftentainéto, e più vfatada.tutto.il mòdo,è Grano,

e Rifo, feruendoii di quello alcuni paelì,; altri di quello . L'vn’c

Faltro produce Ja Cina con tal fertilità , che vn Pico di quallì-

uoglia di quello ( vn Pico tiene cento venticinque libre delle

nonre ) vale comunemente cinque reali , c fe arriua à Tetto

e mezzo , è carcllia . !

Le Prouincie Boreali vlàno per proprio matenimcnto il Gra--

ttO,l’Orzo,& ilMaiz,fcruédolì del Rifo rare volte,come noi altri,

lavandolo alle Prouincie Auftrali;che fe bene hanno Grano in

gran copia, lèruonlì di quello con quella moderatione , con_»

die noi adoperiamo il Rilb, o altra forte di frutto ..V’ha legumi

di varie forti , rimedio della gente più pouera , c palio comune

.
’ delle caualcatu re in vece d’orzo. E molto l’vfo dcU'Etbe , vfan-

dofene pcrlofoUcntamcnto popolare di quali tutto•i-’anno,& è

rvnrco capitale delle loro fpcticrk, perché in quelle fondano la

lor mcdrcina,che c freura. Mancarti lTndiuia, & anco il Cardo;

araci luogo di quelle bino aJct’erbc,delle quali noi midtiano..
* j; • Sono

•à a*Jh

«)«'•

Un».

ii
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Sono in gran quantità le cami,&etiandio nelle picc iole Tet-

eMf .

lìce iole. La piti continua per tutto l’anno è quella di Porco: e la
'

Vaccina fi vende fenz ortò,faccndogleli leuar via tutti.La caccia

c in minor quantità: ndcrtt vi fono affettionari , cflfendo puro
rifarti che qui tanto ci ricrea , come di Cignali, Cerui, Dame,
e Lepri, mi non Conigli . DVccelliv’è maggior copiarvi fono
tutti li nofai in grand'abbondanza : Pernici di due forti , vna tsU*wMmt.
delle quali non cbftcriicc dalie nofae , fé non nella lingua , o
cantano diuerfàiflentc : non così li Rofignuoli , che con efler

molto maggiori che li noftri ^ritengono l’iftefla voce, 8e il mr*
defimo modo di cantare . Altri ve nc fono, che qui non hab«*

biamo, c fono di grande fama, così a gli occhi per la bellezza ,

come al gufa per la foauità Gli vccclii, che vediamo dipinti

ntlli loro iauori,che vengono in Europa , lenza dubbio fono la

maggior parte di quelli , fauorcndo Tempre l’arte alla natura , ò

in poco alterandola . In alleuargli vccclii domefaci fono eccel-

lenti , e ne hanno d’ogni forte lenza numero : li Paperi, c l’O- Paparùv Otkr

che in tanta quantità, che le pafcolano in campagna in copiofi
•

branchi.Quel che fi racconta ai couar l’voua per indufaia,è co-

fa certa; però fidamente nella. Primaucra; nel che non han info-

gno della madre «

Fiere indomite , come Tigri, e Lupi , ve ne fono in abbon-
danza per tutto il Regno

;
poco però dannofi . Elefanti le ne_?

fùnJitktfir-
veggon Tempre in Corte,fatti venir d i Inora. Degli animali do-

menici hanno tutti li nofai, così per catica (lenza adoprar per

quello li Eoui, come in tutta l’India) come per la cultura delle

Terre, nella quale fi fcruono di quclli.Le Bufale nelle parti Me-
ridionali foftentano il principal trauaglio. V’hà molti Causili»

ma seza brio,c -da poco.Le carrozze vi furono già molto in vfot

il quale finendocolà,qui lo prendemmo, introduecdofi in Italia cmrryv m*
e Spagna ( che fu nell’anno i 54Ò. ) Pofero mano alle feggette

,

vedendole di meno pompa e fpefà. e di maggior tornino*

dità
; perciò hoggidì per li viaggi tutti fi fcruono- di lettighe.» uuùktftt

con Muli, ò feggette portate da 4. ò 6 . ò 8. huomini conforme vì*lV-

la qualità delle perfone. Quelle che più fi vfano nelle Città,ten-

S
on torma fonùghante alle nofae : quelle nelle quali vanno le

onne, fono maggiori
, più commodc, più varie , St il modo di

portarle è diucrio. Nelle due Città di Peuckin, c Nancltin, co»

me di maggior concedo di gente d ogni iònej hanno per tutti

* iluo*
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i luoghi publici buona quantità <ii giumenti, molto bene aJfor-

dine, <oft felle e frcni,alpcttandole perfone ebe con pii! agcno-'

lezza,e minore fpcfà vogliono (correre per laCittà.

Del Pefcepoco ve ne nelle Prouincie Settentrionali, eccetto

che nella Corte, che per cfìèr tale, niente vi manca. Procedei
qucfto dal non eflcruiin quelle moki fiumi : perdio fan venire

dalle Prouincie Meridionali (come che di quello fono abbon-
dantiffimc, cauandolodi phi dalle coftierc maritimc, laghi,

e pe-

fchicre in gran copia) fecco.&accommodato in vari; modi!
fullìcicnza. Dal fiume di Nantin vanno le cacce tutti gli anni

perii Re : 6i infinchè fia finita la radunata, che à qucfto effet-

to fi meue inficine , fi prohibilce rigorofàmente , che da alcuna

perfonafian raccolte: & offendo il viaggio di4j.indo. giorni,

jurriua piùfrefco , fenza che fc li butti del falc Supplendoli Mor-
fcllctti, con li quali di quando in quando lo vanno aiutando.

Le trotte non fi (limano tanto, quanto appreso noialtri: Io

Storione sì bene » il quale benché fia di grandiffimo prezzo non
eccede 5. baiocchi la libra :-dal che fi può vedere il buon merca-

to dellaltrc cofe

.

Delle frutta non hanno iui filma le Cerale , e le More
,

perche

non han fapore , Vfàno la maggior parte di quelli, chehabbia-

me in Europa: non ci fono però vguali, nèinquantità, ncin

qnalità.fcnon fufTcrlc Mclaranccdi Cantone, che fàciJmtntej

poflono chiamarli Regine delle noflre : ..anzi da alcuni fono fli-

mate non tanto melaranci ,-quanto vua mofcadcila , traucftita_>

in qucllaforma dehabito

.

Le Prouincie Meridionali partecipano delle migliori frutta-»

dcllìndia, particolarmente Cantone, perchè hanno Ananc,Ma-

ghc, Banane, Giathe,e Giambe, e fopratutto ve ne fono alcune

lor proprie di particoJar bontà . Tali fono in Cantone le Licic e

(
cosi chiamano li Portoglieli , li frutti che da’Cinefi vengon_*

detti lici) han quelle per difuoracolorranciato , ondegià ma*

tu re rendono gli alberi moltoadorni : fon come brugne a forma

dicuorc:cafcatalafcorza,che le folamentc contigua,rcfla ilfrut-

to come vna perla,nel colore grato alla villa, mà più algufto . >

Hà parimente ilfrutto Longans, nomato da’Cmefi lumyen.

Occhio di Drago. Soncome nocchie della figura e grandezza :

la polpa è molto diuerfà e poca , tra la feorza , c l’ofTo, però fua-

ue e falutcuole: quello fi trouain Cantone e Fokicn

.

-, /
' Per
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Per tutto il Regno vi fono fichi ro/fi,nomc imroflo loro dalli «fcf'nSf

'*

Portughcfi,che in lingua propria fi dicono Suziì : Sfrutto mol-
to d.uerfo dalli fichi in colore, e figura, e fapore; il color di inori'

f
rollo, e di dentro d oro. I» figura é digrandezza di melaneo-

lo, maggioree minore, perche vi è tanta diuerfita di elfi ,come
tra noi di fichi . La feorza fottiliffima

, e di guflo cosi ftraordi--
nano, che pento che liadclli principali del mondo. Hanfcmicome le mandorle monde, vno e due : li migliori fono nel pae-
Ic freddo . Le Prouincic Honan,Xians,'

, Xcns^eXamura ,o0-dono h migliorun qualità, &in gran quantità.-e ne leccano «n-
ti, chcfcneprouedetuttoil Regno. Secchi reftano minori

glianzaj

0^*1 fiCHl Palfi ’ f°n,Ì qUaU hann° ^ua,che tomi-

LaProumtiadi Hamcheu produce vn frutto particolare, chechiamano Iaminoi
,
grande come brugno

, rotondo , e nel co-

dtoerio

°’ C ^ap0re, dÌ Morc ecccJlcn“- l'albero però è molto
* *

Perfidie foto fe ne trouano nella Profonda di Xensf, di »***.*«#/;
notabil grandezza: alcune fono rofife di fuori e di dentro -

noltr^
CO °r6Ìa ÌCCÌO> dclJamcdifin,a%Mra c %ore dello

Sonoui anche per tutto Meloni in grand'abbondanza * mi li u « •

migliori nonhan che farecon li noftriluoni: non coslU Peponiacqua, che fono molti, e nolto buoni

.

nd,a Pr°UÌncÌa dl fono abon- r-rV Jmpalfifoonom copia, ve ne fon poche, efolamenrc in
pergole: ne di quelle fan vino, mà di orzo, crifo nelle parti di
Tramontana,done anco lo fcnno di mela,e di rifo foto in quelle
di Mezodi; benché quello rifo non è ordinario

, mà vna certa.*
loro fptcìe, che lolamente fèrue per ridurlo à quel licore in va-
rie maniere adoperato

.

piU

L
Occ!dem â

n
d

n° de
|

1
’

ift' fl

?;
hc è i! vino > e «elle Prouincio

p.u ucctoemal.clim.gho^e diccante, edi buoneufto. rsm§ >

1
,

Vino co™ une del popolose bene imbriaca,è di poco vigo-re e durarle fi fa per tutto l’anno: il migliore Colo ndl’inuer-

Z:

Jr‘
a,"7^ viftaP" “ coIore

• p»Mo*imJSLapore al gufto,c per tutto vchcmente occafione che non man-«hmo .mbmchi; mà ftn2, U dura penfione di vergognai™,

r*
Pt>tt°

"’i',

1 fonfidcratione
. Dettate cdmucinoto be-uono tempre caldo. ,*

-

Li
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varali» fa- Jj fiori fon <U quelli popoli fingolarmcntc (limati,e n’hanno

alcuni oltre modo belli, e differenti dalli no(lri , li quali pure li

nó mancano. Hanno dell! earololi aromatici, che fono (inceri»
T«»t»/•<»«».

e (^uj’odore . Procurano d'hauer li fiori tutto l’sinno nclli loro

giardini » dell» quali fon molto curiofi . Sonui de Ili fiori , chc_?

nella durata auanzano l'ordinario itile della natura ; nel che pa«

re che fianoefentidalpelò,e tributo ordinario della breuiti

della vita . Imperciochè quando le piante non hanno humore

per la conferuationc dcllefoglie, e pofte al freddo » li fpogliano

delle , all ora buttano in quelli li medefimi fiori , e li piu odo-

roli nella maggior ineleméza delle neui,e de ghiacci.Chiamanfi

3
ucfli Lamui,più aggradeuoli all’odorato, che alla villa, hauen-

o il lor colore corri fpondente a quel della cera. Altri ve ne hi

come gigli, chiamati Tiaohoa , che fi tengono in cali, perdio
fradicandoli diligentemente con le loro radici intere , c netto
dalla terra* vivono c fiorirono nell’aria

.

t». Leloro vellimcnta egli adobbi delle camere, c delle calo
fon facci di lana , lino, fera , e bambagia , che vfano in copia , e

tefiono in varie e belle guife .

uniitmìiiif la ricchezza è ammirabile
,
perche oltre che la terra c cosi

fertile de’viueri, c di tutto il neccflàrio alla vita humana , con-

CìMSm forme fi può vedere da quel che fi c detto , fi deriuano alti fb-

raftieri le più pulite e migliori robbe di tutto l’Oriente. Quelle

lotìo oro filato, battuto, Si in pane, rubini, zaffiri
,
perle minu-

te, mufehio, feta battuta, cruda, & in ìauoro, argento viuo, ra-

me, fiagno^comoaga, che è fpetic di mctailo,più fmo,e forte al

pari dello lidio (lagno, vermiglione, falnitro, zollò, zucchero

,

Se altre colè di meno importanza

.

1 lor lauori indorati in maflcritie,addobbi, e gioielli di don-

ne, tanto per l’vfo necelfario
,
quanto per il curiofò , fon noti à

tutto il Mondo: nè quello elee via per vna porta,mà per molte

ampliffime,e di grande c perpetuo commercio

.

indallri» pa Con tutta quella abbondante pretiofità di terreno,induflria
laadaia*rr.

arti, c mezi di guadagnarli il viuere in copia ec-

cedala, non trala (ciano cofa veruna ,di quelle che pare portano,

non orante la villa di unto grand’affluenza di materie nobili,

recar guadagno; perche s’induftriano di cauar guadagno dallofTa

di Vaccine, c dalli peli di porco* e dal più piccolo ftracCio che fi

butti per laftrada. Regna fra loro quell vnico malleuadore della

duracionc degli Imperi], che è: Eller ricco il Pubiico,c non eflcir

o . rie-
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ricchi li particolari. Non fono li ricchi come in Europa,ne tanti,

che à fuo modo polfano tenere quèfto nome: nè li poueri di qui *’

fon tanti,nè così poueri come quelli di là . Lagcnteéinfinitamò

può hauer capitale che bafti per tati, nè denaro,che riempia tante

borfc.Ondc nc viene , che ripartito per quelle , il inaltoarriui à

pochi ,il mediocre à nó mclti,&: ilpoco à quali infinititè però re-

fiata la monetàri che fi può ftorgere dal prezzo dcllceolè/alario

dcYeruidori > dalla paga dcll’opcrc,c dallo ftipendio de' Miniftri.

Di modo che infin hoggi , almeno in vari] pacfi,fi viue come

anticamere in Portogallo, quando có vn marauedis,chc vale vn
quattrino e mezo,diuifo in fei bIanche,ficóprauanoleicolè.Così

ancora era in Cafiiglia,nonfok> a’tempi antichiiTimi,ma regnate

Don Giouanni il Primo, delquale fon carte viue, e temperanze •

e felicità morte . Di qui fi vede chiaro, quantoquclla ammira-

bile pcr(cueran2a dell’Imperio Cincfe dependa foiamente dalle

fuc leggi, e toflumianiichiflìmi, lenza slargarli giamail entra-

te , accioche il grande polfa comparir maggiore , & il piccolo

grande, per lo lu fio nel vcftire,& eccclfo nella menfa , che fono

l’irreparabile rouina delle Rcpubliche

.

Vale vna libra di Caftrato quattro quattrini, vn quattrino e

mezo vn Piccione.

Ulàlariod’vn huomo per vn anno fon duccnto quattrini , c s*ìst,.aluni

le fpefe . V’è però gran differenza tra vn luogo , c l’altro
,
per- f•****•• •

che quelli di Mczogiorno , ficome fonoauantaggiati nel com-
mercio, cosi eccedono in denaro, cprc2zo delle cofe,che fem-

pre van crefcendo , come fpcrimentiamo giornalmente . Però

ancor hoggi và moderatamente

.

in particolare reprima di auelk

giorno . Cap.

diuide quello Regno in due parti, numaic,v
Boreale , .&ambe fon diuilè in quindici Pro-

uincic, come accennammo di {òpra. A que:

parteAuflrale toccano nouc,chc fono Catone,

Quamfi , Yunnam, Fukien,Kiamsi, Suihuem,
Vtquain, Chckiam , Nankim . Tratteremo di

elle in quello Capo , e nel fcguentc dell' altre

,

per procedere con ogni chiarezza ; dicendole con/ifteflò ordi-

ae»che rhabbiamononynate.. -

. . Can-
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c+r.iftn,

•

g.r Cantone è Iaprima,e giace alla parte di Mezogiorno, nomi-
tX frt'iintis. nata propriamente Quantum . Stà in altezza di gradi ventitré.

H trande, e ricca,Se abbondante digrano.erifo, c di quelli pro-

duce ogn’anno due frutti
,
che fi bene per Jo più è l'ordinano ,è

di diuerftfemi . IlZucchero è molto , come anche il Ferro, Ra-
me^ Stagno, materiali, che fi veggono lauoratì con varietà in

vafi innumerabili, come ancora li lauori latri col Charam,ver-

•nicc eccellente , e con indorature; donde pafiàno alla noftra-»

jEoropa
Hebbe già la Compagnia di Giesù in quella Piouincia du^»

c.Tx«- dl Refidenze con le fue Chicle ,& Officine , che perirono per varie

perfccutioni,*come doppofi vedrà.

l2 cittì tku- La gente è habiledi mano ,e benché di poca inuentìone_j ,

7Z£SX imi* Pcr ccrc^cnza tutto che troua inuentaco. Alla *

tMìsnttUM* Città chiamata ancor efla Cantone, che filo proprio nome è

Guainchcufii , vanno li Portughcfi due volte l'anno conic loro

mercantie : è dittante da Macao ioj.miglia: c Macao è lon-

tano dalle prime Ilble 54. è delle maggiori Città di quell’impe-

rio :&hà di circonterenza quindici buone miglia. Il concedo
de'Mercantiiui è molto, e

perciò cpopolataauantaggiataméte

fonra molte. lui fa capo il più,& il migliore di tutto tl Regno,per
edere la più patente c franca fiala di quello. E per non parlar

* delli fei Regni-vicini, donde fon condotte li tanto dalli, loro

Naturali, come dagli ftranieri,le mercantie : (blamente quel che

li Portughcfi pigliano per 1 India, Giappone, c Manila, importa

vn’anno per l'altro cinque mila e trecento Caflòni di varice

tele dì feta, includendoli in ciafcun di quelli, cento di quclledi

più foftanza, come velluti , damafihi, c rafi ideili più fcmplici,

tw. come mezi damafihi,c taftttani pinti, e fcmplici^uioàdugen-
'

tocinquanta: di oro,due milac dugento Pani,ciafihcdunodi do-

dici once di pelo: di mufehio fitte pichi, che fono più di trenta-

cinque arrobe ,
pesado vn’arroba veticinque libredi fidici once

l’vnarin oltre perle minute,zuccherq^porccllane, legno di Gna,
reobarbaro,e li curiofi lauori indoratile altre molte cofc di meno
importanza , difficili à nominarli benché in lunga relationc

.

Appartiene à quella Prouineia llfola di Aynan, doue fi pe~
j$n*n

fcano jc perle in gran Copia. E fitfficientemente popolata per

vna Città, e varie ville alla parte di Tramontana: verlb Mezzo
giorno hàvn Popolo inculco, che lófo ammette li Cincfi *1’

commercio lènza dominio alcuno. Produce il pretiofò lega* :

,

*
d’Aqui*
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d'Aquila e quello odoroso, che li Portoglieli chiamaito di Rq&

,

e li naturali HoaJimo & altre colè di meno importanza

.

AI Iato di Cantone verfo Tramontana lì ficnde la Prouincia

di Quarafi àgradiventicinqucrgodcdeU’ifielfo Clima lènza dii- r»,**,!.

icrcnza d iconfidcratione : fi che di eflfa non v’è colà notabile in

particolare, Se

è

la feconda. >

La terza cYunnam
,
giace- in gradi 24. d’altezza, e viene ad

ellcre la più diflaacc al centro della Cina : hà molto paelè
,
però m̂ti»

poca mercantia, ne sò che vada fuor di là, fe pon quella mate- t™'

ria, della quale fi fanno li globi delle Corone , che in Portogallo

fi chiamano alambras , Sein Casigliano ambares , e fono copie

d’ ambra, e fi crede fiano contro il catarro. Cauafi da mine.»,

& alcune volte in gran pezzi : è più rolla che la noftra, però non
tanto netta . In quella Prouincia è violato il coftume di tutto

il Regno, che le Donne non vadano à comprar, ò vendere , co-

me negli altri Paefi dei Mondo .

Dall’altro lato di Cantone verfo Macllro, è la quartaProuin- r

•

cu»-

eia, detta Fukicm,ò per altro nome Chmcheo,in2Ò.gradid'aI-‘*
M *

tczza : è per la maggior parte montuofa, e perciò pocacdtruata.

Contro le leggi del Regnoelcono da quella li naturali agliftra-

nieri più vicini, de’qualihan piene le marine. Bà dell'Oro,

buono , Zuccaro moho, buone tele di Canape; che dell'altro Li-

nonon v’è nella Cina . lauorafi carta di varie fòrti -, che inco- etri*.

pia, qualità e buon mercato, è colà notabile . Siadopralà Stam-
pa non meno commodamcnte , oper quanto appare, da più an-

tico tempoche in Europa, quantunque non nella forma mede-
lima: perche e/Tendo quella di qua in forma, che ad ogni foglio

fi disfa, quella di Jà è intagliata ìn-tauole, con le quali ilibrire-

fiano fempre vitti nelle ptoprie Officine ; onde ne viene che li

pofiòno lampare lènza n uoua ipelà di coropofitione qualunque
volta occorre il bifogno . E' paelè maritimo, & vn’altralcgnala-

u Porta, donde efeono dal Regno infittite merci condotte dagli

Selli del Paelè, ind tifinoli
, & c flere itati

,
per Manila, Giappo-

ne , e particolarmente per l’ifola Formofayehc gli fià fu gli occhi,

perche, efièndo il vento profpera , appena eccede il viaggio 24»
bore , doué trattano congli Olandefi ..

Sono Ildue Caie , e Chicfc della nofira Compagnia,?da quel-
4

fe ne prouie ne , Stèretto gran numero di buoni Cbrifiiani , che M
hanno intorno a dicci Chicle, le quali conogni diligenza fono a’

*****
*

.

fùoi tempi vifitatt.Di quelle,due principaliftanno nella Città di.

Fu»
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Fucheu , che è la Metropoli : vn altra nella Città di Ciciimcheu
e l’altre in altre Città . Sonoui di piu molti Oratorìj partico-
lari .

L’JfoIa Formofahà in altezza di polo gradi 22. giace tra li Re-
gni della Cina, e del Giappone ralla quale prima che sarriui, it

hà da pafiàre l’ifole nominate Liqueu , che fono molte: e la fua_a
longhczza 1 50. miglia , la larghezza 75.
Hanno iui vna tortezza gli Oladefi, porta in vna valle are no-

fa , l'otto la quale vi è il porto d fogn 'intorno circondato di fec-

che couertcì fi che fé non forte da fpeflì legni diftinto , (irebbe

Lìngrcflò difficile, etiandio à quelli del Pàelc . Nell’altra parte
dell ifola verfo Leuante v’hanno vna fortezza gli Spagnuoli,lon-
tana da quella degli Olandcfi, per Mare quadro, miglia , e per
terra 45. per quanto dicono. La Terra dèll’Ifola è cosi fertile ,

che produce l’herba alta 9. ò io. palmi ,doue palcolano le grcg-‘
gi degli Olandcfi. L’abbondanza deJli Ccrui e figrande,chc pa-

. • . re incredibile à chi non l’hà virta. Raccontò il P. Alberto Mo-
ccichi , il qual? vi uimorò fthiauo , che andando i càual-
lo con licenza del Goucrnatorc alle felue vicine per prendere.*
herbe medicinali, vidde per il camino tanta moltitudine d

iZìsi
l
tnU Geriti , che giudicò più torto edere greggi di quelli dei Pacfcdi-

,
fperfi per le -campagnejlc la vifta accertandoli più da vicino non
gli hauefle inoltrato il contrario. Vi lòno anche molti animali
detti òlces, li quali infin’ hora haueuo creduto, che nafceflcro

nella loia Lituania,e nc’pacfi ricini. Vi fono parimente animali

totalmente diuerfi dalli nortri.cdanoi non conofoiuti . E il

paefe pitì fTmile all’Europa noftra,di quantiven’habbi3 l’India :

gode d’aria faluteuolc , freddo limile al nortro. Produce 3

Tipi. alcuni aromati, mi non in gran copia
; come il Pepe nelle lel-

cufir*'"*’
«c, il Cinnamomo nelle montagne

,
il legno della Canfora di

tèi}* t*rìi,iu .
grandezza notabile) la radice della Cina, eia Sallapariglia in

gran quantità. E ancoraferace d oro , ma le caue non fono an-

cora fiate aperte dagli Olandcfi

.

cu bit,miri La gente del paelc non adopra veruna forte di vclti ; nè meno
vmaiguUi. cosihuomini come donne, fi cuoprono quelchein tutta l’India

fogliono almeno coprire, per auucrtimento della natura. Habi-

tano in cale rotonde fette di giunchi di varij colori , belle à ve-

derli dalontano . Il cibo loro è ordinariamente carne di Cerilo,

cosi grafia come quella del Porco , e tifo ; dei quale fanno vino

gagliardilfimo. Molti fe ne conuertono, ma alla lede Calumi-

ftica,

+41(ii

.

tinnì vile di

tifi»
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fòca, indotti dalli Miniftri Olandefi, c viuono virtucfiunentc

.

Sono alti e difpofli di corpo, cofi agili nel corfo , che tengono e-/*.»,

dietro alti medefimi Cerui nella caccia . I Signori loro-portano /«e*/#»*

vna Corona di crani) di morti attaccati inficine ,
Rabbellitici» diirnmtitmr

feta , e quelli fono delli nemici da loro vccifi . Il Rè loro v&_* c*r»ns

due ale di varie piume fui capo : altri fi coronano con pomi d o- *£*?£*_

ro : altri fi fanno le Corna di certo Ararne tclTuto con peli di

Bufalo: Si cingono ancoful mezo con vna cinta di giunchi te-

neri ben tefluti . Portano nel petto due Tanarughecon vn mar-

telletto di legno, cheferue loro per fegno in luogo ditamburo

.

Vi è fimilmente vn’Ifolcrta vicina habitata da huomini fieri , li

quali vecidono chivivà. Il detto Padre Micefchi ne vidde_*

vno prefo dagli Olandefi d’altezza di quindici palmi
,
per quan-

to gli paruc .

- Diamo il quinto luogo alla Prouincia di Kiamsi contigua à

quella di Cantone dalla parte di Tramontana, in gradi 2p. d’ai-

rezza .Le dà principio vna colla di molte mcntagne,che li s’am-

mucchianojfu’l confine di Cantone. Danno quelle origine à due

filimi , vnochc corre verfo Mczodì ,
flibito nauigabile; l’altro

verfo Tramontana, che doppod’haucr bagnato buona parte di

quella Prouincia, raccoglie vn’altroben copiolb della Prouincia

Huquam,e fc nc feorre doppo col nome del celebre Nankim_»

.

Rendonfi riguardeuolile laide di quelle montagne vnite con_>

buone Città, molto commode per il paflàggio delle perfine , p

per la condotta delle mercantic , che per la maggior parte fi paP- ummsmi* fi

fanoà fchicna d'huomo, c di putti, conforme ciafchcduno può

* imparando à buon hora tal mcfòero, che è il piti ordinario di

quelpacfe. Il viaggio è quali d’vn giorno , Re aliai per vedere

ciò che in quello palfa : perche nonritrouandofi altro ponte
,
Si

cflendo quelli fiumi li pili frequentati palli del commercio della

Cina , c incredibile il concorfo della gente, e moltitudine delle

robbe, che fenza intcrmifiione alcuna vanno e vengono . Pon-

gonfi tutti in vn albergo , Se à pelò fi riceuono in vn altro , con

tanta fedeltà , che non c neceflàrio che il Padrone v’allìlla
,
per-

che in qualfiucglia accidente fono obliatigli Allogatori alca-

alimento di ciò che mancalfc . Son tenuti ancora à dire ad ogn’

hofpite di qualità , ò Mercanti due banchetti , ò almeno vno , u*frM influì

cosi ancora a’ioroferuitori; e fe non rcllano fodis&tti ,1’auuilii-

no, contrattano c li minacciano, dando loro adintendere che no
frequenteranno il loro albergo , non mancandocene degli altri.

B Tale
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Tale c quelgouerno, che fa fpfcttdida l’auaritia d’vn Albergo*
Sono ancora gli Alloggiatori tenuti, doppo d eflèrfi riiofpitc ia*-

barcato ( che cambiando per terra ceda il priuilegio ) a mandat-
* gli vn preferite didue colè, ò almeno di vna> come brutta, duc_f

pefei , Tt» poco di carne , ò vn par di galline ; e quello lènza
pagare , come ancora lentrata , il dimotarui , e l*vfcita_» ;

perche nè di flanza , nè di lettiera pagano cola alcuna.»

,

Bntifi ptrtMHt Dico lettiera l’ordegno di legno defletto, »on dandoli quella

i

'

da chi portandoli daciaicuno che viaggia, il firn

»

etiandio in ipalla, quando altri mente non può: non lòglio-

no però cffci così grofli come li noftri , mi piu leggieri . Con-
file l’viile in vn tanto per cento , che cauano dalli barcaioli,

per quelli che ran per acqua; e dadi facchini
, per coloro,

che vanno per terra ;e come che il concorfo è grande, il gua-
dagno non può elfcr piccolo. Palla ogni colà per mczzod’Adt-
curatori : fiche fucccdcndo qualche mancanza, quelli laggiù Ha-
no&accommodano

.

mu DtSéMf Nella Dogana ( ve ne qui vna celebre ) non fi li tanto hono-
re , mà piiitauore » Non v’è cala alcuna, doue fi riponga , ò pe-

li ,.o veda la robba , nè meno fi rauadaila barca , ma lolamen-

te per il libro de conti di quella, Srad occhio fi paga il tutta

moderatamente Se il Paleggierò non è Mercante , benché
vada foto in vna barca con li luoi fèruitori,e porti quattro à
lèUaflè- , e varie colètte ,che li fogliono portare dad’rna terra.»

, invn altra, nè Pan cercate, nè aperte , nè fi paga dritta veruno «

Esèmpio per le Dogane d’Europa, doue fi Ipoglia bruttamen-

te vnpouero viandante, non vakrtdo tutto quello che portai»
«òche glifi dimanda.

DcdeNaui ftraniere-, che piglia» porto in Macao , Cubito che

ciascunaarnua, {carica la dia mereamia come vuole/enz’alcuno

impedimento ;e venendoli Doganieri, gli pagano contorme la

capacità del vaio , lènza Iarfi.inqaifiti.oac neda fuftanza dello
obbo .

i Mà ritornando alia Prouincia di Kiamsr, della quale trattia-

rao:

è

particolarmente abbondante di Riio, e di pefcagion^V
ime. efbpra tutu» di Gente , in modo che le chiamano li Cincfi

i Latrcbùy che vuol dire Sotcetà. Nei che habbiamo fórni—

gfianz* in Poaugalio , nclPacfe tra liFiumi Dueroc Migno,
cheli dente confina con Galitia, ha tanto gran molcitudà-

m d» Gente r che perciòie eie dà l iftefiò nome benché huo-

mini
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nini dotti Io deriuino da Ratti antica parte di quella Terrai .

Hor quella Geme feorrendo per tutto il Regno come letami,

lo riempiono di vari) mefticri , a Hi quali li applicano , c per ta_»

maggior parte lì di à vita mifera ; e perciò ibn coli fcarfi, fecchj,

e dretti nei prefeMare, che vanno in prouerbi ridicoli pcrl’altre

Prouincie.

E celebre per gli Storioni , che hagrandiffimi , 61 anche piti a Ar«r«ffn»

per le fue Porcellane ( in verità vnico iauoro di quella fone_j )

che follmente ha in vna fua Villa ; di modo che quanta fe no
confuma in tutto il Regno ,efi fpartile per rutto il Mondo , £
caua da quel luogo , fenza che habbia iui la terra , della quale £
lauora, venendole da altro luogo ; però ha l’acqua,con la quale

precifameme s’hà da lauorare * per arrivar' alla fua perfetticme,

perche fe fi Jauora(Te con altra > non ri elee l’operacon tanto In-

dro . Non fono inquefl’operalunifterij ,che qui lì racconta- PmtUéM
no, nè nella materia , nè nella ferma, nè nel modo di lauaxare ; mtMfsttU , «

Si è lìnceramente Terra, però di quella netta fit eccellente.?

qualità. Lauora/i nell’iflclTo tempo,e nella mcdclìma manierai,
come li nodri vali di terra ; folamente li fanno con piti diligen-

za, & accuratezza . Quell’azzurro, con che pingono le Porcella-

ne, è Anil, del quale abbondano ; alcune le pingonodi vermi-
glio, e per i! Re, di giallo

.

Quella Protimeia e quella di Chinchco,e Cantone, che fono

confinanti per varie Parti, s’vnifcono per le punte, quali comej
in angolo^con molte Montagne in mezo: dentro le quali vj è vn
piccol Regno con il Re proprio, e particolare, fenza foggettione

alcuna «Ili Cincfì; dalli quali fi difendere pretendono affalirlo ;

nè gli è difficile la difefa,per efTcrui à quello vna fola entrata.» .

Ammettono Medici nelle loro infirmiti , mà in nilfun modo
letterati per il lor goucrno . Se la raccolta è poca, e fi vede care-

dia , vanno à rubbare in fuond di guerra & ordine militare^ «

Cosi nell'anno 16 32. non tuuagliaron poco queda Prouincia

di Kiansì

.

Sia l’vltimoraguaglio, ciò che tocca alla Chridianità, la_j 1 t*tri <uiu

quale c’^riulcirt beue, eflendo anche beneficata con duc^o.'^f*^
Chiefc e Cafe*, che habbiamo in quella Prouincia : l’vna ndlaj dmtckitf*.

Città di Nauchan, che è la Metropoli; l’altra ‘nella Città di

Nauhiura

.

La feda Prouincia è detta Suchuen, nel medefimo parakUo
, jMlhtum Tn_

che quella di Kiansfe nclTidcflà altezza di gradi ventinone. Nè mMa* »/*«>»

B 2 altro
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altro ci occorre di particolare in quclia,che Zìa degno d'eflerqui

raccontato

.

tìtfdifitfMi . La Prouincia di Huquam.fettima di luogo, (la piti verfo Tra-

montana in altezza di trentuno gradi . In abbondanza di Rifo

fu pera l’altrc di tutto il Regno. Dicono li Cincli, che tutto quel

Regno non dà più che per fare vna colatione rispetto ad Hu-
pmìhcì* àì quam , che prouede per tutto l’anno . Ha molto oglio, e non-»

jfflSffgZ meno di Pelce, perii fiumijde’quaJi gode ;e per li laghi, che pa-

it$!
' **

iono piti torto Mari . Nella Metropoli di efifa lì diede principio

ad vna Relìdenza al tempo della mia venuta . .

La Prouincia di Cakiam, che c l’ottaua
,
giace lòtto li trenta

ui*tt**flruu Bra<*' 9* in gran pane maritima, fertile,piana , e quali tutta fcó-

partitada varij fìumi,d*lli quali alcuni fono cosi placidi nel loro

porto, che entrano pfer le Città e Ville. Nella ricchezza s’auan-

zalopra molte, come fonte delle migliori robbe di tutta quella

Monarchia : è /ingoiare nella Seta , la quale diftribuifee per ogni

partCj òfiacruda, ò acconcia, ò in filo, ò in drappi . Tutta-?

quella che và fuori del Regno per qualfiuoglia via , è di q uefta-»

.

Porche fc bene tutta la Cina ha il benefitio del verme della Seta ,

ad ogni modo tutta quella non ballerebbe per fazzoletti . Il no-

me della Metropoli éHamtheu. Qui hauemodue Cafc, che_>

per buoni rifpetti li fono ridotte in vnajdoue s’è coltiuata vna_»

Chriftianità copiolà, c buona , de in gran parte autoreuolc per Io

feguito di moltagcntc graue .

ttUbt* . E* finalmente quella Prouincia celebre per molte colè , mà in

particolare per tre . La prima è il lago chiamato Sihu, la cui ma-

niera è delle più rare che liano nel Mondo. Tiene di circuito

. trenta lis, che fono fei miglia: lo recingono Palazzi ben lauo-

rati, c quelli circondati da Montagne ameni/Tìme
, vellite d her-

be, piante & arbori: l’acqua è fempreviua, perchè entrandoli

per vn lato vna corrente , elee per l’altro ; cosi chiara , che inuita

à ftarfene con fommo diletto , vedendoli nel fondo li più piccp-

|i granelli d’arena . Attrauerfanloftradc lartricate di pietra, che

«• ofterifeono palio alJi viandanti, et uriofi , & altri per andar per

quello, e difcoprirlo tutto: ftan pronti Nauilij , alcuni de quali

fono diconlìdcrabile grandezza, come che fono lauorati per

ticrcatione c banchetti; la Cucina Ha nella Proa, c nella-»

Poppa : c lo fpatio di mezo fcruc di Sala per la Mcnfa . Di fopra_»

fian luogo più alto per le Donne, coucrto di reti per non »

cflèr viue • Son dipinti e dorati , con curiofà c varia ma—
*

, .
j--. nicra
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niera , «con maggior abbondanza proucduti di turco il ne-

cctfàtio per la nauigatione, che èbreue, e ficura da’naufragtj

d’acqua , mà non cosi da quelli del vino , fuccedendonc molti:

come ancora fi naufraga nella robba non poche volte , eficudo

che non v’à alcuno in tutto il Regno , che ne habbia , che noa_»

venga à confumarne in quella delitia ò parte , ò in tutto , e alle

volte più di quello che comporta il capitale . r f : r.'

La feconda eccellenza è la Seta,così per la copia fopradetta-*,

come per la bellezza dell’arte, con la quale fc nc latiora buona
parte , tempcfkndola con pretiofi 84 aggradeuoli lauori d’oro .

Quella per cflèr fidamente al lor modo c gii fio , non fi traman-

da a’forallieri , mà come opera /ingoiare , fi riferba per li palaz-

zi del Re , il quale da qua facauar ogn’anno quel che fi lauora_*.

di quella force. . 1

La terza è il Culto degli Idoli,nel che particolarmente fi foor^

ge donde procedono le fabriche de’ lor Tempi), lènza dubbio
bunofil >• ’ fr0.

L’vltima Prouincia di quelle noue Aullrali, è Namldm
,
po'foà'umSjfZ

fta in trentadue gradi, e delle migliori del Regno, e la pcrict- 4fl

tione di elio tutto . Non là efirattione delle lue robbe, ò lauori

d’importanza per nifluna parte, come fc fufiè incapategli logra-

re in altra cofa la fua perfèttione ,
che con ogni fofte d i varietà

è rari filma,con tanto ecccflò à tutte i’altre, che ciafcheduno per
facilitare la vendita delle ft*c robbe,finge che fianodi Namkitn,
ecosi le barattai maggior prezzo . ;n •

La parte, che inchina più verfo Ponente, è di maggior rie- lamtJf?!!?**

chezza , e fa tanta bambagia, che affermano quei del paefo •t'i/ujiXMn».
rfièrui fidamente nella villa Xanuchi e fiio rontorno,che è grarf- ,i"/',*ff» rrr

de, ducentomila telari di quella materia: onde quel fi/lo di
ftretto rende al Rè centocinquantamila feudi.

Vna fola cala fuolc tenerne molti
,
perche fono rtretti , e ciò

per rìfpetto delie tele. Sioccupano in quello lauoro quali tut-

“r? ??““• „ CinWX*m-
Hcbberefidcnza in quella Prouincia per molto tép© la Cotte, rm

&ancorboggifi conferuan tutti li Tribunali ePriuileg>diquél-»*^«iirT
la nella Città di NamJchn , il cui proprio nome è Vmthienhi fjHj****+
e per quello mi pare la migliore e maggiore di tutto i] Regno, *

tanto nellaforma degli Edifùfij ,difpofitionc e larghezza di lira*

de, tratto della gentc,& abbondanza di cofe, come nella perfet-

lionedicflc tutte

.
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Hà eccellenti luoghi di ricreatione , & è così popolata per h
Tuoi confini, che li villaggi (accedono l’vno all’altro

,
quafi,da_«

tre in tre miglia; quantunque hoggidì, per mancarle la prefenza

del Rè, è in le ftefla meno popolata : ad ogni modo in varie par-

. . . . «.idi quella è ancor difficile ileaminarui per la calca della molta -

ni* i Mutilo* gente che s incontra » La rendono poi riguardeuoJe moltiPa^-

lazzi) Tempi],Torri, e Ponti Vien rottala Tua: muraglia da_*

dodici Patte imbollettate di ferro sguarnite d 'Artiglieria: per

di fuori doppo molto lpatio corre vnàltra muraglia con non po-

che ruine. Il fuo circuito, perche volli fapcrlamifura, richie-

de due giornate di camino àcauallo: quello della muraglia intc-

riore è di dicidotto miglia ; mà J’vno e l’altro vi hà di varie po-

pohtioni , hortic campi, che fi la uorano : ilpanedelli quali fi

foleua applicare alla Soldatefca , che farà dentro al numero di

quarantamila. >

In vnaconttada di quella s’inalza Vn monte , doue fi vede

yna sfera materiale non armata , benché li circolidi quella fiano

porti neJU altezza della medefima Città , che viene adefler di

gradi trentadue; poca, rifpetto alli gran freddi,però molta perii

gran caldi che patifee r è fenza dubbio quella maehina della-»

sfera di notabilgrandezza , & opera totalmente perfètta .

ìluktUrv?* Hà dipiù vna Torrcdiftinca in fette altezze di (ingoiai bellezza

per li lauonche tiene ,eflèndotucta piena di figure , elauorata

come di porcellana: edificio che potrebbe campeggiare tra li piti

rtmtkBtkitm celebri dell’antica Roma . Arriuail fiume a baciarle ilpiede , e
/im

dentro con alcuni bracci, fi il fuo nome Yan-

ebukiam , che vuol dir figlio del mare.; nc vanamente , cflendo

vno de’piu abbondanti d acqua, che fi (àppia nel mondo , doue

thi*f*isv»in ui è gran copia di Pefci

.

i~TÌ£ Qu»«ro Chicfc habbiamo in quella Prouincia . La prima in

iBMtrl u,‘ia- Namkim con cafa e Padri , Si è della pni antica , & eflcrcitata_»

m PrtaìMii*

.

Chrirtiankà, hauendo patito quattro perfecutioni, e riufcendon

ne da ciafcheduna più vigorofa. La feconda nella Villa di Xam-
hai, co numero grande di Fedeli . La terza nella Città di Sum-
Jtiam . La quarta nella Villa di Kiatioi . Oltre quelle Chicle vi

fijno molti Oratori; . £ quello baili intorno alle none Pcouinr

eie diMczogiorno . ì»ti

* '
.

H t

i;V-J il: ; ft

m
• iMBf

Deile
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Delle rProuincie di Tramontana.

Cap. 111. . ;

• f

: 5
; : nrr all} tOV^rca: ftOiUfifl

E I Tono !e Prouincie,«he chiamaito Borea-

li , c li loro nomi Honam , Xeni sì , Kians^

Xantum . Pekhn e lcaotum_»

.

la priir a fta in trcntacinque gradi d alter- »n<»rrM«
za,quaficétro del Regno, c produce i piti re-

galati frutti, cosi li propri) del Paefe, come ii pUut.

noftri Europei;nc c minore il buon mercato

di quelli. .Mi diedero per meno dVn quattrino e mezo ottantot-

to briccocole . Non h à in oltre c ofa notabile, eccetto che vn In-

fante figliuolo del Re chiamato Fouam.il più moderno di quelli

che vfeirono dal Palazzo . Viuc con tanto apparato, e autoriti

di Re, che fidamente gli mancano per elfer tale , la liberti , e la v

giurifiiittionc . In Caifum fua Metropoli habbiamo Chic fao
cafada pochi anni in qua, màcon buona copia di Chriftiani.

La feconda che è Xemsi.frà in gradi trentafeipiù verfo Occi- remi ra-

dente :c molto grande, però fecca per mancamento dcd’aet ***"**

que , come anche 1 altre tre vicine: tutrauia in Grano , Orzo , e

Maiz è abbondantilfima ; non così di Rifornendo poco. Dan?
no tutto i’Jnucrno del Grano al beftiame, che è molto ,

parti-

colarmente pecore , cheli tofano tre volte l’anno , vna periata

Primauera^’alrrapcr J’EflatCjC l’altra per l’Autunno: è perdati»

gliore la prima tofru

Da qua viene poi tutta la lana, con la quale lì lauorano feltri

di altre colè si nella propria Prouincia , come altroue . Non_*
li fa di quella Panno veruno, non vfàndo filarla, mà lì ben della

caprina, con la quale telfono certi drappi da parar le ftanze , di VutOi ***“
tanta perfettione,che gli ordinari) fon migliori che li noftri,

li migliori li ftimano più che la Seta più pretiolà . Lauorano

parimente dell’iftciTa vn feltro finitimo, che chiamano Tum , e

lerue per vcftiti:non lì fa peròqueftod’ognilanadi Capra, fc_»

non d vna lanetta che fta fotto la prima . La cauano con gran-

de Audio , e la 'congiungono in certi innolti della grandezza.»

d’vn pane ordinario , e d’indi la mettono à lauorare con parti-

colare eccellenza .

Hà per proprio il M ufchio: Si accioche li arguìfca in qual ma- •

B 4 niera
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niera fia quefto regalato odore ; lo dirò qui lenza dubio , come
che hò làuto in quefto, diligente eiame . E vmbcllico cìVn Ani-
male , come piccolo Ccruio , la cui carne lerue per cibo , come
Paltfe ; c folamcntc quella parte fi toglie con quella pretiofa_»

materia : è però vero, che non tutte le borlcttc , che qui a No»
fon cttndatte, ftmo'puri e veri vmbeUichi . Perche lì Cihcfi dif-

làccndogliidi falfificano, leuandonc tutta la pelle-, e lupplcndo

il mancamento con Mufchio già vitiato , e mefcolato con altre

% * " cofoji »

tiabartar» t

Prt/umo

.

or» eh» p. r*(- Si raccoglie anco dell’Oro, non dalle miniere ( che le ben ve
c»ititi*fumi- ne forn, doro e d’argento, non permette il Re cheli aprano)

mà dalli fiumi c dalie fpiagge : e benché folamcntc fé ne ritroui

in minuti pezzetti, fé ne viene però à metter inficmc gran_»

quantità, offendo infiniti, cosi dc’grandi
, come de'piccoli, che

Io tan cercando .*>

Dà Rcubarbarore Profumo, che non fi troua in altra parte ;

eflendo che quel che viene da Pcrfia, non par che fia naturale »

di là, perche di quanti l’hanno fparteggiata , venendo fin dall-’

Indie per terra, non vi è alcuno, che dalle ragione d'hauer vifto

in quciPacfequcft’hcrbafalutiièra. Ella è di ftaturaalta, di to-

glie larghe d’auantaggio di quelle del cauolo : non è là!uatica_'>

come han penfaco alcuni,mà fi cultiua con grand'accuratezza^

negli horti domeftichi

.

In quefta Prouincia fi apre la terza porta , la quale dilli di fb*-

pra elTere fcala à molte mercantie :
perchè nelli fimi confini ha

due Città, Canrheu c Sucheu verfo Ponente (
come c Macao

nella Prouincia di Cantone verfo Mezodi)douc vengono Cara-

uane tanto numerofc,che partano vn migliaro d’huomini di va-

rie Nationi e Prouincie , mà per lo più Moti
.
Qm peruenn^j

rhnoftro fratello BcnedettoGoes,cercando il Regno del Cataio,

il quale altro non c che la Cina ftelfa . Il cui viaggio qui bfceuc-

mcnte riferiremo

.

Parti egli la Quarefima dcU’anno T603.pcx inueftigare il net-
dtù rtatt iti co di quel che fi diteua del Regno del Cataio, per ordine de’Su-

per iorj^ej|
,

]ndia,dal Regno del Mogor,e dalla Città Reale detta

Laor , in habito d'Armeno
,
portando delle mercantie , tanto

per viuere, quanto per poter più facilmente partine . Eratuttij

la Carauanadi cinquecento pcrfone,pcr lo più Saracerri,la qua-

le fuol andare ogn'anno da quella Città Reale in vn’altra d’yn’

altro Regno, nominato Cafcàr . Doppo vn mefe di viaggio ar-

... iiuò

Viaggit di Ir.

minto Goti

ftr urtar’ il

terga» ili Ca-
taio .

Pani da Lair
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iriuò alla Città detta Athu della medefima Prouincia di Laòr:

indi à due meli e niezo à Paflaùr : e doppo vn altro mefe e me- tku eittidiiis

So, tra viaggio c ripofo
,
giunfc nella Città di Ghidelì , douo

poco mancò che da’ ladroni non tufferò tutti vccifi. Efinalmc- dd*tm<jìd

<te doppo altri venti di peruenne nella Città di Cabùl nobile?

Emporio tra le Terre logge tte al Regno del Mogor. Di qua

doppo qualche ripofo pafsò à Paruàm vitina Città del Mogòr
; wtfjij cs-

e quindi per montagne altiffime caminando per venti giorni, £t;/MjP4rm
arriuò a Calcià Paefe di gente bionda ; Si in altri venticinque «ani vitìmM

giorni àChemàm, douc fu bifogno dimorare vn mefe percafo d,t u"

•di tu multi ciuili; e doppo molti ftcnti e pericoli de Ili ribelli & rtntivtni

aflàffini
,
palTati molti Paefi del Re di Samarhan , entrarono nel

Paefc di Tengo ,
e finalmente entrò nella Città .Metropoli

del Regno Cal'càr , berta Tanghes-r , nel mefe di Nòuembrt^ Intronfi ì’At-

dell’ifteflb anno
. £

In quella Città, nobiliffima fcala di quelli Regni , termina la

Carauana de' Mercanti, che vengono da Cabul,c fi fe nuoua_j>

radunanza per la Carauana,chc và alla Cina. Dimorò qui molti

meli il nóllro fratello , afpettando il tempo della partenza.; &
battendo contratto amicitia col Re del Paefc, n*hcbbe poi lette-

re di fattore per tutto .

Dunque al fuo tempo fi parti con dicci Caualli per le , &il r*rttd*Tm>-

ccmpagnojé bagaglie, in compagnia di tutta la Carauana,alla_s

volta del Cataio , cioè della Cina
}
nel mefe di Noucmbre dell’

Dlft, vta1u
annofeguente : c palTati venticinque giorni di viaggio difficile

per l’affi, &* arene, venne nella Città di Arsii , foggetta al Regno f57«o»A«r?"

di Calcar: doppo pafTato il deferto detto Caracatbai,cioè Terra i CìéU»

nera , e ftorfè molte Città , arriuò nella Città detta Cialis del ihaì dtftnt

medefimo Regno di Calcar .
' **

Qui mentre fi apparecchia al viaggio,arriuarono li Mercanti,

che ritornavano dalla Cina, da’quali il Fratello Benedetto heb»

be notitia della Città di Pckim,e deHi nollri Padri, che iui era-
(h!MTÌ

,
(tit

no'flati villi dalli Mercanti SaracenirOnde fi chiari,ch« altro irò »••*/*

era il Cataio,chc la Cina,e la Città reale detta da’- Saraceni Gam- ,h,u

bali), era quella di Pckim. Di là’ dunque partito Benedetto p«ii4,T*rpb*»

con pochi compagni , doppo vemi'giòtrti venne in Puciòn , e m
poi in Turphàn , Aramuth, c Garnùlvvitima Città del Regno dà CiMÌil

Cialis . Da Cambi doppo noue giornate furono al murodella^>

Cina nel luogo chiamato Chiaicuon : e cosi hebbe ingreffo nel- u
la Cina, che cercaua fatto nome di Cataio. Lcuata dunque la ctmAU*'

dillan-
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diftanza di vndiGi giornate , che e popolata di Tarati , t utcoll

refto del viaggio fon Paefi di Morì

.

a*W‘*tcTi Fiora per tomaie alla noftra Hiftoria : vengono con quelle

ZSajtìiju Cannane Ambasciatoli , che ti Preneipi Mori inuiano al

ciad. della Cina, tacendoli ogni tre anni vn Arabafceria piccola in

perfone e prefenti , 8c ogni cinque anni vna grande . Rcftano

la maggior parte ncflc due Città già dette , che Ranno allo

frontiere, negotiando con le loro mercantie . Gli altrui vanno i

compir l*vffìcio loro,& ad offerire il prefente à nome di cinque

Rè , che fono il Rume , l'Arabo > il Camul , il Sainarcan , 8c il

Turiàn; delti quali li primi quattro non fanno colà alcuna dì

.quella Ambafceria: il quinto benché lofàppia, nontà però

efTo tal Prefente , ne muia tal Ambafceria , mà folamcnte caua

, il fuovtile, nominando li Capi di quella. Adunano il Prefente

li Mercanti fra di loro ; & arriuati al Vicere di quelle parte., fe

fc ne dà auuifo al Re con vna carta ,che chiamano Memoriale ;

ccol difpacc io della Corte,doppo d’eflére arrollati co’lor nomi,

partonoquaranta, òcinquanta, e molti di loro aggiunti; li qua-

(
Ji per entrare nel Regno à contrattare , e mangiare a fpefe del

Re .danno di mancia al Capitano , ciafcunocentouentì feudi

.

Accompagnali tutti vn Mandarino , il quale ltberaJiffimamente

• . v eli alberea , mentre viaggiano : che fe lì termano ( come haiu
tatto nella Metropoli della Prouincia per fpatio di più di tre me-

li ) ceflTa la fpefa Reale , mà nonl’vtile del traffico, profeguendo

«ffi femprc laloro mercanta

.

Matti ptrtdt* le Merci , che U portano , fono Sale armoniaco , «tanto fi-

4*ìdtr:smti no .Tele lottili » Tappeti , Vue palle , Coltelli , 8C altre cole mi-»
f,raaim»—u*

^ute . maggiore t migliore, è vna certa Pietra, che chiama-

no Yaca , che cauano dal Regno di Yauken ; l'ordinaria nel co-

lore tira al bianco , la phì fina -è verde ; e fu già di gran prezzo

nella Cina , fe benanche adeffo ha buon valore. Fanno.di quel-

la vari) gioielli per ornamento della teda, e fi adopra molto

neiii Palazzi : e la Cinta, che da il Re alli Colai , è temperata.*

<ii quella , la più fina; della quale nifTun altro può vfare in que-

llo adornamento. Quel che riportano in vece di quel che la-

sciano** Porcellana, Rubini, Mufchio, Seta in filo. Scia drapr

pi, v^k .mfnuzzwiecuriofè,di altre cofe Medicìnali,corac Reu*

barbaro: e qncftom’imaginoche fia quello, che dalla Perfia vie*

de à quelle bande traportato

.

Arriuati gliAm balenieri al Re, ofterifeono il loro Prefente ,

tn.u ' che

Cima

Tded} Hit*. ,

V «

à*S)Ì\ • M’i *

j . .

li
- .1

. )
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che contiene quelli Pietra pretiofa , della quale habiam parla- p'^*

u
co, in quantità di mille arrobe » che fanno libre Italiane mille *%!£»{ où

trecento trentatre, delle quali trecento fono della più fina; tre- dlll*ci-

cento quaranta caualli , che refiano fobico in quella frontiera :

trecento punte di diamante molto piccole t dodici cattes di

Azzurro fino , che faranno cento libre Italiane in circa ; fei-

cento coltelli» & altrettante lime . Per parermi qucfi’vhimo

Prcfcnte fpropofìtato per prefentarfi ad vn Re, domandai a che

foruiffe al Re ? e non ritrouai , chi me lo làpelìc dire : Solamen-

te mi dille vn Capitano,che era colà antrchilfima,che quel Prc-

fente folle comporto di tali colè, con tantainfàllibiltà , che non
ardiuano far mucatione alcuna. Delrcfto delle robbe , che_»

portano, le il Re vuol cola alcuna , le manda à vedere , e com-

prare . Li rcmuncia nel ritorno ilRc di due pezze di Tela d ©•

ro per ciafcun 6 auaflo, trenta di Seta gialliccia, trenta libica

di Chi , dice idi Mufchib, dinquanta dvna medicina chiamata

Tienyo, & altrettante di Argento . Mi diflèro qHe/li Saraceni *

che il Prefente che dauano al Re , non palfaua ièttemila feudi

nella lor Terra; mà quello che per tale Ambafceria e viaggio ve- v

niua lor dato dal Re , non era meno di cinquantamila : Buon
guadagno in vero, però il più ordinario delti Prencipi .

Da quella medeiima Prouincia elcevn*altra Canni ana per il cmmumum *1

potente Regno di Tibet, che porta varie colè , in particolaro

Tele dj feta, Porcellana, e Chi . Chà è fòglia d’vn Albero para- .

gonabile al Mirto , & in alcune Prouincie di grandezzadel Ba-
c “ " *

- filico, & in altre come di piccoli Melagrani la leccano fopra_>,

il fuoco in Ramaioli di ferro-, douelì vnifee é conilipa. Vi s’ha

di molte maniere, fi peteflcr ella varia, fi perche le cime fopea-.

uanzano in finezza falere foglie ,
proprietà quali di tutte lc_>

piante. Arriua la libra ad vno feudo,e va {comando futa quat-

tro quattrini , conforme le qualità di quelle; tante ve ne fono «

Così lecca buttata in acqua calda piglia calore, odore,e fapotè,

ingrato per le prime volte , ma l’vfo lo rende piaceuole e fise-

quente nella Cina,e nei Giappone; perche non folamentc feruc

per ordinaria beuamta, in vece d’acqua , ma di regalo agli hor

foiti nelle vifitc

,

come nelle bande di Tramontana il vino,«lr:

fendo giudicato in entri quelli Regni Ipilbtceria il dar folamcn-
, ?1 .

te parole a eh i entra in (afa altrui , ancorché ftriniero : almeno

bada hauetc Chà ; e fi: lavifita alquanto fi proponga,ah*da sg- 1 ' k “

giugncrc qualche colà,dolce, ò ùuax; atte volte «apparecchiai
r

1»
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la tauola per quedo ,e quando nò, li mettono in due? piatti for

pra vna tauoletta quadrata . Riferifconfi di quella foglia molte

virtù : certo è che è falutcuole , e che nella Cina , e Giappone.»

non vè mal di pietra, nc meno Caputo per nome : dal che fi può

inferire quanto fiaprclcruatiuodi tal male, 1 vfo di tal bcuanda:

è parimente certo, che libera potentemente dalfoppreffionc del

formo , à chi defilategli are, ò per neccflùà , ò per gufto .per-

che abbattendo li fumi ,
alleggerite la teda lènza moiedia_*

alcuna; è finalmente di tontfeiuto ,c mirabile giouamento per

oli ftudiofi . Del redante non hò tanta certezza , che ardita-»

Raffermarlo.
,

Trouafi finalmente in quella Prouincia vn euidentiflimo le-

gno dell’antica Chrillianità, che fu in eUà, come diremo à fuo

luogo. • -

Nella fuagran Metropoli habbiamo Chielà , e Cafacon ben.»

fondato, & abbondante frutto di di Chridiani ,
da’qualifono

frequentati molti Oratori particolari

.

E'Kiansi la terza Prouincia di quede lei Boreali ,che andia-,

mo trattando. Giace m trentotto gradi d’altezza: Hà molto

Montagne, che la rendono poucra di raccolta : c poco il Grano

,

manco ilRifo.più d’ogn altro il Maiz : d’Vue è cosi abbondan-

te, che ne prouede il Regno d’Vua pafTa, e potrebbe di vino pro-

uedere almeno fe de(Ta;comc fuccede nella Rcfidcnza, che hab-

biamo ,
cauandonc non (blamente il badante per le Mc(Te, ma

mandandone ancora il fufficicntc alle Refidcnze pio vicihe . Hà

pozzidi fuoco per gli vfidi Cala , come Noi d’atquain Europa ;

par che habbianopcr difetto mine di zolfo già acccfo , di modo

che aprendoli vn poco la bocca , la quale bifogna che non fia_»

larga ,
dà tanto-calore che viene à cuocere quel che la di medie-,

ri che fiarotto . Le fue legna più ordinarie , come quali in tutti

i fuoi contorni, fono pietre, non minute ,
come in alcuni nodri

Paefi, midi grandezza molto confiderabile . Hauui minefer*

tiKflìme di quella materia, che arde con facilità. In alcune.»

parti, come Pekim, &Honam, la compongono in modo,ch«j

il fuoco non ceda di e notte, (c cosi lo vogliono. Adoprano

mantici per accender!#

.

- Habbiamo vna Chielà , eCalà nella Città di Kiamcheu,vn’

altra in quella di Phucheu, che a'fuoi tempi vien vilitata ;el’v-

nac l’altraha buona, c numerofa Chridianità , de in quella mol-

ta gente nobile .Non fi mancano Oratori), come ncllaltre.*.

con
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con che fi vi fupplcndo alla fcarlèzza delle Chicle.}.

la quarta, cheèXantun, in ventitré gradi d’altezza, polla XMUn ^
in mezo tra Nankim & Pelcim , è pouera : Patifce molte volte linci*pinna e

di fchifa e maligna infèftatione di Grilli , c ronfeguentemento e'/m**
4*'

il terribile horrore della lame

.

Nell’Anno itfitf. valle piti vn Cane comprato per mangiare

,

che vn Giouanetto venduto per feruire .
£' fertile di beftiame

,

c frutti noftrali, Pera grandi, molte e buone .

Nafce qui ancora in grandifflmo numero e varietà,vn frutto,

che ad alcuni de ’noftripareuano Pere di buonarazza , in cosi

grande abbondanza , che riempiendone il Regno, inondano li-

no al Macao, quantunque lia tanto lontano, che gli reftano in

mezo tre Prouincie molto dilatate .

Pelcin è la quinta
,

pofta in altura di quaranta gradi : tieno p,*;»

p

r,*,>.

hora la maggioranza della Corte nella Città del mcdelimo no- *•* h*va di-

me

.

Il proprio è Xunthicnfu : Cambalud la chiamano i Sara-

cini. Le venne quella fortuna, le cosi li può chiamare, dsLj CAmtAUdd*

quando morto Humutljvnfuo Nipote chiamato Vunlo, che^j

habitaua in quella Prouincia,& era molto potente , vfurpù vio- tri .

lentementc la Corona al figlio herede :e cosi fidandoli più di

quelli, con li quali haueua fempre trattato, come ancora per

poter meglio far faccia con i Tartari confinanti, leuò la Corto
daNankim,epiantolIaqui. La gente è menohabile, corno
tutta quella di Tramontana, mà più atta al trauaglio, & aUa_s

guerra_5

.

£' terreno cftremamente fecco, e fauoreuole alla fanità ; ma
s

fterile di frutti per lo comune foftentamento. Vien pcròfup- ti.'

plito il mancamento da quella 'generai prerogariua delle Corti,

di tirar afe il tutto, e vincere in quello il fuo proprio naturalo* >

uut
Vi ha del Maiz, del Grano, c Rifopoco, efolamemc per l’vfo cnutuni »
della Gente di Palazzo, ch’è molto numerofa , Mandarini e Sol- f*’

dati, che fono molte migliaia. Tiene il Re per quelli fiumi mil-

le Vafcelli piani da badò per il poco fondo , che folamentc feruo-

jio per caricade’baftimcnti della Corte , li quali tutti fa reniro
dalMe 2 ogiorno: e per il Re in particolare lì femina vn certo

Rifo in Nanllim di Ipecic tale , che cotto in acqua fenz’altro in-

grediente, fa vn faporito piatto.

LaCittànon c tanto grande come Nankim, ma in gente e

calca, vantaggiofamente la fupcra ; alla fine e Corte d’vnPren- *«. .

cipc poderofiflimo . Le fue muraglie fono capaci in larghezza,

che
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cMutili che vipoflonofpaflcggiare dodici Cauafli deipari. Sonoguaf-

***** ^ e notte cosi in tempo di pace , come fe fi trouaflfcro in_*

i7mnf*sJit
. guerra . Nelle loro Porte tendono guardie continue : il che è

guadagno degli Eunuchi, che lodà la Regina fimefate, ecatia-

no buoni feudi da quefto cl'ercitìo ; perche tutti quelli che ‘en-

trano, e portanoquaiche colà, pagano il Dario;e quelli diCan-
tone fono trattati in quefto có piti rigore,come appunto li Spa-

gnuoli negli alberghi di Francia : non s<We cagioni di quefto, fe

non vn certo (degno, che hanno verfo Coloro

.

MAiifirstiM»' JJ Magiftrati in quefta Corte fono il rouefeio di quelli d’al-

are Corone e Rcpubliche del Mondo, e perciò fonoildritto

della Giuftitia che douerebbe in tutti ritrouarfi ; parlo del fafto

e pompa delle loro perfone.che è moderatiffimo . Non poffono

andare in feggetta, fe non alcuni dipartìcolar dignità: la mag-

gior parte và fi cauallo , e per non eflèr gran caualcatori , fono

tenuti i Caualli di quìc di là da due Seruitori , acciochè non ca-

chino .

Ogni Giudice di Villaggio fuor della Corte , vfa maggior ap-

W parato , che li Miniftri più fogna la ti in quella . Caminano per

ftctutn»

•

le itrade col vifo couerto , st per conto della poluere , la quale

è molta, come ancora per commodità , e per ìsfuggire inficine

fpelce cerimonie co’ Mandarini {perche non fapcndo , ehi fia-

no , dHfimuIano con effi , acciochè fia femprc certo, che nelli

mono cofcofeiuti fi mantenga ficura Ja commodità c’Igufto.

Vecaffi*»fui- Il freddo , che quefta Terra patifee , è affai maggiore di quel

iUdn**'* C^e dourebbe permettere l’altezza di quaranta gradi . Si gela-

no li laghi e fiumi tanto fortemente , che tirano fopra quelli li

camton ogni ficurezza . Si feruono di ftufe , non così difficili,

come le nonre , nè di tanto fuoco {correndo il caldo per con»

ciotti baifi cojì dentro di quelle godono vnapiaceuolePri-

nvaùcra nel cuore dcll’Inuerno
.
Quefto medefimo caldo fup-

plitcc quello del Sole, e per mezo d’efio gli alberi fi riueftono di

fiori anticipatamente

.

P4jridiUs c* Nella Corte habbiamo Chiefa ben capace,SI al modo noffro,
0011 quale ftanno quattro Padri con licenza del Rè,

cbit/AicAfé. che fon tenuti in moltaftima dà tutti i Magiftrati.

Oltre tutte le Chiefe, che habbiamo in tutti li luoghi riferiti,

delli quali la maggior parte fono Città grandi ,' vi fono molto
• altre Popolacioni di Chriftiani con i loro Oratorij , che li vifi-

^anoalli lor tempi, catechizando, e battezzandoli nuoui Chri-

ftiani,
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Ciani, e conferendo, St ammìniArando fi Santiflimi Sacramen-
ti agli antichi.

la fella 8i vlcima Prouincia di leaotum , termina con Tra-
montana ; è celebre pervna radice che produce di tanta Aima , ^ÌJ/SSl!u
che al tempo della mia partita era ii Tuo prezzo

,
peferfi due^ n m**im*k'

nolte à pelo d argento . E 'medicina di tanta efficacia, che pi-
gliandola vn fino, gli dà nuoualcna e forza notabile ; e fé la pi-
glia vn Infermo , lo conforta e rHcaida à marauiglia : fi chiama
Ginftm . Pcreffcr quefta Prouincia frontiera all» Tartari, è
molto diftrutta, e piti toftoin parte da effi pofTeduta . Qui è do-
uc fi vede quel muro tanto celebrato

, che corre per lo fpacio di »

nouecento miglia, con maggior fama
, che effetto

: perche fon-
ìa che I’impedifea la fua grandezza, e capacità, l’Inimico la cita
ridotta in mifero flato

.

Delleperfine Cinefi : della loro naturalezza»

ingegno, & tndmatione.

cap. i r.

A Gente della Cina è bianca come la no-

ftra d’Europa ; benché nella Prouincia_a
di Cantone, per ilare alquanto dentro al

Tropico» fi vede il colore vn poco bru-
no, e particolarmente nell’lfolc vicino i
Terra ferma. E come che quelli che qua
padano, fono fedamente di quelli confi-

nanti co» Macao, centro di queU’Ifole ,

fi vennero i pervadere alcuni r non cflèrui in quel Regno Gen-
te molto bianca : effondo però certo , che eccetto li confini dò

Cantone , nel quale ve n’c vn poco bruna, nel redo è bianca,

non diffomigliame alla bianchezza delia noflra gente ; e quanto
fi và più vcrlo Tramontana, tanto ancora conforme l’orainario

è dt bianchezza maggiore

.

lafciano crefcerc li peli della tcfla , cosi gli fiuonrini come le

donne . Sono generalmente tutti di pelo nero , onde ne viene

quelnome, col quale tra gli alt ri vfon nominato quel Regno,
cioè Regno del Popolo di capei nero . Hannoparimente eli oc-

chi neri, t piccoli, piccolo nato, aè «Ito,ne largo , come c fra_»

CiatiS Uaatki
alitai tliaafìti

LaftUaam.

fttrt I taftU^i

Ì
tanalmrat»
',iptUatra%

Dicchi atri

a

fittali, Jifitt«*

/« »4/« .
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noi ; la qual forma non la guardano di buon occhio

,
giudicane

dola deformità • Han Poca barba la maocjior parte ; nè /i cura-

no d’hauernc molta , benché alcuni i*habbiano . Gufano d’ha-

uerla nera , che c la più ordinaria , vedendoli in pochi rolla , la

quale fe non è aborrita in tutti , come fra li Tebani , non arri-

Nm u itftnt ua però ad haucrli in fama da alcuno , Non la tofano con fer-

ttmftrrt. ro j Jafciandola ad arbitrio della natura . Sentiranno meno, che

manchi loro tutto il pelodel vifo , che vn fol capello del capo :

E benché fa vfanza d’altre Nationi
,
quefa però eccede tutto

nella pulitezza , Si aggiufatura della chioma . Hanno per-

ciò moltiflìmi Barbieri , li quali propriamente li può diro
che vfurpino tal nome, perche deriuandoli edo dal far la barba ,

eglino giamai non la toccauo, e tutto l’efercitio loro lì riduce

à pettinare e pulire latefa con gran diligenza

.

ìeutti ^ra b Putti fi Tede miglior proportione di parti , e fattezze,

frtprtMMii . concordanza piaceuole della bellezza : c quefto in particolare

nelle prouincic di Mc/ogiomo . Alcuni luoghi però nel mede-
lìmo Regno fono in ciò auantaggiati fopra gli altri : come nella

ProuinciadiNankimJaCictàaiNanchcu , douc le donne lì

Rimano hauer il primo vanto nella bellezza , come già in Por-

tugallo quelle dell Uluftre Villa di Guimaranes . D’indi lì pro-

uedono di Concubine li Ricchi, & i Magifaati : c così rifallo

dono di natura viene à parer più grande
,
per conto di coloro,

che fono più potenti nel Mondo. Come l'età và cadendo dop-

po li venticinque in trentanni , non folamente perdono molto

della viuaf icà del colore , mà infame della Rrnmetria della_»

fattezza , onde refano ordinariamente brutti . Jadifpolìtione

delcorpò é buona , le forze vigorofe , e così fono gran labora-

tori : dal che ne viene ,chc eflendo la Terra in fe falla terrai

buona, clfì ancora coll’arte la vergono à rendere con molto
vantaggio feconda : e fe ve né qualche parte fiacca, per po-

ca che na, ( non dlèndo palmo di ella , dal quale non no
pretendano )• à forza d’indufaia finalmente la riducono ad cf-

fcr fertile ^ -

etm is Paflàndo Io per Honum, viddi lauorare con Ara*ro di tro
r«rr«. ferri , di modo che con vn folo camino faceua tre folchi i e per-

che era buon letto per quella lémenza , che qui chiamano fa-

S
iuoli , faua quefa pofa in vn come moggio , ò catino riqua-

rato nella parte fuperiore dell’A ratro , fermata in modo, che_»

col moto di quello lì Ipargcua temperatamente per la terra.?

,

come
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come Tuoi cadere ii grano fopra la ruota del molino -, c cosi in_»

vn’iflelTo tempo refìa la terraatata ,c fparfa , con la fperanza_»

del futurofrutto . Grano , Orzo , e Maiz , icminano come noi fM;(rw6ri
altri:& è molto ordinario, che chi guida vna beflia càrica,vada
ancor’dfo carico, acciochc non ilia cola alcuna in otio

.

Sono molto vigilanti , tanto in approfittarli d’ogni cofa_»

,

quanro’in non lafciar perdere cofa alcuna pcrdiAitile che lia_* « !» oJ.
* 9

Accade molte volte , che in vn fiume s'incontrino molti Vagel-
li di confidcratione,carichi {blamente di floppini perle lucerne,

fatti tutti di anime di giunchi , cauate con vna fomma faciliti

e dellrezza . Altri, che non portano altro, lè non Carta (lìami

lecito dirlo, eflfendo il tutto viuo argomento della prouidenza.»

& applicatione,che hanno ncU’vfò delle cofe ) per la nettezza-*

nelli luoghi comuni d’ogni cala. Quella li vende per le firade,

oltre le Botteghe , Se in nilfuna maniera può eflcre fcritta : per-

ché in hàucr qualche lettera,è fri loro facriJegio l’adoprarla in_<*

tal'vfo . Con tutto ciò , cerne che la gente è tanta, non man-
cano incllà degli otiolr, e vagabondi, pelle comune c irre-

parabile. • .

Sono perinclinatione di natura Mercanti: 8t

è

incredibile intimati affiti

il traffico che lànno non folo da vna Prouincia all’altra , con_s

cuidcntc guadagno, ( di modo che quelli , che importano Por-

cellana dentro del proprio Regno , benché vendendola da vna

all’altra Prouincia ,
guadagnano à trenta per cento due voltej* Wi_„

l’anno) mà ancora ncll’iltclfa Città : perchè quali tutto’ quel

che li troua inficine nelle Botteghe , fi vende per le ftradc in_?

minor quantità, efcrcitandofi in quello lino li Putti, per quan-

to pollóne, come vendendofrutti, herbe, fàponetti, filo, e colè

fomiglianti

.

Li Mercanti ricchi hanno gran credito, c fon molto puntuali, 'Mìtcmhmi».

come li Porti-ehe/5 hanno eiperimcntato molt’anni J effondo **•

pure- il modo di contrattare più pieno d’allutic , che poffa tro-

uarfi nel Mo/ido :
perche come che eli flranieri non poflòno

entrar dentro , fon turni necelfitati a far partiti con li Cinefì in

quella maniera . Trattano prima della qualità delle robbe *,

che ciafcuno delidcra , ò fia Oro , ò Seta, ò Porcellana > ò quai-

lìuoglia altra cofa : Se aggiullati nel prezzo, il Portughefè confe-

f
na Albico la quantità dcldenaro.fian quindici, Aan ventimila,

più feudi. Allora il Cinefe và con quei denari à quei Paeli

del Regno , doue A ritroua la robba richiedali , e ritorna con.»

C eflà
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ella à Cantone, douc lo ftà afpettando il Portughefe .Praticoli

quella maniera di mercantare molti anni lenza inganno veru-

no : mà da poco in qua non lafcia d’ hauerlo , & hoggìdi c
di minor credito, e come penfo, per colpa di ambedue lc_>

parti

.

« Tuttauia la naturalezza della Gente , Se impeto del Popolo
tanto in quelli'ckc1 vendono , còme in coloro che comprano

,

ama Tè tràcce dell’inganno , che pongono ih decurione con_»

mirabil fottigliezza . Cauar la carne del petto ad vna Pernice ,

e riempire il voto di quella, con altra colà, e rifarcir la rottura

,

per doue fu cauata; lì fà con tal maelìria , che fe il compratore^
non è vn Argo, quando poi non v’hà rimedio , lì ritroua con le

loie piume &t olla . Tra li veri prefeiutti tramettcrli altri tanto

diuerfi , come fono di legno , mà tanto limili, che li fcambiano
alla villa co’ buoni; è cola ordinaria IngrafTate vn Caifallo vec-

chio , e proporlo come molto giouanc; c quel che è phì,pinger-

lo di macchie gratiolc, e venderlo per giouanc , c di color natu-

rale, eleggendo per la vendita il tempo più dubbiofo del crepu-

lcolo del giorno , acciòche non lì diflingua tanto l’artificio
: già

quello inganno fuccedè in Macao, elfendo anco il Compratore
non poco pratico, c di acuto giuditro.

Và ferpendopcr tutto il Mondo la diabolica tentationedifàr

elementi, infin dalle flerili pietre , e durilTìmi metalli . Son mol-

,
toappaflìonati intorno all’arte dell’Alchimia, con opinione,u
che chi troua la regola dilàr argento, flaancor-trouando la_>

ricetta di viuer molti anni. E quando mai li mortali lalccranno
di dar credito à tutto ciò , ehe verrà loro detto à quello propo-

li to, di confeguir quelle due cofe tanto delìderate , e tanto inlla-

bili ? Molto in ciò llentano : perciò perdono molto yc guada-

gnano poco ;al contrario di quel che loro fuccede in tutte -le al-

tre faccende ,
che c di far del poco , molto. Finalmente ò elfi

burlano fe medefimi , ò fi trouan burlati dalli profellori di que-

lla fetenza , che in realtà fecondo qualche notitia deue eflcr cer-

ta ;
però è molto incerto 1’accertarla. Molti vi lónochelalc-

guono, fidandoli nell inganno, perche fanno bene che non poA
tono fidarli nel fapcrc .

Di quelli fu vno, cheinPekim fi oflerlè ad vn Magillrato,

promettendoli gran frutto da quella elperienza . Crede facil-

mente ogni maro. Li diede qualche colà per li materiali ; &
egli imbrogliò tra quelli fecretamcnte vn poco d’argento , che àw

. • que-



PARTE! CÀP/IY. ;i tf
quello intento portalia nafcofto , confettando à te defToffgho- i • a

ranza conl’adutia. Piacque a quel Minidro ignorante delit-

to il frutto
,
parendo figlio verace dell’arte . Allora l'Artefico

fingendo d’cficrgli ncce/Tario pattar ad altra parte , li chicle li-

cenza ; c li fu concetta per pochi giorni * perche laTua bramai
Aiogliatacon quel faggio d’efperienza , hauctia i nale quella.*

lontananza . Egli come che andaua a buttar in Marc d’altto

hidropefit; d’argento, l'inganno di quelle- reti , col quale andaua
4

piti trattenendo a poco a poco , che apportando vtilità alcuna ,

tardò tre anni : e quando ritornò à quedo luogo , finte che non
fapeua la cafa di quedo fuo amoreuole , benché alcune volte li

raggirattè perla fua Porta. Effondo riconofciuto ,.lo chiamalo-,

no: c chiamato fìnte in tutto di non conofcerla . Gli toccarono

il punto dell arte ,
che iui haueua ettcrcitata : efloconfefsò di

fàpcrla , ma di non fi ricordare d’haucrla fatta in quel luogo ;

aflegnando per ifcufa,che come che i'haueua latta in molte par-

ti , non li potcua ricordare di tutte : non fi fece però pregare à

farla di nuouo. Diedcli quell’Oflìtiale cinquecento feudi per

li materiali : & egli fen2a dimandar licenza ’, come l’altra.»

volta, difparue con quelli, per non comparir nui più. Mà
non badano tali efperienzc à far che non vi fianode’bramofi di

tal arte. *. ; ».
-

. m i

Ritornando -alli nodri Cincfi : fono affàbili , cotteli, e di CùuRaffilia %

buona conuerfationc: ecosi non fi deue credere in quello par-

ticolarc alli nodri , che foiamcntc habitarono in Macao

,

Cantone
,
perche iui danno tempre come in guerra, per li con-

tinui contxafti ,chc fono tra i Ragazzi de’ Portughcfi, e Cincfi ;

Si il vendere , e riuendere produce difgudi : e te codoro in Ma-
cao fopporrano per non poter più , tempre c con fperanza , che

quelli altri gli .Sabbiano da pagare nelfintercflè di Cantone ,

quando qucllitemo tiratili dall’occafione delle Fiere : c cost non
può efter il traffico Irà gli vni e gli akri lineerò, ebcneuolo, mà
con termini quali di nemici

. «
Però neh altre Prouincie, e parti interne del Regno, come.»

habbiamo detto, conuerfàno con noi con tanto rifpcttoedeco-

to, die in qualliuoglia congreflo con etti, ci danno il primo luo-

go,fcnz’altrotitolo,più che d’cffore fòrtdicri ,c come etti dicono,

hofpitidiClimircmoti. In cali di necettità, che molte voltej,.

habbiamo prouato, il predarciquel che domandiamo, ctiandio

che fupcri Ji pcgfti, è infallibile e quedo ienzaintereffo

.

.
. ^ 2 Non
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ctrufi mmi Non v’c radunanza di peggior gente,che quella delle Carceri»

perche i; viene à sboccare la leccia di tutta la Republica. Tut*
/•*•£'******* tauiahabbiamofpcrimentato cortefia infino da quella pcfFma

razza, che come inhumana , viene à battere in tali luoghi

.

Con l’occalione della perfecutione che patimmo l’anno 1616»

ritTOuarono i noftri Religiofi fra quelli prigioni molco rifpetto

,

ecorrifpódenZaje fuccedendochegli Officiali della Carcere per

paura del Tiranno alcune volte gli firigneflèxo con cattiui trat-

tamenti; femprc era con gran dolore de’ Prigioni : e non poten-

do (offrire di vedergli angulliati col tormento delle manette.»»

polle loro nelli polli delle braccia
, glie Jc rendeuano piti agiate »

concinnandole per efl'cr di legno, con fèrri ardenti .

Doppo molto tempo che furono liberati li Cudctti Religiofi

da vna ai quelle prigioni
,
parlarono fra di Ce i Carcerati, accio-

che.fi feparafTero da elfi con qualche amorcuole cortefia : e ca-

cando fra loro quello che fu polli bile, gli regalarono con vn ban-

chetto ,
che a quei Padri fu aliai più grato, per vedere tanta Im-

manità,& amorcuole? za verfo i foraltierUra Gentili che llauano

in quel luogo purgando la llranezza dc’lor coftnmi , che per ha-*

uer goduto il buon conuito . Quello dimoftra ballantemcntc

la naturai cortefia di quella Natione

.

Mu/HU-n Fra di elfi è abominabile ogni atto dicrudeltà: pcrciòtrali
%>/**• strettii, callighi de’ lor dcHctiVnons’vla d'ordinario qucH’atrocità, cho

fra Noi , come fqtiartarc , tcnaeliare, o llrafcinare . Colui cho
merita morte, o c decollato, o ìlr angolato .

L’anno r<5 14. Nella Città di Nankim, vn’huomo ordinaria

aCpiròcon più che ordinario ardire ad impadronirli del Regno.
Giàtcneuaatrolara molta gente, c dillribuiti fra quelJaglioffì-

cij, con ordine, che fi tagliallc il capo à tutti li Mandarini in vn
giorno, che fi doueuano radunare: quando che fi Cc opri la con*

giura da vn malcontento della fuaprouilla. Fu carcerata per

quella caufa quali infinita gente, feouerta per ridete libro del

Tiranno , che teneri il rollo dc’congiurati : & auuifato il Re^
comandò con la prima ordinatione , che non fi pallate auanti

nella prigionia : con la feconda , chedellipiù colpeuoli rima-

nttero'in prigione foio trenta, per lo (patio di trenta giorni in_*

ceppi, che gli ilrignelfèrb per il collo ; e che colui
, che alla lino

•delll trenta giorni reftateviuo, non fute morto. Scamparono

(blamente due: di maniera che per tanto enorme federaggino
non fu maggiore iigalbgo. , rVijjfcff;*.'

•

* Effca*

Stiltratiat

F*ndt.
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Effondo molti condennati à morte

?
fono trattenuti in pri-

gione finche il Votatore della Prouincia li chiami à li; c nella»»

fitta di elfi va fognando infido ì cinque, fei, ò fotte, per eflcro K**ff*m*hì

giuftitiati : e fc eccede qucfto numero, li dan nome di crudele :

gli altri li rimanda in carcere

.

Sono inclinati alla virtù , non dico, che fiano efenti da* vici),

propri) di tutti i Gentili , Si anche di tutti i mortali ; mà cho
hanno in pregio quelli che fan protèflìone di virtuofi ; e parti-

colarmente in alcune virtù, che da altri Gentili
k
fon deprezzate,

'

come fonolUumiltà , la Verginità , la Cattiti : e quella è in_? itìm*** ph*-

tale ftima, che fo vna Donzella, ò Vedoua, giouane, viuc in ce-' ™**\,*rjgl
g

libato con la cautela, 51 altre virtù, che à quella vanno anneffc

,

fogliono ergerle Archi trionfali,e celebrarla conpublichic ma- Jggj"
gnifici encomi; . < dm, amanu.

Il lor modo di trattare i tanto cerimonielb nelle cortefièj

,

che pare che non habbia fine, e che più fia proprio del culto di- ctrimmufi,

uino,che del commercio fiumano. S’intende quello nelle vili-
mt^* vi“

te, c negli incontri di rifpeao ; perche fra Parenti & Amici lì

lì tratta aila.buona. Sono polari , è com polii nell’cflcrno , in_s

modo, che Ira la gente di qualicà non fucccderà calò, che batti à
fare feomporre vna perfona con l’altra, benché entrambi fi ri-

trouino carichi daggrauij.c rammarichi : e cosi vanno infieme

in banchetti,o altre radunanze inimici capitali,fenza dimoftra-

tione per minima che fia
, della Inimiritia , diiTìmulandola de* Diffami**

•

{bramente, e valorofamente con termini cortefi

.

Efaggcrano quel chcè di virtuòfo nelle ateioni de*loro vici-
/<(f^

ni, mólto liberalmente
, abbattendo animofàmente l’craulatio- »»« virmift

ne, la quale in quafì tutte falere Nationi non lafoia compiacere
à ciafohedunod altro fuggetto, che di fo medefimo. Qu^ifìtio-

glia cofa che veggano di quelle d’Europa , benché vi fia poca lu-

ce d’ingegno, 5i arte, c con aplaufó da cfli fingolarmcnte lodata;

& alle volte aggiungono : Queflo sì, e non come noi altri , ebe

Jìamo inbabili e mancbeuolid'ogni bene . Et ctiandiodi co-

fe fatte nel Regno loro , 'delle quali per la fua' vaftità non han_»
ngtitia che fiano lauorate in etto , dicono non poter edere opro
di là, mà portateui dall’Europa. Modfcftia in vero degna»?
deffor inuidiata, tanto più quanto fi vede in gente, cho N

foprauanza molte in habilità; à confusone di quelle, che_>
non hanno occhi per guardare, fo non inietti di difprczzodi • i a
quel che mirano.,- ,

. ? Son
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inywfi Son unto ingcgno/i di mano,quato lo moftrano J’opere,chedi

là vengono,non venendo pure tuttcdel piti cccccllcme Artefice.

tintimi <u‘
Nellauorare Auorio , Ebano ,& Ambra , fono molto cccel*

/<nnV4«mi lenti, principalmente in orecchini, e galanterie d’Oro ficArgen-

itZmZI.' t0> Pcr ornamento delle Donne tlauorano i marauigHa le Col-
lane. Nc iti di là portata vna i Goa , che hauendo trecento ma-
glie, non haueua tre once d’Oro , talcra Jafua fottieliezza , che
hperdeuano dividale maglie. Hanno in tutte lafciato ad Eu-

xm|muU- ropa il fcroirft di Bacili d argento , à pena tra efli ritrouandon
t.iid'mrinf. vnVafelto d’argento di conhderabil grandezza, neanche i n -

Palazzo , eflendo contenti di mangiare in Porcellana, chc in_»
upmM4M . vero è iVnica, e diletteuole pulitezza . Il loro fil d’oroe di man-

co portata,chc il nollro;^e il torcerlo di carta, che pare eflèr ve-

ro,& c artificio grandiflìmo .

* Gli Hotiolxà ruota, opera delle noftrepiù da elfi ammirata»»,

%u.* lì*'

g*à li tanno per fopra le tauole molto buoni . l’ifteflo auuerreb-
• bc nclli più piccoli, fé la paga vguagliaflc la noftra ; fc ben mol-

te cofe fann etlì, per le quali non baiierebbono le neftre larghe

paghe, fe .qui le volt/fimo fax lare . Tuttauia generalmente.»

nella medianica molto gli auanziamo,eccetto in quel Chararn,

che alla fine è vnico. > .

Non fi può negar loro vna hngolariflima acutezza , fi che_i

meritamente può appropriargli/! quel che Ariftotele concedè
»<!•»'. libe Talmente agli Aliatici, dicendo che l’A/ia fupcraua in inge-

gno l’Europa, ma quella fupcraua quella in rttlore j eflendo ho-

Ai ti quello cosi approuatoci dall’cfpericnza .

-»• •• .Si trouano moltiancor hoggi, li quali chiamano Barbatili
*’

‘ Cine/i,coroefe parlaflcro delli Negri di Guinea, odelli Tapuyi

del Brafile. Mi fono vergognato d hauerlo fentito dire ad al-

cuni, hauendomi infegnato il contrario la peregrinatione di

molti anni ; eia lama, diilauori della Cina erano fufficicn-

t»à potercelo intignare , elTcndo già molti anni che e quella»*

tediamo, e quelli vediamo. Gran miferia certo ! Ma bcncho
iaquelta Relatione vi liano cofe , che ben ci aflflcurano di que-

lla fottigliezza del loro ingegno, voglio pure darne quj vn’ef»

fempio col cafo lèguenre

.

*»fi4*t»ti» Trauandofi vn Chaquen (cqucfli Vili catore d’vna Pro-

uincia , Carica delle più graui del Regno) in vi/ita ,
doppo po-

Jfirite/ii iiMif dii giorni di ella (errò le Porte al «cgocio , & ancora alle vinte,

fcu/àndolì come ammalato .
Quello accidente fparfolì , diede

w;
‘

*? v> P«*-
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•enfierò ad va Mandarino Tuo amico , e fece tant'infian2a,che

lo la feiaflèro abboccar con etto, che finalmente l’ottenne^.

Ammetto , lauùertf del difgufto , che era nella Città
,
per noru*:

darli fpeditione alli negotij . Rifpofeli colui con la mec!efima_»

(bufa della fila, malattia . Segnali detta
( ripigliò l’Amico ) io

non ne yeggo : dicami V. S. la vera cauli , &io la feruirò in_j

ciò che mi farà poflifailc, con queli‘affctto,con che l'amo di cuo-
Sappiate, replicò il Vibratore , che m'hanno rubbato il Si-re

giUo Reale dal tòrz ierino, douefifool confcruarc, lafciando-

mclo ferrato, come le non 1‘haueflèro. tocco. Se voglio dar^j»

vdienza , non hè conche fermate le prouifte : fe feopro la mala

cura haimta del Sigillo, perdo, già Jofapecc, e'1 goucrno e Ia_*

vita : c così non sò che polla lare , fe non fiarmene in quella.*

fofffenfìone , laquale mi èdipochittìmo rimedio , fornendo piti

che gli ficlfi luddici la dilatione delle lóro liti . Ben s'accorfej

il Mandarino, qu antera terribile la cagione di quel ritiramen-

tn : màadoprando fobico il valor dell’ingegno, li domandò f^j

haueua nemicò alcuno in quella Città » Kifpofe di si, c che era

il maggior Officiale della, cioè il Chifri, o Goucrnatore, che da
lungo tempo difiìmubtamence io guardaua di mal’occhio . Via
dunque, ditte con furia il Mandarino , comandi V* S. che fiaj

polla infieme tutta la foa robba nella parte piti ficura del Palaz-

zo, e che nella parte fgombrata s'attacchi fuoco ; e faccia chia-

mar aiuto all’incendio : al che è necettario che venga fra li pri-

mi il Goucrnatore, per l’oblieo maggiore del foo officio . Sa-

bito che lo redrà fra la gente, lo chiami ad alta voce , e gli con-

tegni il tòrzierino così ferrato, come fià , acciòchc in foo pote-

re retti ficuro da quel pericolo del fuoco : perche fe egli è colui,

cheha fatto rubbare il Sigillo, lo farà ben ritornare à foo luogo,

nel reftituir lo fcrignetto : fe non farà etto, V. S. butterà la_*

colpa fopra di lui, d’hauerlo mal cufiodito; econrcftar V. S.

libero di quello là(lidio , fi farà ancora vendicato del foo nemi-
co . Efegui ìi Vifitarore il configlio; c gli focccflc così bene, che

lamatcìnà feguente alla notte dell'incendio gli riportò il Go-
ucrnatore il Sigillo con ilforzicrino. E tacquero entrambi la»j

colpa l’vao dell’acro, così conucnendo vgualmcnte alla confer-

uationc di tuttidue . Hor fe con qucfl'efempio fon Barbari i Ci-

nefijcomc vogliono quelli , che m’hanno fpinto a raccontarlo,

iàràcon quel fondamento, col quale lo ditte altri di Moire •
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Del modo diZJrftìn. C«p. V.

[ Materiali, de’ quali lauorano mie telo
per feruitio delle loro perfone, Veftiti , Letti,

•

& altri addobbi di cafa, fono Lane , Canape

,

( perche altro lino non hanno, come di fopra

fi notò ) Seta,c Bambagia , il tutto in fomma •

abbondanza. Dugento anni prima della.?

noftra Redentionc vfauano veftiti di mani-
che corte , come hoggidi vfano i Giappone fi , che da quelli han-

no la loro origine , e conferuano quell’habito. Perfeucrò qui
’ quello modo di veftire infino al Regno di Hoan : &al tempbdi
quello Re, il quale iti fra loro molto celebre, fu gli anni quattro-

cento fi alterò l’habito tanto nel Popolo, quanto ncglOffitiali

nel modo che hoggi fi vede . E'I’iftcflo in tutto il Regno, quan-

tunque conili di tante c fi grandiProuiricic : nè fi può alterare.»

(come ne menolicoftumifra elfi più notabili) fenza ordine^

particolare del Re. Perche hanno finalmente conofciuto que-

,fti , chiamati Barbari , che il mutarli dalla gente d’vna Prouin-

cia l’vfanze,per appetenza delle ftraniere, è come augurio di

douerfi quella mutafe in quell’altra , dalla quale fi fon prefe lo
vere fogge : e potremmo in cuidcnte proua di quefto nominar-

ne alcune noftre particolari.

Sono quelli Veftiti con&ruati per tant’anni nell’iftcffa forma,'

lunghi dal collo fino a’piedi, aperti d’auanti d’alto à baffo.

E quelli Veftiti fono per il di dentro, cftèndo più aggiuftati al

corpo : per di fuori vfano velie più larga, e di più ampio giro.

Le eftrcmità d’hauanti, perche non hanno bottoni.# fifopra-

.
pongono l’vna all’altra , nel modo che fra noi fi fi alle Velli cle-

ricali . Le maniche fono ben larghe, & il tutto fenza guarnime-

toalcuno. Seruc per collare vn pezzo di tafjfettano bianco di

lunghezza d’vna mano : fubito che s’imbratta ,lo lcuano,c ncj
mettono vn’altro nuouo

.
Quefto folatncte s'intende delli Lette-

rati^ della gente pulita, e nò del Popolo,che non le può portare.
1

. LiGiouani vfano d’oeni forte di colore
,
perche li Vecchi fem-

prc tirano al più modeno . 11 Popolo per la maggior parte fi Ve-

lie di nero,come anche ogni forte di Scruitozi,con obligodi non
potere mutar colore •

Colo-
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• Coloro che gouernano,ò hanno pouernato, nelJ’oecorrenze

delle felle veftono di rollo il più fino. Nelle quattro ftagioni
f"'

dell'anno, li facoitofi mutano vellico : la gente da manco

( benché poucra) nelle due,dEftarc, e d’Inuerno: e per que-

llo molti impegnano quel che ferue in vnaftagione
,
per quel

dell’altra

.

Come che il capello è la loro principal galanteria, diremo tiZiu?*""*
qnì di elTo . Li Giouanctti ihfino à dicilètte anni iafeiano libera

Ja.parte più corta dc’capegli; l'altra riducono in cima al Capo,

douelalegano. Dafiàta quell'età, vi mettono vna rete di fecole

di Causilo ,
che corrifponde alle noftrc /cuffie , dentro la quale.?

raccogliono tutto il pelo in modo , che ne anche vn folo ne deua

reftar di fuori. Portano tutti l’opra di quella, berrette quadra- unnttiéì

te li Letterati, rotonde il Popolo» fono tutte di feta, ò parimente

dcH’ifteflfe fetcle , che vengono ad cflère di maggior opera chó
qucll'altre, per illàùoroe maeftria . Sempre hanno da effer

nerc,fe non fu/Ted’Inuerno, chele portano di feltro, che allo

volte è di color bigio,ò del naturale delle lane . Fallì quella mu-

tatone, di metterfi la prima volta la rete , con Ièlla , e folennità

particolare , al modo che anticamente v/àuamo di metter la_?

cappa, òfpada. Le fcarpe non conoftono altra materia, che^

fetad’ogni forte, c colore ,per li ricchi : e per gli poueri,bamba- nc[c*rpt di st-

gia. Nella forma fono differenti dalle noftre, e nell’opera di fpefa,
t

hauendo molti lauoretti fatti ad aco. Le pelli s’ulàno folamcn- ftmiri.

te negli ftiuali , che rare volte fi veggono . Le calzette nella_?

?

ente principale, e nelli più facoitofi del Popolo*, fono di dama-

co , òrafo, òdi qualfiuoglia altra feta bianca: per gli altri, di

bambagc ancor bianca. Portano calzoni comunemente Huo- ‘
t,M **

mini eDonne . Quello è l'habito di vn Regno così ampio, co-

mequafi tutt’Europa; laqualc in qualfiuoglia diflretto dello

fue Prouincic à pena fc ne mantiene vno con vn pocodi fta-

bilità .

Le Donne veftono decentemente queiriftefiè toniche, per hmìu*MU
così chiamarle, ferrate fino alla gola

,
per la maggior parte di fc-

ta . Anche la gente ordinaria accommoda bene li capelli, ador-

nandoli con fiori , così naturali , come artificio/! ; competendo

in ciò l’arte con la natura , che e con la varietà de 'colori , e con

la forma e fgura ingannano molti ; come le Vue di Zcufi i

Paùferi, ò per dir meglio, come il Velo di Parrafio ingannò

Zcufi.
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LcOohac dimaggior qualità l’vfàno doro, c d’argento, te

I^nnc'puhUchc di' qualnuogliafbcoche fiano, non hpoffono

pqrpifc : Si c noto contrafegno di quel che c/Tc fono
, il non_»

adornare eoa cofa alcuna la teda ( al contrario degli altri Pae-

fi ) Si il non tener cafa dentro le mura . Tutto il redo del vefti-

to di fotto è l’ifteflo negli huomini , e nelle Donne : (blamente

le (carpe fon fi picciole,chc ragioncuolmente fi dubita *fe piedi

così piccioli fiano di corpo hutnanogiàcrefciuto. Procedei
quello ,

perche dalli primi giorni della loro fanciullezza fe li

falciano Erettamente , acciochc non crefcano , e non come qui

fi dice, perchè non cammino : c fe bene è comtm parere, che fia

parte della bellezza , haucr piccolo il piede , li Cinefi però piti

intendenti tengono quella piaccuojozza prouenire da gran ba-

lordaginc. Hcbbe principio 4ache;rna lor Regina, per hauer-

li mal’acconci , volendo emendare il naturale diletto , fe lift-

feiaua per dargli miglior ferina :;e c*sì qucldléin lei fu ntcclTìti

(fe pur era nccefiltà emendar li picdiyste potevano feruire fenza

tal cmendationc) venne adefier galanteria in tutte, per imitarla.

Tanta deuono fuggir li Prcncipi: ilr farfi Autori di nouità ridi-

colo* ?'.•••
11 ritiramento delle Donne è grande. Non fi vede vnn_>

Donna per le (Iride
,
quantunque fia d età matura. & incolpa-

bile; nè meno nelle lor Calè polfono e (Ter vifitate da huomini

.

L’Appartamento che habitano , è come luogo (acro, per rifpct-

co loro . Bada à chi v’ entra fenza faperlo,il dirgli , che vi fon-*

Donne, acciochc arredi Cubito il palio

.

Li fcruitori vi entrano , mentre fono .putti molto piccoli

.

Nella danza dojue precifamente habitano , nè meno vi entrano

li Parenti ,fc non fono più piccoli del Marito ; nè meno il Suo-

cero ; con tanta puntualità , che fe per qualche cafo particolare

vuol gadigare il figliuolo ( perche quantunque fiano ammoglia-

ti, fono gadigati da loro Padri , fe cosi conuicne ) egli fi ritira

alla danza della Moglie,che è refugio inuiolabilc, non potendo-

ui entrare il Padre . , Se efeono per vifitare i lor Padri , femprej

vanno in (eggette (errate; e quedo s’vfa da qualliuoglia Donna,

per ordinaria che fia . Se vannoi à qualche Pcrcgrinaggio della

loro Idoli , òt è necedario andare à piedi per qualche (patio , fi

ricoprono il vifo . Se nelle Barche con li lor Padri e parenti (co-

me appunto ne viddi vna volta più di dugentopnfieme co ot*i-

fione anche di peregrinaggio ) padano I rne per dauanti l’altre ,

fenza
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lenza dirli v»a parola. Ben conofcono,chc fra Donne qualfi fia
piccolo vfeio , che s’apra al conucrfare , è vna ampiffima porta.

-,

che s’apre al pericolo
.
Quello che può parere «rettezza, c con-

vertito in fuauità dal]’vfan2a , che il tutto fpiana , tàntp per il

ripofo, quanto per la pacè c concordia .

Tuttauia, come che h Cina tanto fi slarga , non pud eflcrti
/* 4^7* ^

rgualc per tutto quella oflcruanza ; e corf in alcune parti , co- tywE.**"**
me fu già notato , efeono le Donne ordinarie, Come syfa tra_..

noi ; benché quelle di qualità Tempre viuono con quello «ile dj
ritiratezza-».

«-i i.y

«* J/:j»

'.'fi fri!

Della Lingua , e Lettere i Cap. Vi.
ffi'i #

t

;•*? re v«. *.*
: r -7*

L linguaggio che s’vfa nella Cina, è di

tanta antichità , che molti credono ef- /<• cì«*Hmt{»

fer’vno delia fettantadue della Torre,»
di Babilonia. Conila almanco per li

loro librijefièr pii) di tremila e (cttecen-

to anni, che «a in vfo. E vario, perchè
(onorari) li Regni, delli quali hoggi- lì

compone quella Corona 5 8t antica»

nà pofseduti da’Barb&ri
, come tutte lej

Prouincie A uftrali,& alcune Settentrionali. Però la lingua della

Cina venne ad elTere vna fola, che chiamano g) nonboa , òlim
guadi Mandarini; perche effì con l’iftcfibpafTocoJ quale indu-
ceuano «Ior gouerno in altri Regni, introduccuano anche ia_*

lingua : c cosi hoggi corre per tuttofi Paefe , come il Latino per1

tutta Europa ; anzi piti vniucrfalmente, conferuando anche.»
. ciafcuno la fua naturai làuclla . E’ lingua molto limitata : c co-
me nella moltitudine delie lettere eccede tutte , cosi per Ia_» ^
fcarfezza delli vocaboli , che vfa, èia men numerofa con gran mtU* matita.

diftantìa : perche di quelli non ne ha in tutto piti di trecento pp** 11* 1****

ventifei ; e di parole ( che in realtà fono Tifieffe , mà folo varia- ifcarfid» t».

no nell’accento drafpiratione) mille dqcento ventiotto. Ouafi .

tutte finifeono in vocali c quelle poche, che non terminano c*»* /•</>«»•

.in vocale , finiscono ò in M,ò in N. Sono tutte monofillabe_»,
tutte indeclinabili, cosi verbi

, come nomi, c cosiaccommeda- "***
le allYfo d’cflì,chc molte volte il Verbo feiue di Nome,de i! No-

me
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me di Verbo ,8 anche di Aùucrbii? ,fc fa dibifogno : con cho

f, facilita per efferc ftudiata, più che la Latina, la cui foiu •

grammatitafi piglia gli anni dell’età puerile . La fua brcuita la

fa cquiuoca, mà per nfteffacaiffa ,
compendio.^. Qacftochc_*

ad alcuni farebbe di molcftia , è gratiflìmo allt Cincfi ,
partico-

1

lari amatori ^cllabreuità nel parlare, ò fognaci; ofegtmi dalli

Lacedemoni). Hanno più del lbaue che dell aj?ro,.efc fi par*

la perfettamente ,
come d’ordmario fi ode m Nanknn , lufin*»

ga
Perdere qualchecofa con rifpetto , con hum ltà, e con ap-

plaulb dell altrui merito, vfano molti & eccellenti termini,

tutte proprietà del noftro parlare Portughcfe. Con eff r linguai

'

. cosi limitata, i tantodolce , che.quafi fupera tutte 1 altre «ho

conofeiamó. Per <fir tra noi altri il modo di pigliar vna coia^,

òcon tutta la mano, ò con particolati dctidtquella.femprcsha

i- da ripetere il verbo pigliare , mi fra elfi nò ; ciafeuna parola.*

lignifica il verbo ,& il modo inficine . Nien ,
pigliar con duo

dita-, 7 *0 ,
pigliar con tutte le dita : Chudicon tuttala mano

infin a baffo : Tcie , co» la mano aperta fin da capo . Cosi il

verbo ilare -.Suiti cali, o ftà mangiando, ò fta uormendo : ma

eflì han parola , che in vn fitto dice lo (lare &k! modo con che

fi ftà . Noi per dire Piede dbnomo , opiede d Vccello ,

daltro Armale

,

l’habbiamo fempre aa lpetificarc con 1 ìitcflo

vocabolo di piede : mà li Cinefi con vnyiarola : come /Od . pie-

de d’Huomo: Cbuà ,
piede d’Vcceilo : Tbì

,

piede di qualfiuo-

‘

.

8h

Lo Ade nello fcriuere è molto diuerfo, benché le parole fiano

le medefime: fiche in pigliar la penna ,
fubito e ncteffano di

riut, fgUcuarfi ; e farebbe colada ridere, cffercitare fenuendo ,
quei

che fi dice comunemente parlando. Quello viene adeiier ca-

gione che tutto il lor leggere puntato , orare .ragionare , e per- .

fuadere .cosi in publico , come in priuato ,
fempre s ciercitu

prima con la penna . ’

* i-

, Le lettere che vfano, par che fiano cosi antiche .come la gen-

te medefima :
perchè conforme alle loro memorie hiftorichc*

le riconoscono da più tremila fcttccento anni, infino àquetto

del IÒ40. nel quale fcrìuiamo quella P elationc . Ardifco di di-

re , che quella è vna delle cole di maggior inaiauigha mquel

.

Regno: perche effendo. il numero delle lor lettere ecccflìuo.qua-

fitutti fanno qualche, cofa di quelle , 6t almeno quanto baitu
per

'
•e ’i
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perelèrcitio delli loro mcflicri;&ì effóndo proprie della Cina-»,

fono anche comuni olii Regni cìrconuicini , mettendoli ciafche-

dtinoilnome della lor lingua: come appreflò noi le figure delli

numeri , c delle ftclle , che in tutti fono.l’ifteflc , e fi taominapo

con diuerfe voci. Sono molto commode per ambafeiate , polì-

ac, e libri. Quelli Tcnza impedimento che li Regni habbiano

lingua diuerfà, fono comuni, e tanto da tutti intefi » come fo
fu fiero della fauella particolare di ciafcuno

.

L’Autore di efie dicono edere flato Fobi, vno delli primi

lor Rè .Al principioeranmeno,epiii (empiici, e fimiH in qual*

che maniera alla cofa, che per effe fi proferiua; perche quelcho
fi pronuntiaGè,che vuol dire Sole , fi fcriucua con vn circolo.

Si vna linea diametrale . Doppo gli fi variò alquanto la* forma,

mutandogli il circolo in quafi quadrato con la medefimalinea

,

c lignifica il mede fimo Sole. La varietà in quello venne à fare

quattro fpccie dilcttcre . La prima c antica, che ancora refltu»

nelle l<Jro librarie , Si è intefa da tutti ^Letterati , benché norue

s’vfi piti che in alcuni titoli, e figlili, che mettono in luogo d'ar-

me . La feconda detta Cbinck , è la piti corrente così ndli ma-
nofcritti,-come nella Stampa . La terza che’chiamano Taipie,

corrifponde alla noftra corfiua degli No ari) publici , pocoviàta

fc non in polize , ventagli, dicerie, e cofe limili. La quarta è

tanto differente da qutft’alrre, fiperrabbrcuiature,chcfòno

molte, come'per li tratti difFcrcnti,che v’è ncccfiàrio Audio par-

ticolare per intenderle . Quella voce Sie, che vale render gratic,

fi fcriue di tre maniere diffèrentiflìme

.

Sono le lettere ft (firn ramila, rollato nel lor Vocabolario, che_?

chiamano Haipien , e può chiamarli Mare magnum . Ne han-

no altre piti breui, perche per leggere, fcriucre, comporre, & in-

tendere molto bene,baftano da otto in decimila : e quando s’in-

toppa in alcuna , che loro chiamano Lettera fredda-, fi ricorre

al Vocabolario , come facciamo noi in qualche voce Latina, che
non intendiamo. Daches’inférifceeuidentcmemejcbeiion-»

è iui più Letterato colui che conofce più lettere , come nè meno
qui quello, che fia più efercitato nel Calepino. Performaro
tutta quefla moltitudine di lettere, adoprano fidamente nouc
tratti : mà perche qutfti fòli per tanta machina non potrebbono
badare, andaronocongiungendo figure, ò lettere perfette eli*

gnificatiuc , l’vne con falere , con le quali ne formano altre di-
.

uerfe , c di diuerfa fignificationc 4 Così quella linea—— vaio
vna

Quitti fptiii

di Unni'

ttrleniiUtin

cintimifiQnnm
umili Imiti.

Otti in diitimii

tn-infinni fn
/•iint, ferini-

ri, (infuri&
manditi .
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ema : attrauerfata con vn altra in Croce tt*., vale dieci : •

e poftaucnc vn’altra per trauerfo alla punta d'abbalfo T
lignifica Terrale. con vn’altra in cima alla puma di fopra T
vuol dire aggiugnendolc vn -r* 1 punto alla parte 1^,

finiftra tra le prime due punte
**"

lignifica Pietrapretiofa:

efe prima le mettono cert’altre lince
,
dice Perla : e quell’ vlti-

ma figura haucrà feco ogni lettera , che ha da lignificare Pietra

vretiofa% ò quajipretiofa . Come ancora ogni lettera di albero,

ha da hauer congion ta feco quella di legno : c quella di metallo

,

la figurachc haueràda lignificare, ferro» rame, acciaio :non c

però regola infallibile

.

Hannoancor hauuto rifpctto nella compofitione delle lettere

alle fignificationi : c così la figura quali quadrata , che fopra di-

cemmo che valcua Sole
,
giunta co altra poco differente,che vale

Lana, li chiama Min,c vuol dire chiarezza. Vn’altra ha fo-

miglianzad’vn porticale, chiamato Muen, e lignificaporte : Si

vn altra lignifica Cuore t^ualc in qualche modo imita , *Hor fe

quella li mette tra le due lince perpendicolari, chtNfòzmano il

porticale, vuol dire afflittionedrittezza, Cuore , tra languflie

della porta : Se ogni vocabolo di triflezza had’hauere ieco il

Cuorc_«

.

Quelli che fcriuono bene, fon tenuti in grande llima . Hanno
in maggior prezzo la buona lettera , che la buona pittura : c per

Quadri di lettere antiche ben formate, non li curano di fpenac-

rc molto denaro: anzi daH’clTcrcllimatc, padano ad edere riue-

ritc, perche non fopportano di vedere per.terra vna carta fcrit-

ta : {libito la Icuano : e nelle fcuole de’ Putti vi ha luogo adegua-

to per conferuarle ,
& à fuo tempo le bruciano , non per religio-

ne , come fanno li Turchi, mà folamentcper riucrcnza dcìlc_»

lettere

.

setiuftdM0i» Il modo di fcriuere c da alto à baffo , e dalla mano dritta alla

•**!!•’ manca, come gli Ebrei c tutti gli Orientali.

. . Si fcruiuanogià per carta , delle fcorzedalcunialbcri, come

altre Nationi: per Itilo òpenna adopfauano certe punte di ferro,

*" con fo quali s’audaua dcUramcntc aprendo la lettera . Scriueua-

no ancora molte cofe in lamine, e vali fu li di metallo ,
dclli qua-

li ancor hoggi ne rellano alcuni, con non pelea llima, dclli loro

iw*»»fi*itr* Padroni, c di chi li vede. Da mille ottocento anni in quàfifer-

divsntfmT. uono dcU’inuentione della carta
.
Quella c di tante forti,& in

untacopia,cheraì voperfuadcndo,lafola Cina in quella ecce-
'

r.» dcrc

RM«i Sttìtfri

ilinuiti

CSTtM feria*
per riMfMU
delle leatri fi

Creai*

.
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derc tutto il refto del Mondo: e nella bontà d’efli non’è dala

vcrudofuperata. La piti in copia, c pili vfata nelle Stampe , è

d’vn albero, che nell'India chiamano Bombii y eli Cinefi Ciò ,

Jauoratacomeia noftra: la migliore e piti bianca, fifa di drappo,

mà di bambagia.

In vece di penne fi fèruono di pennelli , facci di varij anima-

1

annuitiim
li : li migliori fono di pelo di Lepre . Sono più agiati e cornino- v,t* di

di allo fcriuere, che le penne : eli ordinari] coftanoda tre incin-
, ,

que quattrini 1 vno : li perfetti arnuano a vn giulio . Li cala- ntitnmiìv*
mari fono di pietra di varie forme, ritonde ,ò quadrate, per lo

più gli'vniegli altri perfettamente lauorati,c di poca fpefà ordi-

nariamente . Ne hanno però ancora da venti in trenta feudi

.

In eflì fi liquefa la tinta, che riducono informette piccole

re : la migliore èdifumod’oglio, che con artifìcio raccogliono .

Si vende à pcco prezzo l’orainaria , la più confidcrabile c vno
feudo, c quindici giuli) la l?bra : l’eccellente da dieci in venti

fcudi.Gli Artefici che la fanuojnó fon tenuti per mecanici,tanto

nobile giudicano qucft’arte. Vfano ancora tinta rolla,principal-

mente ncll'annotationi de'libri :&alcunc poche volte fcriuono
,,n,4T*U*'

concila. Procurano d’haucre tutti quelli arnefi del più prctiofo,

pulito & aggiuftato che fia, con queiriftcflfo pregio, che fra_s»

Noi il più accurato Capitano , ò Soldato fuol'vfiire nelle fuo
Arme.

Nella Stampa par chela Cina tenga il primo luogo :perche_>

conforme alli Iqro libri, fi feruono di quella da iòoo. anni.

Non c però, comeaccennammo fopra , fimilcalla noftra : fono

le lor-lettcre intagliate in tauola . Segna l’Autor del libro la for-

ma che vuole, ò grande ò piccola, ò mezana; ò per dir meglio, u!u'i£a,.

dà l’opera fua manoferìtta all’Intagliatore , il qualefalc tauolc

della grandezza dclli fogli, che fe gli danno ; & incollando fopra

le tauolc li fogli datigli alroucfcio, và intagliando le lettere che

lì ritrova
, con molta facilità <1 cfattezza ,/enza incontrarli in_»

alcun’inciampo, eflendo lelorofcritture, non dall’vna-c l’altra

parte , come s'vfafraNoi, màdavnafola : & il parerci chelilor

1 ibri fiano ferirti da ambedue le parti
,
prouiene perche il bianco -

di quello ftadi dentro lapiegatura.

Fanno parimente l’iftcflò in tauole di pietra, con quefla dif-
f

ferenza, che nello ftampare refla il campo della carta nero, e le tr«.

lettere bianche; perche qui fi dà la tinta alla fuperficie della.*

pi etra , e nelle tauolc al folo vacuo dell’intaglio
.

Quell’ vltimo
'

“"r • modo
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modo di (lampare ferue (blamente per Epitaffij, Pitture, Alberi»

Montagne, e co (è Amili , delle quaJi pretendono Jafciar memo-
ria ftabile, c ne hanno molti. Le pietre , che à ciòfcruono,

' . fono certe proprie e particolari : le tauolc fono di Pero il miglio-

re . Onde qualfiuoglia opera, che fi fiampi, ( e fono in gran nu-

mero )
refta Tempre intera nella Stampa di tauolc, per poterli

di nuouo (lampare ogni volta che fi vorrà, fenzanuoua fpefa di

cópofitionc di {lampacome in molte Stampe fucccde . Ognuno
{Vampa quelchc gli pare c piace,fienza che vi fiabifogno di villa ò

P* cerifera, ò licenza alcuna; e con fi poca fpefa.rhe per ogni cento

lettere intagliate nel modo derto perlettamcnte, non fi da più di

mi tmt4H0.
Jiciotto quattrini; e pure ogni lettera conila di molti tratti

*

\ *lj»f 3 \ li
1

fj * ,O .•Tv*A a - # ‘

Del modo di Jìudiare , fcriucre , (èfr
ammettere

all'Ejame. Cap. VII.

tornii librisi*

firmo i prinei»

pianti :

^nfiallo Audio da molto tenera età . Hanno
per li principianti alcuni libri breui^, nclli

quali fi trouanodocumcntiipcttami alla vir-

tù, buoni cofiumi, c obedienza olii lor Padri,

e maggiori, ò vero di altre fimigbanti mate-

rie . Di li à pochi mefi gli dan libri ClalTìci, li

quali interi vanno mandando à mente, Tcfio

e Gioia inficine , come l’Aue maria . Doppo quello viene l’e-

- • fplicacionc ddMaefiro . Lalettioncfi dà parimente à mento
con le fpalle dello Scolaro volte al Maeftro ; in modo che arriua-

ti al Tauolino mettono in elfo il libro aperto : .
e per tal modo di

dar Icttione , altra (rafie non vfano, fie non quefia » Poixù , cho
vale voltar le (palle al libro : e qucAo fi fa, acciochc non fi ficrua-

nocon gli occhi dell'aiuto di quello . Studianocon tanto rigore

anche li piccoli ,
che à nifluno fi permette trattenimento ò ri-

creationc alcuna.

ermi imfsrm» Ogni giorno ficriuono qualche colà . EJ’efcmpiodclMacfìro
ìfirmrt. ^ mette di fotto la carta , come la falfia riga fri Noi : c come che

^ _ è fiottile , e trafparcnte , fi ficuoprono tanto le lettere , che quel

Putto , che impara , và facilmente formando altre lettere come

quelle , che vede ; 8i vlàndo quefio alcuni giorni
,
gli rcAa (att-

ore la mano afluefatta allo filile del MacAro, che à quel modo
V • t • . vi
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và imitando. Perciò doppo alcun tempo di quefto cfercitio.

fcriuono vna rigafopra lefemplarc fottopofto del Macftro, *
vn'altra nel biSco che gli viene ad effere al lato; perche,come di*

ccmmo , le righe fono fatte da alto c baffo ; in fin che imitando

bene lefemplarc, lafcia di fcriuere fopra quello. Finalmente

molto fi affaticano per conièguire buona mano di lcriuere, per- «

che neoli efami, doue fi copiano le compofitiom , baita di veder

lettera maliatta per effer riprouata , fenzachc fialetta : & in_a

vero noi) fi può prefumere di perfonaalcuna, che fappia bene^,

fe fcriue ò legge male; benché vi fiano efempi in contrario: per-

che fi (à di certo, che l’Eccellente Dottor Nauarro fcriucua ma- -

lamentc : & il noftro BartoIomeo Filippo huomo fingolare ; in

così fatta maniera che con dolore vniuerlàlc delli dotti le futa

opere dottiffmc fi perdcrono pcrmancamcnto di chi le fapeffe

legoere ,
effendo molte , varie & ammirabili : del che ne dan_»

fegno mamiefto quelle che poterono fcapparc da quei permcio-

fillimo Chaos .
,v '

•
. .

’’

.

Hor doppo d’hauer imparato li Cincfi quanmò di lettere , «
hauuto notitia delli libri, fono ammaeffrati nelle regole della-»

compofuione . Primafi danno loro alcune difordinace , accio-

chc le vadano mettendo in ordine ;
doppo abbreuiate : & a tuo

tempo, folamente il punto , òtema, come fi fa negli efami

.

E perche ogni tre anni fi ftampano le compofitioni approuate

di coloro ,
che pre fero grado, s’cfèrcitano molto in effe , e man-

dano à mente quanto più ne poffono.

Non hanno Vniucrfità, doue ftudijno inficine; mà tutti quej-

. li che poffono, pigliano Macftro in Cafa per lilor figliuoli, & a c

volte 'ne tengon due, le fon molto differenti detà. Quc*t°gl'

affile fenza interrottione, e gli infegna non fidamente Icttcre-.e

feienza, mà tutto quel che tocca à politi» ciuilc ,
buoni coftumt

morali,e modo di procedere in ogni cofa.Sc e gente principato,

'non và mal fuori lo Scolare lenza il Macftro, il quale li fcruc

per inftriurio nelle cerimonie e buone creanze, particobrriieà-

’tc nelle Vifitc, che come chcdbno cerimonie ,
chchan dellcn-

. mio,' è fedi cofa I errare ,< foli Maeftri non l’iiutano. E norie

; dubbio/che quefUvmodo è più decente perla riputarione ;
piu

fiffo per lo ftudio ; e meno clpofto allevelcnofc pratiche ,e com-

pagnie, molto fèrtili di coftumi ,
chejuaftano il decoro di Ca-

ualiero ; e molto più nella Cina ^doue le alcuno in qucfto h<u>

mala fama, non può eflère ammefio all’efame.'

I
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/frUtlisn*.

Pcr fi Putti v « f°no »ofi« Scuolc,folo però di gente ordinatili

vie di buono, che il Macflro non riceue pii! di quelli, alla quali

può cflère fuflìcicnte , accioche non fé ne partano , come iè non
Ari iuflcro venuti ; conforme fucccdc in Europa ,doue cia/curu»

Macfìro piti s’ingegna di haucr molti
,
per cauarnc piti guada-

gno, che comunicarli àtutti, per meglio inlèguargli; perche alla

nne vn huomo per habik che lia, c vn foto : onde ne viene , che

alcuni degli Scolari conofcono la Scuola,mà non fon da elTa co-

nofeiuti. Si fcanià quettndanno nella Cina : ciafcun piglia la

carica, della quale poff"a dar ragione , e cosi il Maeftroammet-
te tanti Scolari,quanti ne può bene ammaeftrare; affitte a quel-

li con grauità tutto il giorno;nc effì da lui lì fcottano,eccetcociie

per mangiare : e fe alcuno habita lontano, gli vien portato lino

alla Scuola . 1 giorni di vacanza (blamente fono quindici , all’

entrare dell’anno nuouo ; Staleuni pochi nella quinta c (ectima

Luna: e come che non vi fono giorni di Fetta, tutto il retto dell’

Anno è vna non interrotta applicacionc agli ttudij . Tanto co-

nofeono cflère neceffàrio il trauagliare per Capere , effóndo in_i

vero colà rariffima,rhaucre alcuno, credito di dotto, fenza mol-

ta faticai

.

Quando fon già più grandi ,& vfeiti da quelli rudimenti, e li

lor Padri non poffono dargli Maeftri particolari, lì vnifcono

alcuni parenti e vicini , & aggi urtano vn Maertro, che mangia.»
in cala giorno per giorno in giro, e da tutti tira il (alano, che.»

non è molto, più ò meno conforme li Paclì, lì che viene ad ha-

ucr ogn'anno da quaranta in cinquanta feudi; efièndo il fata-

no comune da dieci in venti feudi : al che s’aggiungono li fuoi

regali e prefenti nelle loro Fette , che corrifpondono alle mance
nelle nortre , e confìrtonoin calzette, fcarpe , e colè limili . Il

mangiare, benché fia-inCafa di perfetta grauiflìma, hà daeffè-

re col Padre dello Scolare, ò almeno col proprio Scolare . Mol-
te voltenon ittudiano nelle Calè paterne , hauendonc altre per

lo ftudioecccllenti, ò dentro, ò fuori la Città, benché non lon-
'

• tano: Equanto poffòno fungono dalle proprie , conofcendo,e

t bene, che la moltitudine della gerite , & il rifletto dello ttatodi

Cafa ,fen nemici capitali delio Studio : onde ne viene in altri

fiegni , il riuscire molti figli di Grandi-c Signori
,
grandiffimi

ignoranti.Come le la maggior nobiltà non confìtteflc nel mag*
gicr faperc

.

Li Maettri ordinari) fono lènza nurne ro^erche pretendendo

. rami
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canti il grado di Letterato , Si effondo pochilTimi quelli clic ti

arriuano ,
la maggior parte s impiega nel carico di MacAro;di

modo che la Scuola dell’anno futuro bifogna chela ncgotijno

al principio delprefentc. Mà nelle Ode principali non fono

ordinariamente Macftri, fc non li graduati di Bacillieri , e van-

no tuttauia ftudiando, e pretendendo altro grado.*

Doppo d’hauer confeguito il grado, quantunque fiafolamen*

te di Bacillieri , non riconofcono pili Maeftro , mà formano

fra loro alcune quafi Academie , doue fi radunano alcuneuolte

ogniMefc. Vno di e/Ii apre rn libro, e dà il punto, e compo-

nendo tutti fopra quello , confèrifeono doppo fra di loro le com-

pofitioni

.

Benché non babbiano Vniucrfità c Scuole particolari, no
hanno tUttauia generali , capacitine , e fontuole , con tutti gli

addobbamenti Se apparecchi per gli cfàminatorL&efaminandi,

li quali fono vna moltitudine marauigliofa . Sono quelle nella

Città,e ne' Villaggi però : le’ proprie &cccclicnti fono nelle Me-
tropoli delle Prouincie,doue fifanno gli efàmi de’ Licentiati.So-

no quelle fabrichedi grandezza proportionata alla moltitudine

della gente, che à quelle concorrono . La forma quafi in tutte è

l’ifteftL Quelle df Cantone no fono grandi,non dandoli in que- r*t«w«

/

Aa Prouincia grado più che ad ottanta, damali nell’altre acen-

to, à cento quindici , che è gran differenza . Tutto l’edificio è

cinto di mura , e verfo Mczodf hà vna Porta grande e foncuoia,

à dirimpetto d’vnaftradacapacillìma ,
per la gente numcrofro iltU'firm*.

che li fi raduna: è larga centocinquanta palli geometrici di cin-

que piedi : nè vi ha cafe , mà (blamente anditi con Tedili perii

Capitani e Soldati, che tutto il tempo dell’clàine vi aflìftono,

faccndoJa guardia . Nella prima entrata comparile vnCortilc

grande, doue ftan li Mandarini della prima polla, con geme di

guardia per la parte intcriore . Segue iùbito yn’altro muro con •

vna Porta , che à modo delle noftrc Chiefc lì apre e ferra in_»

duepezzi
,
per quando non conuicne che tutta s’apra . Effondo

aderta, fi vede dentro,vno fpatio grande, Si in quello vno (lagno

d acqua, fhc lo piglia da latoa lato , attraucrfandolo per di fopra

vn Ponte di pietra, d’architettura perfètta, il quale termina.»

in vn’altra entrata,con la fua porta guardata da Capitanai q un-

ii non laiciano entrare ò vfoire perfona alcuna lenza cfprcffo

ordine degli VfH ciati . Succede à quella Porta vn’altro lpario

grandi(Timo
, e dall ’vna e l’altra parte filare di Cafette per gli cfa-

D 2 minan-
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ininandi

,
pofte à Ponente c Lcuancc; faranno in ciafcuna fila_r

cinquanta incirca. Hà ogni Cafetta tre palmi etnezo di lar-.

ghezza, e quattro c mezo di lunghezza, e di alto la Hatura_*

d’vn huomo r fono coperte dà Terrazzo in luogo di tegole :ha_j

cialcheduna due tauole, l’vna forma per federe , d’altra mobile
per Tauolino, che doppo di hauer feruito per lo foriuerc , fonte à
fuo tempo per mangiare. Sientrain effe per vnaStradetta così

Hretta, che non ammette più d’vn huomo, anche difàgiatamen-

tc : le porte d’vna hi a guardano le fpalle deli'altrc

.

Al tempo dellefame afflile vn Soldato in ciafcheduna Cafetta

fedendo fottoil Tauolino perguardia , e feruitio dell dominan-
do: dicono che v’affiHe con vn legno in bocca, acciòche non n

parli e dia falcidio. Però fe quello rimedio ila in fuo arbi-

trio , non par credibile che fodislaccia interamente al fua

obligo. r. :

Al fine di quella ilradetta angufla , che habbiamo detto, s’in-

alza fopra quattro archi vna Torre *coniifuoi balau fori di fuori

per tutti i lati, che hà in fe vn Salone, doue aiTìHono alcuni offi-

ciali , e perfone di rilpetto , che Hanno per dar conto di quel che

palla in tutte le Calette, hauendolcauanti gli occhi. Nelli quat-

tro angoli vi fono quattro Torrioni con la loro Campana, ò
Tamburo, che fi ypcca in fuccedere qualche nouità,òdifordintfi

acciochè vengano quelli , à chi appartiene . Seguitano à cjuefta

Torre altri Edifici) con vn’altra Sala maggiore, fornita di Se-

die, Tauolini, c d’ogn 'altro finimento neeelfario per quello che

in ella s’ha da lare, che c la prima mano , ò il primo cfame delle

compofitioni, al quale affiilono gli Officiali più ordinari), occu-

pando quelle Sedie

.

Entrando per quella Stanza, per le Porte che mirano aila_>

Tramontana, lì rjtroua vn Cortile. e fubitovn’altra Sala dclla_»

medefima forma mà gii addobbi fono più pretiofì , e feruono

perii Prendente & Officiali pili grani. Seguitano parimente.*

altri Appartamenti per gl’ i/leffi Perfonaggi , e per tutti gli altri

con Officiali,& Efaminatori . Ogni Appartamento hà ma Sala»

Scggc, c Tauole, per negotiare e mangiare ; ma Hanza con_»

Letto col fuo Padiglione di fota. Si altre mafforitic di Cala , che

fanno per il fine pe'J quale feruono . Ha ancora m’andito con

Giardinetti , & Arbofcclli piccoli , « vi Hanno attaccate altrej

Hanze più piccole per gli Notari , Secretarij,Paggi,&aItri Offi-

ciali, c per la famigli . Di più altre Camere per li Mandarini, e
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Miniftri interiori ,& altri comuni per la tuxba,e Difpenfc, e Cu-

cine, e quanto fà di bifogno per tanu moltitudine ,* ogni cofius

però ben difpofta,8i ordinata i marauiglia. •* u*
Anticamente i Caualieri e Parenti del Re no erano ammefli

ànifluna forte di carico, nè meno quelli che ftudiauano , all* TCìfon» 2mm*f

e lame per pigliar grado * Da venti anni in qui , doppo molte.) * -

inflanze fatte da dlì,e contradittioni dalla maggior parte,s'è có-

ceflo loro priuilegio d'cflcrc ammefli à tutti gli eumi ; e fon*

obligatigliefaminatoridi darei! grado ad alcuni, mà pochi.

3 ammette tutu la gente popolare di qualfiuoglia forte, &elferf*

citio, eccetto gl'infami, come fono li Seruitori de' Mandarini
, Wl>j7 tmmtt

non quelli di Cafa , mà quelli che li feruono nclli Tribunali , »,»,£

gli Sbirri, li Furfanti, li Manigoldi, e li Guardiani delle Dense i9*-

publiche, chiamati Vattrpa . Similmente non fono ammefli li

tacciati di mali coltami, mentre non conila della lorocmcn-

datiose^ •

D gradi fono tre Stentai» Kiugin, Cmfìt » St accioche_j TnfmtiGra-

noi l’intendiamo
,
potreflìmo dire, che al lor modo corrifpon-

dono alli noftri di Bacilliere , Licenfiato » e Dottore

.

Ognuno B*utnr*rt,U-

tiene le fue infegne aggiuftatc . Delli meri Studcmi fenzagrado

non fìfacafo, ne hanno priuilegio alcuno , fc non che fono trat-

tati da Nobili, e così gli rifpccta il Popolo come lume della fua

Terra . Tanto (limato c il fàpere fra quelli , che fanno ftimaro
quello che merita la vera (lima.

ComeSfacciano gliEfami,
.

> Cap. V

Curiofo il modo, che fi tiene fra quella gen-

te negli clami . S’ha da fupporre, che in que-

lli efami , dal primiero di femplicc ftadente,

fino all’vltimodi Dottore, confida la C9&-*
di maggior importanza di quel Regno: pej^

cheda quelli dependono li Gradi, gii Omtijj

dagli vflì ci; l’honoranze , e li guadagni, vpj-

cofeopo, al quale mirano con fomma attcntione li mortali , #

Alla fine le vi è impiego , nel quale quelli s’accoppiano (
accop-

piamento , che fententiò per dtifici le 1 antico prouerbio )/crp>

D 3 eque-
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t [ìconferì[cano li Gradi .

'111.
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è qucfto. Incominciamo dal principio, cioèda quel che fi fa per

limeri, e fcmplici Studenti

.

M»i»u*r*mU prima di farti l’Efame, fifpaigelafkma di doverti fare» finche

dut^
*** vhimameme ; fi publica „ Perchè li Gradiche fi danno fon po-

chi , e quelli che contradicono molti, non conuiene che entri

tanta moltitudine ncll’Efame dei Cancelliere : & accioche non

entrino a quello intieme gli attì,egli inetti, v’è ordine nella Pro-

tóne ia,cire’S
,

habilitino coloro che hanno da entrare, con due

Efami antecedenti nella Città ò Villa; in quella maniera :Cfc-

fetrn Giudice nella fua Popolatione publicaTEfàmc, de intima_j

il giorno da radunarti gli Studenti del fuo ditiretto. E perche»

•r> non è badante alle yoltc per raccogliere tanta moltitudine» U
luogo dclTYniirerfhà generale, riempiono la campagna di fedie

e tauolc , &iuifi habita perl’Efame . Dà il Giudice iipunto*

fopradei qualebanda comporre. Cominciano dalla mattina»

e pofiono tiare tino alla tira. Danno vna fola compofitkmc,

e

- conforme la vanno finendo , la contigaano al proprio Oificialc »

il quale mettendole intieme , lcfàmina a lungo con diligenza.».

.1 • Scelte le migliori ,fà fcriuere i nomi de* lotto Competitori :

• quella fida n attacca al murodelfuo Palazzo, per la quale rie*

ne a faperti , chi fono gh’habilitati per pafTare ail’Etame fu pre-

tao quella habilitatione chiamano , tener noni* nei Villag-

gio . Quelli chenon fi ttouano nominati in detta fida , fc no
ritornano à cala

.

Le compotitioniapprouatevengon portate daJTOfiiciale per-

fbnalmente al Gouernator delia Città: e rideflò fanno tuctidi

Giudici delia Terre, elafeheduno della fuagiurifdittione, t cia-

fcheduna Città de Tuoi Villaggi , diuidendoti ogni Città in due

Villaggi coni fuoi Giudici particolari, oltre il Gouernator di

quella . Et adunati gli Studenti di tutto il contorno già habilita-

fl,; entrano nel luogo generale della Città , il cui Gouernatorc li

toma ad efaminare» dando loro nuouo punto , 'nel modo che ti

èèCe nelVillaggio | con quetiadifjferenza , che qui fi và con mag-

gior fiWatdo, rigore raffìflcn2 a , e mancohncrceflìoni , fc qua-

^e^ fl^lorùere , la verità in ogni luogo ti 'trouano. Di quelli

iftègW il Gouernaiore tino a dugento,e gli dà al Cancelliere : il

'quale mertehdègli la tetra volta ueiriftefTo clperimento, quafi

qógli Iledì terftiini,ne tiegltc divenuta venucinque,edàIoro

U grado : fiche criuelJàti molti in quelli tre criudlrogni v©!ti_»

^8^tàta«W*,:*tngon<> ì «dare coaffoahi sidandorq

•»>}w » ; 1 - Tin-

Al,,

•<»rt
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finf^rte, c ì prhWfcgij ,el!àu«*rienza della fubarriraiciane thè

hahftonottfolimtntcal CailttHieroymaancora alU Prefetti, chn

fonodue per ogni Città,e fi chiamano Hiojitón, cioèMand+>

rino dt/ia/eienza:Y'rfiùo loro è di fpiarc gli andamenti dicàh

forno , e gaftigare chi fi porta male ; e di pid ogni vdta che

grtono,efaminanodinuouo jelopóflonolàre in parócolarc.e

Fofenno.
•

Il Cancellerò è obligato per il fuo carico , di fcorrere tuttala

laPfouiiftfa, e radunare nelle Cifri turili BacHJicri antichi.

Se dàmidargli ,acciocheconfti'fe ftudràno , ò pure foli danno

à cofc aliene dalla loro profeffionc. Premia i diligenti ,
gaftiga

gK fcioperatì, in qnefta forma: Radunati nelgcneral Palazzo

fi dà il punto per la compofitione, la quale finita, fi fpartifcono

le carte in cinque deeurie, è alarti} à quelli della prima di lodi

e premi}: l’ifteflbò pocOmeno fa con quelli della feconda.

Quelli della terza parta fotto filentio : quelli della quarta gaftiga:

gHtkitrii fpeglia de' gradi
,
prtuifegi , e dcll’infegne , e rcftano

popolari, con fecoltàperi di -ritornare all’emme . DeUi primi fi

{cedono li piti atti, che fono quaranta peretta, «ventiper

Vilta :*benehe nón ifritóno-ad hauert* pili che otto feudi pet

vno ,
cóftittoalmcno pertimo il Regno al Re trCcentOrni la fcu-

<dl • Quello ttauaglio c quali che imtaenfo: perche le Città fono

quattrocento qutfràfitaquattró dì Villaggi mille dugento cii»-

qua*^ Qucfto è quello ,
à che obliga il grado di Eacillicre ,ne

per^rfegufefie pereòhferuaffi ,e per riconofeerfi \ Vediamo

hora quello del Liccntiato

.

t* • SiVa PEfime di queftiognr tre anni ì nella Metropoli defla_»

-PtOuincià , ttftefló-giorno in tU«o il Regno, che vienead clfcnc

l’ofWUiluna , 8t ordinariamente battelli fine del hofUo See-

tembre , e principio d‘Gttobre . Dura l'Efeme da ventìcinque

in trenta giorni ; Benché gli Efaminandi tre foli giorni in quel-

lo fi trattengano , e quefti fono il notte, il dodici , e quindici v

Gli Efeminatori principali fono fi maggiori Vociali dhtucta-ij

Itt Protiinfra ,
arllmmolri ééldiffrettoper aiutanti: fopta tutti

-il Prefidente , thè fin dalla Cotte viene alla fua Pfouinua;

‘Quéftifono R primi , che fi congregano nel Palazzo generale;

* con elfi li Setretarij,ScTÌctori Se altra gente di Guardia,ed« fet-

tiitio ;«<anché Medici
,
per quello che può fuccedere, pcvehej»

mentre dura quefta attiOrfe , noli fi permette à : pctfbna alcuna

J’eatrtte dKvfeire ,
« > >«*

D 4 Dalla

• « ù

Citi* dtiu cu
ma fmattrictm-
I» quaranta
fuiin, Vtt-
lau. mi/ 1

* da,

X««* Mfrw,
la.

«j*« Ki anni

fi fa rifarne
nitti Metrift*
U dilla Priain*

tia.
limanti duri.

U mmgf,iiri Of’•

fanti di latin

In Prmmciafi,

Zf!*»,
.

. ; . .vi
‘

'n
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}t RELATIONE DELLA CINA
Dalli parte di fuori refta vn Officiale vigilante

,
per procede-

re cièche gli li dimanda di dentro foto è qui fcufato il Can-
celliere ;

per efièr Maeftro comune di tutti li BaccUicri. Vi fono

alcuni tanto infallibilmente >certi del lorfepcre, che inKiamsl

vi fu vno,che doppo d’effe rii rinfcrrati dentro lefàme gli Studé-

ti , fece vna lifta di quelli che doupuano riportarne il grado , e

mettendola iù publico,folo in fei errò , di cento quindici che,li

•'eleggono .t - 'h <> v i . I ;>i?

ùmkìui tkt fi Congregati già gli Officiali, li radunano gli Studenti ( eh*?
ne^c ProuittCic& Vnirierficà maggiori eccedono fettemila) alle

norie hore della mattina, con lordine loro, e non à contrailo ,

come taluoka fuccede nett’Efeme di Bacelliere , con accidenti

fconci , & indecenti ,& anco ammazzamenti , come lo lo vid-

di nella Città di Sumkiam nella Prouincia di Namkim , & in_9

quella di Kiamsì . A tutti fi cecca quel che portano addotto ; e

per qualfiuoglia carta trouatain alcuno, viene efdulb. Per

manco bftidio in cercarli, fono tutti obligati à portare il capel-

lo fcioko fino a batto , le gambe Ignude, con fcarpe fatte di cor-

da , il veftito lenza doppiezza ò pieghe d’alcuna maniera,in col-

lo li pennelli (già dicemmo quelli efferc ieior penne) Sfi, il cala-

maro . Entrati fi ritirano in quelle Cafette , delle quali fopra_à

.
• > trattammo, ciafchcduno nella fua , con quel Soldato cuftodej,

* che gli ftà a’ piedi lòtto il Tauolino. Si ferrano le Porte , difpo-

. )
nendofile genti di guardia, & i Soldati per dentro c perori

,

.con tanto rigore, che mentre dura l’Efemc , niffuno puo^nffarc

•i per quella ftrada , nè meno di fuori
. ;

li Tftfidnn ‘ ®u^to fi efp.o»gon° k pumi, che il Prefidente tiene già ferini

•tornitimi' con lettere molto grandi, in tauole bianche di Charam , le qua-

li pendono pubicamente netti quattro cantoni della crociera.»

^
* delle Cafette : fi che ognuno dalla fua gli può vedere. I punti

firn fette : quattro detti quattro libri del lor Filofofo comune à

.y> ... • tutti: ò vero tre di ogni Kim, ò vogliam dire d'ogni parte
,
prò-

r
fcttando ciafchedu no vna lòia di quelle .

tifa»» di
Sopra ogni punto ha lefaminando dajfariuere breue, efegan-

. , ehi «v/4. te e fentcntiofamcnte^e cosi viene à fere ognuno fette cornpo-

ZlZ&toL fitioni di lettera molto chiara, ben formata , e fenza abbreuia-

tura. Se in quelle qualche cofas’è emendata, auertHcono di

fono , che in taHinca v'è tal cmendatione . Fanno di ette due
copie l’vna con la (òrma del proprio nome, c fopranomc del Pal-

àie ( Nonno,con vna inferittione, la quale ciatchcduno elegge,
~

. «con
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c con gli anni della fu» età. Quelle le ferrano, mettendo di

fuori folamente l’inforiuiene ifubitoconfcgnano le aperte agli

Officiali a quello inftituiti, e vanuo via . Le ferrate fi guardano

conforme li loro numeri , in luogo determinato ; c le aperte fi

confermano aglftcrittori , che le copiano di lettera rofia
,
per

no» eflér conofciuta la propria , e fi danno agli Efammatori . e

dillribuendole fra loro le riueggono , 8t elanunano nelll due^

giorni fufleguenti, con fi gran rigore, chequalfiuoglia errore ca-

,qiona l’efclufiua . Diamone vn gratiofo efempio .
’

y
Tra le loro lettere ve ne vna chiamata Ma, che vuol dir c*f*

Cauallo :
quella c compolla di vna linea perpendicolare at-

traucrlàta con tre altre » e per di lotto ha yn tratto , che finilco

col fuofeno famigliarne al nollro S: in quello feno fi formano

quattro punti , vno doppo l’altro . In luogo di elfi , mette vna

'linea , chi yuol’ abbreuiare. A qqeft’ vlrimo. modol vsò vno

Studente nella fua compofuione : e con eflere quella buonilfir

4»a, follmente per quello di haucr lafciato la prima forte di feri,

mere tjucl nome, lo sbrigò 1 Efaminatore con quelle parole . Il

Cattailoftnza quattro pud» nonpuò cammaro.
! _

Doppo quelli gi9rni comparile vMgranfrlfa ,Ja quale li

,jnettc nel muro di fuori , e contiene li nomi di.quelli ,
che han- ùt

no commclfa qualche Igarro nella loto compo/uione. Il efro

fcrne d’auuilò,acciochc le ne vadano a cala loro : ne dimorano

à fajlp, parte per vergogna, parte perche non polfono entrarci

,jKgliEfamifcguenti. ii •

Entrano la feconda volta alli dodici del Mele , e procedefi co c$wuju»étfÀ-

eflì , come con quegli altri , eccetto , che fi dazierò folamente wgmtufrm

tre punti circa li dubbi) che poAfono occorrere in materia di go-

verno, per intendere i] modo di portarfi in quello, e di confi*.

oliare ilRe . Ancora le compofitioni di coftoro bene «laminate

ncfdudono molti , é gli licentiano dal terzo Efame: alqualei

entrano alli quindici, e danno loro parimente tre foli punti , fo-

pra le Leggi, e.Statuti del Regno. Riccuute le compofitioni di
emtlsHn0

quello vforno Élàme, fi ferra per quindici giorni ,
poco piU 6 wt*

* meno il Palazzo generale , e tra tanto le ,yannp conferendo j So

eleggendo le migliori, le riduconojfolamente à quclli^ chc irv_s

icaìtà meritano «grado . Le confegnano poi al Prefidcnce, che

.fa l’vltimo fcrutinio , e le mette all'ordine, conforme li luoghi

,

perche v’hà gran differenza nell’elfer dclli primi » così pct la ri-

pu catione, come p« leffcr ptouifti.
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j* RELATIONE DELLA CIMA
J
J' fl®**»'qucftVltima ^iHgeflia,.<he fi facon le cèmpòfitioni

8 apronolubiro quelle cKeftauano ferrate
, e pelle 4*J»

parte ,accloche fi confèrifea l’infcrittiorte c«A li nómi deeli Au-
tori, li quali fi vanno fcriùendo conforme iIJqroórdinK& ini

3
li.'ì%«J+f'

h{f'
* 2^c?a J

ifta s’«^°nc agliocchi digenft in numerabile,
la quale Ila già appettando, chi per il figli», ©fratello, eh? per
-parente , o amit» , chi per ilfiio Signore, o ©amale ,e thi mera-
mente pef pigliarli guftodi qucHà vifb ,

> > ,iu r j •>

Nei tempo che quelli nomi ferini da alt&à baffo c»n lettere»
molto grandi , in vna caria grolTa e larga due palmi e me*6 , fi

ftanno efponendo.già nella pane rii fuori dirimpetto alle Porte

,

fi teggon pronti altrettanti CàuaJJi f douéndo fetuifif de? quel-
li, che han da riceuere il grado diLfcentiato * hàciafcuno il fu»
dumero di primo , fecondo &c. & ad ogni Sctuitòrc di quelli

,

«he tengono i Camalli , fi Va dando la tauolettadon il noitió
del GraduatovenuMe'fOdd luogo, chegli toCca

.
Qiifc’ft! pat«

-*0" a ° à c*r
ì
*:

'

ì°> non rifondo fàfril colà il fitrtìtfarlo, pcrtffc
editti fianrio iiaftofti, t glidà rauuHó , e domanda fi Vhafcfa it
re^alfuoferhiH0, mentre nòn pSTte perirtidare alfa Córte

.

1

cnufrutdt»» Gli auuifati del grado , vengono tUcri à ratiallo al PàTazZò ee-

ISSSSjtTWf.co* U feoowine ,donèii PròueditOree M.niftro dellL
Camera Reale gfifta affettando toh lìnfegne della loro doniti,

,to
p
ì> naPPc» Riuali, che {biennemente fegli mettono;

t flrbKóroW ornati vanno à render gratie ai Prefidentc degli
efami. Gli riceueegli in Diedre tratta già come viigt/ifI, reftah-

A»« do loro Tempre in luogo di Maefiro ) deeffì ancora telfano tinto
c

‘

V. « w £ *W*£*ri dalai,c con rifpeko tanto firaordmirió
, eh* è eòli

futi! fono cosi d'accordo fra dilorct, cònteftlllf-
me fumili

.

fdftì fratelli , 8t ancora cosi fi nominanofratellid'effarhf , e c&»
Wtftali fi nfpettano gli Vni Con gii altri. Seguitano doppo variai*
cerimonie, «là quelle varij contriti

, prelentiti dagli Officiali

Tre vette’ /#»# tutti infieme . Sono Ire , fò belle mi ricordo
, ‘tutti Imefididi : U

lemhen*n

.

rerZopcrò di guadagno
;
perche mettono 5 ciafruno tre tauole:

• »prim« di ^ij Cibi rii feconda di galline, t^iagibnl, etkrt
carni i *) futto>rudb e la tetta di frutta fteche , e tutto cld
fe li manda alle ioro'éife

, àciió ioconfuniinoe ne godano Ì>
Jor piacére.

' ’

’ Tus--

toiiir*4 JDoppo che quelli hliOTnifti hanno confcguito il grado; fubito
re^anograndi* honorati, Se anco venerati , c non lo come fobi-

ci to ricchi « Già non mettono piti piede in ter» ; che (e mancala

loro



PARTE L CAP. Vili 1 59
loro il Cauallo , non han carcftiadi Seggette : e non {blamente
il graduato , mi tuttala Tua Cafà muta flato, e penfa à comprar
le vicine, fila-fàbrkar Palazzi. Sari quello di maggior mara-
uigliaà chi si, che molti vengono dalle loro terrea quertoefà-
mc àpicdeyccon il veftito ,.<hc hannoda veflire nella Chtà jn
{palla ; battendo taluolta fcroftatofi le 4>ta dalla creta',xon la^i

v

quale ftaua rimediando la Tua baffitfìma Cafa : dclli quàji lono * - <

bovili alcuni in Namkinii.
• Finite quelle folenniti , trattan Tubilo i Graduati di paflàreJ
alla Corte.per addottorarli : e Te vogliono gouernare , Cono Tubi-

to prou irti ; però accettando ilgouerno
,
perdono lardone ali’e-

*“* C,T"

fame diJDottore ; e perciò il primo non è alcuno, che non lo
aÀd,t,nMTti *

fàccia ; efe non gliflelce , file gii di età ,.e yuolpaflàrp atlanti

,

accetta ilgouerno col Colo titolo di Deenciato .-però tace volto
arriuano apolli molto alti, quantunque alcuni il fono Tifti,ar- ' V *

»

riuare per il hot modo di gouernare , al carico di Yieetè . Per
queflo camino , che (anno alla Corte , dadi i Ciafcuno dalla Ca-
mera Reale ottanta feudi per aiuto di corta : de è cofa cerca, con- cisftmurknt

forme mi viene affermato da Cinefi degni di fede , ;he giunto/^m/*^
infieme tutte le fpcfc che il Rfc facon vn Dcenuatcxdi nuou^n- X'* •

fmoà metterlo nella fua Corte , atriuano àmUk^udi.chie io*,
tuttoilRcgnoà mio conto viene alommaxc vn-milUone e me-

*

zo* Tanta cortaadvn Prencipe il formate Huomini fapie nei , e! J
capaci per il gouerno della fbaCoronai .(Tanto premio a loro /ì V"* Ue,m

]
propone, àccioche afpi rino a fuffìcieatc dottrina

L

(( . [

im* ’

Quelli chcdi nuouo fi fanno per tuttele Prouincie ogni tro
anni, faranno poco più o meno da mille c. cinquecento . Non_»
« gran numero queflo, rifpetto à quelli, che ptocurano il grado
in tutti Ji Palazzi generali . In quella di Cantone, che è de pid
piccoli, non eflcndouipiùfèttemila cinquecento Calétte , ven-
gono ad efiere le compofitioni del primo giorno nomataleimila
cento quarantotto. Quindi fi può inferire,quanto ammirabile^
Tfia il numero di quelli pretendenti. Diamo bora ra Capitolo *

particolare almaggior grado. . ,v
O'iC*-’ ' y i . jrf n^ourc ’

. t ';:.m

*rn« -j o-.:.*vjtv* •'''ijxvvv jr
•• .lì A . idj’l ;

1 <«!
z’t i>tl ?, . u

Ky-u**> ni u» :3*s oiói L

I

p- ir « . ùnti ; t*tt? 1-.m* 4
'•*'jjV ifàiii;

la»
«

vàf

Dei
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to RELATIONE DELLA CINA

Belgrado di Dottore • Cap. IX,

L grado di Dottore lì dì (blamente .ne 11a

Corte, alla feconda Luna dell'Anno, che

viene ad eflère nel noftro mele di Mar«
zo. Procede/? ine/lb con la mcdc/imx

torma, chefioffcrua in quello del Li*

centiato ; eccetto , che l'infegne fon.»

diuerfe , e gli Eraminatori di maggior

conto, eflèndo li Principali del Colie*

gio Reale , che chiamano Hanli* , & il lor Prendente è Tempre

CàM dittiti Cd*0 ,
dignità la maggiore di quello Imperio ,doppo il Rè;

di benché differentemente eflcfciti il carico di Prefidentè , hauen-
fMiìoimftTio. . n nueil’atto quelli del Collegio Reale voto diffiniciuo: per-

che dinribuendofi fra di loro lecompofitioni, doppolaprima-à

elettionc
,
quelli chefono da eflì eletti & approuati , reftano ap-

prouati in modo, che non li può riprouare il Pre/ìdcnte

.

T,t,i i Li**- Entrano in quello Efame tutti i Liccntiati del Regno, così gli

o'Midtiurftot antichi ,
come i moderni . Anticamente non precedeva efame

'nuomuistf*
habilitarfi

,
perche baftauaeffer Dcentiato;pcr entrare agli

'chimi di Dottori : mi perche tra le loro còpofitioni le nc trona-

i ; uanò molte , nelle quali li perde ua il tempo fenza frutto, per ef-

- Ter tali,che rendeuano li Compo/itori incapaci non folo del gra-

dodi Dottore , mà ancora ad afpirare à quello; è meno di quin-

dici ah ni, che s’introduflè lefame dcllìiabilitatione ,& in fatti li

pràtica :dal che ne viene, che molti non fono ammaflì, con-»

gran vergogna c fornimento; peròcon vtile documento, -di non

lpcndere il tempo in ricreatione, e banchetti . 1 y-\

„ r Vengono eletti in quello efame trecento cinquanta j alli qua-

fuaNMfittm. lj fi confcrifcc il grado ; Le Tnfegne del quale’, eccetto gli ftiua-

firifMtipsd».
JJ^^ jn tutti fono gli ilìc/fi ,

molto differirono da quelle de

Liccntiati , nelvalore & ornamento ;& han di pii! vnari«tirra>

Di quelle femprc li feruono nelIigoucrni,che vanno con-

feguendo ; mà vafempre crefcendo nei prezzo della materia-»

,

cosi come elfi vengono auantaggiati nel pollo . Riceuuto il gra-

do, c pofte/i l’Inlcgne ,
concorrono tutti al Palazzo Reale ; òt

in vna Sala à quello effètto apparecchiata , fono vn’altra voltai

eliminati con vna fola compofieionc, il cui punto è in ordine
- -, «<é1
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algouctno, ò prouifione che han loro da dare . A quello da-

me aflìfteua anticamente il Re in perfona: hoggi però vi aflìfte

vn Colio in Tuo nome. .

Finito l’Elàme paflano in vn’altra Sala, doue Uà il Re nel Tuo **«•*•»

Trono .
Qui all’ entrare fanno i nuoui Dottori le fue douutcj "I**™"*

riucrcnzeaTReje Cubito li Colai prelèntanoaU’ifleflb itre,che_? '

hanno confeguitoi primi luoghi . Egli di fua propria mano dà

vn premio à ciafchcdtmo: {Wilprimoachi loda, cflèndoilprin- UH4M {*•

cipal di tutti, refla con nome.particoIare,come ancorai! fecon-

do , & il terzo :
quello chiamano Cbuam yuen ;

quello Pianti

altro Tboanboa. E'quello di tantaftimaefàma_>,
tT 'a‘ ’

che doppo l’Efame in pochi giorni non reità pedona in tutto il u.
*

Regno, la quale non li conofca per quelli nomi, & in/ìemo *

non fappia quelli delli lor Padri,e della Patria, il che in vna Co- , .

rona di tanta vallità è cola marauigliofa . L'honore ètanto ,

che corrifpònde à quello che li fà alli noltri Duchi , e Marchelì ;

così perii rilpettoche hanuoloroin tutto ilRcgno,come per li

luoghi, nelli quali li mettono per gouernarc; clfcndo quegli

Relti,ne’ quali anticamente mettcuanoli Signori; la cui autorità

era per altro rerfo corrifpondcnte à quella , che hoggi Ila in.,

vfo . ...Il
Compite quelle cerimonie, vi c ancora vn’altro Efamc, però

volontario : ad ogni modo rari fon quelli , che da quello fi den-
tino. Si dà punto nouo;fanlelorocompofitioni, cperqucllej

fi hi l’elettione di coloro, che s'hanno da ammettere nel Col-

legio Reale . Scclgonfi folamcnte trenta, li migliori ; delli qua-

li ne vanno liccntiandocinque all’anno, che (blamente per ef-

fcre entrati in quello numero, fon Tempre prouilli vantaggiolà-

mcnte alli carichi del gouerno . Rcllano li venticinque ,& han

Palaci particolari, doue fi radunano * evengono adeflère_j

.Scolari fono il magillero di vn Colao, che quali ogni giorno gli

obliga a comporre, Si ad elfercitarfi in tutto quel che appartiene

alle lor lettere, & al gouerno fpeculatiuo. Dura quello fino agli

altri Efami , con li quali entrando nuoueperfone, efeono l’altre,

c per li Cuoi gradi 8t antichità van conseguendo le Piazze di

maggior importanza nella Cortejpcrche fuori. d’elTa (fe non fullè

C
:r eflér Prefidenti d’Efame ,ò alcun’altraoccupationepartico-

re,e di poco tempo per ordine del Ré) non elcono , nè manco
per Viceré ; efièndo tal carica per elfi poca blamente quelli 4»

quello Collegio polTono entrare nella dignità di Colao

.

,

"
**

Tutti

jT
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Tulti * Dottori .nuoui fono impirgati in quell'anno , fc non_*

. ti. c per mancamento d'età . Giona à quella moltitudine d’impie-
ghi» il ferii qucIl’iftcfTo anno vifita generale per tutto il Regno,
la quale obliga à mandar fuori tanti Mandarini delli vecchi, che

,
Pcrh nuoui s aprono molti luoghi . Come che queflogrado è di

“ZfitTclijrA
tama orandc22a » fono incredibili le vifìte , le congratulatioai

,

rfi- le ielle
,

li Prcfenti , che in tali occalioni fi fanno . Le mance.*
della prima nuoua arriuano molte voltdà dngcnto feudi, etal
volta à cinquecento

. Quando è nominatola li primi .cioè fra

li tre fopradetti
, li Parenti

, ò Amici, gli inalzano nelle loro

i/sttuti \ìs-
Città» ò Villaggi,Archi trionfali, non di legno coperto di cana-

7*
uaccio, ò cartone , ma dì puri marmi fbntuofamente lauorati;

trul/sudi fi* in fronte de’ quali fi legge il nome della perfona
,
per la qualtj

ns . fono flati inalzati
, il luogo che hà ottenuto , e l'anno del Dot-

torato; Infomma ilMondo nel fuflantiale tutto è fiftefTo : Si

è cof* vana il penfare , che chi non è potente habbia da eflèr mi-
rato, vdito, e con applaufo riceuuto; ò facciali per zelo della ve-
rità ,ò con lufìnghc per interellc .

*'

De Libri
, e delle Scienza delli Cinefi .

/ Cap. X.

a

Elle Scienze Cinefi non fe ne può-parlare con
molta diflimionc , e chiarezza, perche in_*>

realtà non fono flati cosi felici , come Plato-

ne, Ariftotcle, & altri Filofofi e Sapienti, che

l’han trattate perle ior dalli , diuilioni , c ti-

toli; mà di molte Scienze , & arti liberali ,ò
niente , ò molto poco han trattato : di altrcj>

,

eccetto quelle, che toccano al buon gouermo , ne hanno fcritto

c detto fuperhcialmeme

.

Dal bel principio han fèmpre hauuta fe mira à ritrouare H
buon mododigouernare. Furono li primi, li RcFohi, Xinon,
Se Hoamfi

.
Quelli tre fulprincipio fi diedero alle loro Scienze

morali e fpecu latine per via de’ numeri miflici, pari, e fpar i, c d'

altre cifre, e note, dando le»ge alla loro Rcpublita: e di mano in

Tnano ^ vennero quelle tempre à comunicare aJIi Re, ch^*

fttaii .

,/4
* erano li Sapienti di quel tempo , e per mezodi quelle gouema-

rono
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rono il Regno /ino alla Monarchia del Cheti, che cominciò mil-

le cento ventitré anni prima delia venuta del Saluatore : nel

qual tempo il Venuam , Si Chccuam fuo figlio minore dichia-

rarono quelli numeri, c note antiche , e fecero l'opra erti il libro

intitolato Ttcbim, dando inficine molti documenti morali, di

ordini , à tutto il Regno : e feguicandola traccia degli altri Fi-

loiofi , che viueuano alla Stoica, hebbero lèmpre gran cura del

goucrno , e ben comune ;infino al tempo di Coniufio , il quale

pofe in ordine cinque libri, chiamati da effijfebim, e fonohog-^3ì£
,a"*

gidi tenuti come facn , Fecene anche altri j e delle lue Senten-

ze e Dettane furono comporti degli altri

.

FioriqueftoFilofofo centocinquanta anni prima della venu-^*
tadi Cbnrto : ftì huomo di buona natura , ben inclinato alla_* v»

virai
,
prudente, lèntentiofo, &: amico del ben comune . Hcb- MtMtiChrip*

bc molti Difcepoli, chelolcguitauano; & andaua penfando di

riformare il Mondo, che anche allora andaua perdendo quella

finccrità, veracità, & antico modo di viuerc
, (
imroduccndo

coftumi moderni ; e cosigouernòin vari) Regni
; perche auan-

vtm
do in vno vedeuache non fi caminaua conforme li Tuoi detta- rf Kep„'tptr.

mi e confegli, andaua ad vn'altro ; eflendo però notatoda molti tbr '

altri Filofofidi quel tempo, li quali vedendo il mal camino, che
•Jecolè pigliauano , s’andauano ritirando alle lor Terre ,e facen-

doli lauoratori, erti medefimi pc rionalmente le coltiuauano:

Onde pillando vna volta il Coniufio per vna rtrada, e douendo
traghettare vn fiume, il cui guado non iàpeua, mandò à do-

mandarne ad vno, cheli vicino andaua lauorando, &era Filo-

fofo . Domandogli quelli , che huomrt fuflè : e dicendogli cflèr

di fiepolo del Coniufio, il quale rtaua nella carrozza alpcttan- *

do la rifporta ; gli rifpolè il Filolbio : Và in buon bora : egli ben
sà le rtrade , e non hà neceffità di guida ; volendo lignificare,»

,

che egli andauadi Regno in Regno, cercandogotierniin tem-
poche non era à propofito che h Filolofi goucrnaflèro

.

Fd quello huomo ad ogni modo nclli tempi luflèguenti in
.
«

tanta gratia appreflo li Cincfi , & in tanto credito furon tenuti ek7kdTtmf^’

li Libri che compolè, li Derive le Sentenze, chelafciò; che non
folamcnte lo tengono per Santo, Maeflro,e Dottore del Regno,
c ciò che di ellb fi cita , viene Rimato come per cofa iacra; ma_?
ancora in tutte le Cittàdei Regno ha Tempi) publici, doue con
molte cerimonie &à Tuoi tempi determinati è <riuerito: e nell*

annodali Riami, vna delle principali cerimonie è, chelinuo-
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ui Graduati vadano tutti infame à fargli riucrenza, e conoker-

10 per Macftro .
-

Delti fuoi Defeendenti il piti congiunto ,
ha competente en-

trata e Titolo di Chuheu ,
chc vai come Marchefe ,

o Duca_»

.

11 GÓuernator della Città dotte nacque,per fuonfpctto ancora,

e ncr fu a gratia ,
femprc è vno della fua iamiglia ,

e finalmente

tu tti quelli della fùa Cafa, fubito nati hanno priuilegio partico-

lare dal Rc,e da tutti fon Spettati in virtù del Conlufio. Cori*

ancor'hoggi l’iftdTa vfanza, benché fian palfati vicino a milleo
ottocento anni. . . , r r

Ritornando bora all! Libri , che egli pofe m luce , fono li fc-

clienti .11 primo f.
e «.tra dellaMila»

naturale ,gcnerationc, e corruttionc delle cofe: del Fato, ò prò

gnofticigiuditiarij diquelle.edell'altre cofe,e de principi]
(
natu-

rali ;
filólotando per via di numeri , figure, e fimboli > aPP1,ca

”*

do il tutto al morale , c buongouemo . Il fcc

.°J
d° dctt

J f.

’

Kim, contiene la Cronica, trattando degli antichi Re, c del lo-

ro buon goucrno . Il terzoXiKm , è di Poefia ant,ca ; tutttu»

fotto metafore, e figure poetiche,deH’inclinationi e naturalezze

humane. * ancora delli vari, coftumi . I quarto nominato Li-

Kim , tratta delli Riti , e cerimonie ciudi degli Antichi , & an-

cora di quelle che toccano al culto diuino , & alla Religione.? •

Il quinto è nominato Cbuncieu , il quale tocca;ancora deUà*

Cronica del Paefe, e contiene il racconto di elTempij di vari, Re

antichi buoni, e cattiui, per eflcr imitati ò luggm1 .

Vi fono altri quattro Libri , li quali fono del Conlufio, e d

vn-altro Filofofo ,
chiamato Menfnì :e cosi in quell. noucXibn

fta tutta la dottrina fifica c morale, che tutto il Regno ftndia>
;

c daqucfti fi caua il punto ,
per leggere ò comporre negli fcfatm

^Hanno Apra quelli Libri varij cementi e glofc : vna però è

la feguitata per legge del Regno; nè le fi può contradìre negli

atri publicijc quali hà forza di tefto.

Son quelli none Libri come facri , e fopra d elfi , e loro gioie

,

c comenti ,
confitte tutto lo sforzo delio ftudio ,

facendogli a

mente ^tendendogli, e dando vari, fenfi ordinati *H*

perfona ,
come fi halbia da ordinare per mezodefavrtu,^

al Reano ,
come fi hà da goucrnarc per mezo delli buoni detta

mi . E come che gli Efemi fono molto rigorofi

portare in quelli non folamentc Libro , ma nè meno ducuta
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6 S
ctfrta, nè può eflèrcofà cosi facile lo {lare prontamente apparec-

chiato in tutti quelli libri, è ordine che il primo Efamc di Ba-

cillare Ha forra gli vltitni quattro; c quello dclli Liccntiati fi

(opra quelli flcfTì ; c di più (opra vna dell’altrc cinque materie :

onde non c ciafcuno obligaco piti che à fapcrnc bene vna , la_?

qual profèti, e (opra quella fe gli ha da dare il punto

.

Pattando hora più chiara e didimamente dalia loro dottrina,
, c.-

benché nclli lor litri non Aia con tanta chiarezza,e diftin tione;

dico che elfi tonfiderano nell' Vniuerlb trecofc. Ciclo, Terra, de
‘n

Huomo,e così diuidono la loro feienza in tre membri, cioè in_»

quella del Cielo, quella della Terra, e quella delTHuomo, in-

chiadendo nelle due prime tutta la feienza Naturale , e nella-»

terza la Morale. j .» u-m : ? ..

)

•

Nella feienza del Cielo trattano del principio di tue te le colè dtl

naturali: della produttionc dell’Vniucrfo,c del mede fimo Huo-
ir.o: delle caufe vniuerfali, delie gcncrationie corruttioni , cle-

menti, qualità elementari, corriipondenti alli Pianeti: dclli mo:
uimenti, e reuolutioni celcfti: delle quattro ftagioni: delle Stel-

le^ Pianeti: deH’AUrologiagiuditiaria: degli Spiriti buoni,ecat-

tiui, che cofa fiano;e di altre fi migliami materie . _

Nella feienza della Terra, trattano della varietà che in eflfa fi

vede per le quattro ftagioni dell’Anno : della produttionc delle

colè e diuerfità di eflc: dclli campi,poflèftìoni,e della lor diuifio-

ne m ordine alla Agricoltura: dèi fico delle quattro parti del mo-
do vniuerfalc: delle particolari , e politura di eftè

,
per conto di

fàbricarc ò fceglierc Cemeteri) per li loro Defonti ; nel che han-

no grandìdima fupcrftitionc .

Nella fcien2a che tratta deU’Huomo » mettono tutta la loro Me
moralità, e ciò che fpctta all’huomo inquito fociabilc.c polisco ;

il quale imitando I ordinerà maniera,c proprietà del Ciclo e del-

la Terra,come di Padri vniuerfali, viue in comunità, con olièra

uanza delle loro cinque virtù morali, che fono Pietà, Giudi tia

,

Poli tia, Prudenza, c Fedeltà. Trattano anco delle coiè morali

,

«del rifpctto che hanno alli cinque ordinidi peribne,nelle qùa-
Kfi.diuide la loro Rcpublica, cioè Padre c Figlio, Marito e Mo-
glie,Rè e Valfallo,FrateIlo madore e minore,& Amici tra loro»

- Tutto il trattato morale diuidono in due mèmbri vniuerfali : r ,_
Virrr u

il primodei Morale Diuino , iiquale fola tratta delle cerimo-
nie, riti,e làcriftci|,che fi fanno ai Ciclo,Tcrra,Piancti,Parti deL^'^^^J’
Mondo, Spiriti buoni, e cauiui del Ciclo e della Terra, Monti <,

*'•*

E Fiumi

».

NW.
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• BmtrsUPtu. fiumi. Spirici Tutelari,animede’ Morti,huomini infigni &c. U
tu* t cimi

. ^.cgtjQ èdel Morale Politico* Ciuile.che tratta delli rid liuma-
ni, Diuidcfìqucfto in Etica, la quaJe ordina li collumi & anio-
ni humane, in k lìrlfc confideratc in ordine alla propria pedo-
na: & in Economica,in ordine al goucrno della propriaiàmiglia:

& in Politica in ordine al goucrno della Republica,ben comune
. v • c confcruatione del Regno. Il goucrno delia propria perfona or-

dina al buon gouerno della propria famiglia , e quel della tàmi-

glia à quel del Rcgno:come per efempio,il Padre che nógouerna
bene la fua Cala,come potrebbe gouernare la Città ò Prouincia?

e colui che non fa correggere fé Ite fio , conforme il debito della

lua pedona, come potrebbe regolare la fua famiglia? c cosi van

quali buttandoli primo fondamento delia moralità nelli buoni
* coftumLproprij di ciaic una pedona; donde ne (òrgano eie fa-

miglie ben goucrnatCjC li gouerni pubbehi bcn’amminiftrati .

Comprendono ancora ndlifteflb membro della feienza Inu-

mana l’Atti liberali.e tutte 1 altre che appartengono alla pedona»
famiglia* monarchia; delle qualifaremo capitolo particolare •

Delle Scienza > & Arti liberali in particolare .

C*p.

K Grammatica, porta dell’altre feienze, fe la

dobbiamo ridurre alli foli termini della lin-

gua.come la riduflè Cornelio Nipote, & altri

graui Autori, c pochilìima appreflo li Cinefl :

pecche come che tutte le parole fono mono*
fillabe, & indeclinabili , non richicdon mol-
to trauaglio nel componimento loro . Con_»

tutto ciò vi é gradiffìma difhcultà nella compotitione , la qual

f confitte in metter gli auuerbij , c certi termini, che non fono li-

gniiicatiui. Se però dobbiamo slargare la Grammatica à quan-

to la slarga Angelo Politiano con altri, è molta appreflo loro,

perche le lettere humane fon molto valle , e in quelle han po-

che laude ò mifterij , e molte hittorie, detti, fentenze, &apo-
tegmi, dclliquali dcuono feruirfl per ornamento dellacom-

pofitioncj.

Della Logica o Dialettica non hanno altra regola, fenon_»

quella che dettaloro illume della Natura ..

Làit' ^
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la Rettorie» e vlàta frequentemente da loro ;pcrò non_»

riannodi cflaaLuna regola: piti toftol’vfano per via ri ini ita-

rione, oflcruando con l’eflèrcitio quel che rii buono fcorgono

nelle altrui compofitioni

.

L'Aritmetica è appreflb loro perfetta , in quanto -li appattie^

ne alle quattro fpecie ti’cfla , e n’hanno le lorodimoftrationi, e

figure, come iohò vifto ne’ loro li bri > Dell’Algebra non (anno

niente,nè meno han moka pratica di quefta ordinaria . Il modo

ordinario di contare in tutto il Regno, & ancora ncIJi vicini, è

con vn Inflrumento chiamato dalli Poftughefi Gina, e dalli Ci-

«efi Suonpuon,cioè tauoia da contare: è come vn quadretto rii-

uifo in dieci parti con certe, verghette di rame ,e cia(chcduaa_#

d eflè tiene infilati tette globi , ò paJlottine, come quelli delle,*

Corone: cinque di (otto (perche Ita rimila Ja verga in due patti)

e quelle rapprelèntano l'vnkàg due da capo , che lignificano. le

decine: c con quello ftrumento , mouendo quelle pillottine^ *

(anno i lor conti con gran facilità, e breuità .

Della Geometria (anno bafteuojmente : perche quantunque

non hauendo notitia de’ Paefi c Rejgnipiti remoti , non han po-

tino diuiderc i loro teftnini, nè ben diuwguerc c legnare i pro-

pri) cófini: han no però molto bene fpartito,c didimo il proprio

Pacfe,dci quale hanno Mappe molto perfette. Aggiugnefi à que-

llo, che anticamente tutta la lóro Terra fi diuidcut con nùfure

molto efatte: perche il Re non haucua la fuaentrata,come hora,

che ogni Terra paga vn tanto ; mà ciafcheduno fpartiua ilfuo

Terreno in dieci parti eguali; Si vna di quelle parti, che veniua

ad edere ne! mezo, cokiuaua c iéminaita,& il prouento di quel-

la era del Re; (è bene nelle compre, e vendite delle Tcrrc,anche

addio, lcmifuranoquandoè nccclfario.

La mifura,chó per ciò vfano,come anche per mlfurafe ognial-

tra quantità continua, è in queda maniera. La minor di tutte fi

chiama Hufuen, che farà tre granelli di frumento: dieci di que-

lli fanno la feconda mifura,chiamata Huzun; dicci Huzun,fan-
no vn Che: e dieci Che (anno la maggior loro mifura , chiamata

Httebam, maggiore anche di vn braccio
.
Quelle mifure,lc qua-

li hanno molto perletramcte diuife nel modo già detto, adoprar

no tutti gli Oflìciali,ccmeoncoli Sarti per tagliare le veftì,pigliar

do con quelle la mifirt-a,come qui in Europa col filo.Della mede-

lima fi fcruono li Leghaioli , che fanno vna Cafa per grande due

fw,con tutte le lue colonne, traui, trauicclJi,finimenti &c. lenza

prima prouarc vn iegno.doue deue (lare ; fidamente per mezo
E 2

C
delle

*

HtturU*.

Gttmnri*.

ComrMt furia»

i Ttrrmt .

V/m# mifmrc

AitTtf,rn,

1 Sarti •
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delle loro mifure: fatta la Cafa in pezzi , /‘inalzano fubito in bre-
uc tempo, fenza errar’ vn punto . »

Lertradc le mifurano contando li pafli
,
però con l'iftdTa rai-

fura , facendo vn palio geometrico di fei Che, e di trecento paifi

vn Li; e di -vento li, vno iladio ; ò giornata : di modo che da_j
Tramontana à Mezogiornoparc che dugento cinquantacinque
JJ, laccano vn Grado, perche diamo acfogni Lega quindici Lf,
e dicifette leghe ad ogni Grado

.

Per mifurarc Grano, Rifo , Legumi, e limili, la maggior mi-
fura è quella, che li Politiglieli chiamano Pico, c li Cineli Tan.

Quella è cópofla di mifure ^>iii piccole: la minima è quanto può
tenere la palma d’vnamano,in fitocócauo,ò cupo:diecidi que-
lle mifure tanno Tn 'Xim(e quella di rifo c l’ordinario mangiai
re d’vn huomorer vn giorno) dieci Xim tanno vn Tew,c dicci

7>«fànno vnTan, che di pefò viene à tenere cento Catte» ,

che fanno cèto venticinque libre Portugheli di fcdici once l’vna.

Il terzo modo di mifurare, il quale è per via di pefo,vicn diui-

fo quali nella medefima forma. Incominciano da vn Had,6cè la

decima parte della Jor monetaglie li Portugheli chiamanoC^xd;
di modoche dicci Hao fanno vna Caxà, ò vero vn Li, come la

nominano i Cineli, e corrifponde à mezo giulio : dieci Li fannp
vn Condriti: diedi Condriti vhAfajidieci Mas vn Tae/,e fedict

TaeJ vn Catte,

U

:quale è lalor libra, però maggiore della noltra,

perche le loro lèdici Tael , fan delle noltrc venti; cento Catte
fanno vn Pico, ò come cflì chiamano vn Tan .

’ >

Per pelare non vfano bilancia có la lenguetta, ma fiaterà,cosi

peri peli gradi, come per i piccoli. Per i grandi nó vfano trauer.

fa di terrò, mà di legno , diuifa nelle fuc parti con punti di rame
gialli, ò bianchi d’argento viuo. Per Argento, Oro, medicine, e

colè limili , lì feruono di certi peli piccoli , con la trauerla d'olio

bianco,diuifacon punti neri. Fanno quelle flatere molto perfet-

te^ di varie maniere. Le mezane hanno tre ordini di punti,e tre

fili per la corda piti vicina al centro : il primo ordine di punti di

41 pefo da tre, in lino a cinque onte: il fecondo piti in tùori, pela

in fino a dieci once; e l'vltimo venti. Le datere maggiori pelano

più e meno . Le più piccole fon diuifè cosi minutamente , che,?

quantunque quelle dicci parti,nelle quali li diuide vn Lid’argé-

to, non vfino diuidcrle nella moneta di rfme, della quale lòia-

mente fi feruono in torma e figura di moneta battuta ; tuttauia

nel pefo dell’argento le diRinguono c di uidono efactami nte

.

' 11 che permeglio intenderli , s’hà da fupporre che in tutto il

Regno
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Regno dellaCina eccetto nella Prouincia diYunan,nó fi feruono ^

/>»*«*»

d’altra monet*[che di rame;c l’argento và tutto a pefo.Di modo
che (è roglio dare vno feudo, dò quel che peli tuo feudo, e cosi

f*****»W

dclgiulio.mezogiulio&c. e perqucfto vi fono infiniti fonditori, .

com’ anche molte Zecche d’argento: e per cóprare alcune colè

particolarmctc piccole,bafia l’argento Da fio,e tanto ballò,che in

alcune Prouincie d’vn giulio ne tano otto,ò dicci, e godono an-
che molto di quella: altre colè non fi pofibno cóprare té non con
argento fino; e[eosiil pouero argento sépre ha d’andare al fuoco.

Di tutta la Matematica fon molto curiofi . E parlando vni-

uerfalmentc
, fan poco della

,
non potendola ftudiare di profef-

fione , fe nonperfone applicate àqueltolludio per ordine de!
.

Rè» quelli fon folamentc due in tutto il Regno: l’vno nella-»

Corte di Pekim
, l’altro in quella di Nankim , con apparato e o«» /#/<***»•u

fcruitio di Mandarini , e Matematici del Re : e quelli non infc-
ufmm* *

gnano ad altri le non folàmente a’ lor figli, li quali fuccedono
per generatione, c fanno moderatamente . Hanno contuttcciò

molti libri antichi di quella feienza, non folamentc delcorfo HanHt /ari
delle Stelle,de’ Pianeti, e d’altre varie colè,mà ancora della giudi* «»»«**

tiaria , orofeopi
, alla quale fono molto'dediti . Da quelli ca-

uanol’eclifiè del Sole , e delia Luna,& hanno Mappe delle Stel-

le , fe non molto perfette , almeno buone . Fan pili numero di

Stelle che noi: mettonocinque Elementi, cioè. Acqua, Metallo,

Fuoco, Legno, e Terra. A quelli adeguano cinque Pianeti pre-

dominanti : come all’Acqua Mercurio , Venere al Metallo,

Marte al fuoco , Gioue al Legno, e Saturno alla Terra. Sono
oflcruantiflìmi nelli mouimenti de' Cicli, della Luna, e dellcj

Stelle . Diuidono i tempi dell’anno con gli Equinottij , e Sol-

flitij . Spartòno il Zodiaco in Ventiquattro fegni
,
raddoppian-

do il nollro numero . Compongono l’anno di dodici Lune, e di

trecento cinquantaquatrro giorni , hauendo fei Lune di trenta tiUMjditr—

giornee fei di ventinoue : e quandol’anno c biièllo,che fuccede

ogni tre anni,conila di tredici Lune , e trecentottantatrcgiorni .
*'•

Danno principio all’anno con la Luna piti vicina del nollro

Febraro. Dall’oflèruationi de’Cieli efuoi mouimenti, pafiàno

alla giudi tiaria, inferendo varij auuenimenti dalle congiuntio-

ni de ’ Pianeti, 8c apparenze cclefti , le quali oflèruano diligen-

temente : e fe accade alcuna apparenza , ò fegno di nuouo , dan
fubito vn memoriale al Re . A quello fine nell’vna e ncli'altra

Corte Ti è vn luogo eminente con varij inllrumcnti matema-

E $ tici ,
‘

. .‘X
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tic i, il quale chiamano Quoti Sùun Tbai, cioè luogoper mirar-

tele Stille *

xtnmtMt M». Di Nanchino ne ho giidctto parlando di quella Città- Io.»
** Pcth;m liipimcàpah (liODBond to^o, vna sfera ,comc q«clla_»,

*«//«««. di Naacbin con tutti li (boi circoli , Equatore, Zodiaco
, tropi-

ci &c. di metallo l'ufo, cofa perfetta Yn’aUro iftromcnta
.
della,

medefima grandezza, cioè diventiquattropkdiingiro, feom.-

partito con vari) circoli, altri filli, & altri mobili.: vn.o,ilile>

nel mezo, conl| fuoibuchi di parte in parte, per oflcxua*. Io-
Stelle, pigliarli gradi, e 1 eleuarione.de} Polo da. Di più v’è vn_»

GlobocekftcdibTonzodel'amedefimagrandezza,(pattito ncl-
‘

lì fuoigradi., con le lue coficllattioni delle qualimettono fon.

lamente ventotto. V’havno Stile di bronzo. ,molto grandmi
tt« . ripartito proportionabnentc, col quale miiufcano Pomore delli

quattro tempi dell Anno ; cioè degli Equinotij ,c Sol fitti),. Hi
di più altri firouienti di bronzo mobili, per Tari) fini, li quali

bendimofiranolacuriofitàdc’ loro antenati, c quanto follerò

più intelligenti c diligenti dcllimoderai. ,j
, | t

.

( .

M%fi<m mottf la Mcfics) nella Cina fu anticamente inmoltafiipia • di sto*

docfic il Tuo Filofoto Conlufia. nel Paefe >douc goucrnaua-»,

Htlu'nimifii. vna delle cole, nelle quali molto s'itnpiegaua, era ilfàrciuiin-

I konare adeflèrcitar la Mufica . Horali medefimi Cinefi dicono*

e fi lamentano che fi fia perduta la vera regola di quella , e quali

tutti i libri antichi , che di quella trauauano; c così quella cbe_»

Utile CtmfJìe addio vt ,
non è (limata dalla gente nobile . Il maggior vfo di

• c0i^. ne j]e Comedic. Vi fono ancora Mufici particolari, cbc_»

few/* fono chiamati aJJefcfìc , accaiamcnu ,
parti , e cole limili ; c di,

mvg ’

quelli ve ncfonoalcuRi,chefi poflbnofcntirc . Non vi manca»
Ciechi per le firade e cafe, che van cantando: e come che li .Ci—

* nefi fa» tutti fefia nel giorno delloro nafeimento, quelli tengo-

no à mente tutti queui giorni natalidcllc perfonc principali , e

(anno bene le cafe
r
fcnza punto sbagliare, per andarui a canta-

Vtjfi ifant • it + Vfimoancola A4 ulica li Bonzi negli Officile Mortori] t II

canto de'quali è molto foinigliante al uoftto canto fermo» non
ne basendo formatamente, , nè fermarne d organo, perche né
alzano, nè abballano la voce da tono à tono ,òfemitono ;ma_*
mediatamente alzano ò abballino la voce , convita Terzau»,.

Quinta, ò Otraua ; del che liCincfi molto gufiano.

d+iui Hanno dodici t uoni , fei per alzare , che chiamano Liue ; e fei

'h'mun.
P**«bbafiire, che chiamano lau

.

Hanno parimente k lor boicv

».
.

r

, .?
. j can>
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cintando con* noi , vt , re , irti ; c fono cinque , * in tffcj, **#» •** -

entra il nodro vt

.

Non fi feruono per imparar la Mufica, de*

fegiu ,<òdcH;giomure della mano , ne dcllcrighc , come noi ,
• a

»e°r compone ? *’hì però da fupporre , che nelle loro coniònaa- ‘

*

ze non hanno Mufica tòrmara per tuoni diuerfi : quantunque

cantino moki , il tutto è vnifcmo come quali tutta 1 Alia ha_»

io vfo. Perciò lalor M u fica è grata fòloalli Naturali del Pack.

Certo il migliar modo del canto loro è ad vna voce con iftro-

mento. Elfi ancora non guftano della nolirà Mufica piena-s ;

molto però d\iu (bla ooce * n : l 1 *' 1
' 11 1

VÉmo battnta ò mifcra ditepoma «on&n direquante diuer r[*M4è«mr.

fitàtiericre cosi cantando canzoni antiche, e moderne /oprai a-

ria dcU«michc/annolicépi,nc’quali han da cantare,ò aipettate.

Intorno agli Stromcntidicono ,che hanno oid della voce hu-

tnana, fette varietàdi tuoni;«confermerà q uciti lian fatto li loro m««m, w«-

Stomcutim ufica 1 1 . Uprirao è di Metallo, e contiene Campane,

Cam panelle. Sodagli, Cedri, & altri die vfeno . « i . .

- » lifccondocdi Pietra . Formano vn' Iftromcnto di Diafpro,

<ome ) la noilci Squadra ;
eccetto chela punta di Cotto è molto

larpa.iei li tbotadando pendente. y ’A

t 'jfliiteriobdàPhlhoqui'entiano li Tamburi noftriordinarij,«

olla Morcfca, li quali formano di varie maniere : &alcunifono

cantograndine nó fi poflbno toccar le non podi in alcuni legni.

• li quarto è di Seta, della qualeiànno le corde per gli Stromen-

ti ,
come qui le corde di leuto di budella . Degli Suoinenti. di

*o’rda hanno b Vida, qualitome la noftra : fai però (blamente ri,u-vfttMds

itre corde , ilpiù ordinario dromcntodelii Cicchi. Vlànoanco- c*tM.

-fa >1 Violino di tre corde colfuoarco: ve n'hanno parimcpto rtiUn di in

vn altro eoa vna loia corda, ciò Tuonano, come la noflra viola^ (ir4|

d'arco . lltnaggioredramcntoche Rannodi queda lorte , tie-

ne fette corde# è in maggiore dima degli altri; e fc ilSuonato*c

c deliro, fi può fcntire . ...
. 11 quinto è di Legno. Fan di quedo alcune tauolette larghe,

le toccano tutte congiunte inficine , à modo di fonagli. Han-

- no anche vn pezzo di legnòve quedo lo toccano folamcntc i

-Bonzi mollò à battuta* > > : '

rjlfedo è disutili,cheto la bocca lifaonano,comc iono Hau- turni.

itixhe hanno di due òtrcfoni.e kfuonanopcrecceJIenza. Han-

i no anche vn’idromcncocon le canne, alia maniera e proportio-

me delnodro Organo. E’ però piccolo,echc fi porta a mano : lo

fuoaanocon la bocca, elafea confonania >i «tediente- Mor

E 4 lutu
•fi
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tutti quelli dromcnti Tuonano alle volte inficine con buono
artifitio; onde rendono vna bella armonia.

tufi* fn La Poelia fu Tempre nella Cina molto (limatale nel tempo che

ms
1***4' Bi'

v’erano molti Re feudatari) all’Imperatore, quando veniuanoà
rendergli obbedienza, il cheli Taccila ogni tre anni, erano obli*

gati di portare ciafcheduno dal Tuo Regno le Tue Poclie e rime

,

che allora in quello correuano,acciochè da quelle (i taccile giu-
ditiode’loroco(lumi,chein vero pare che molto rilucano iiu*

tali cópolitioni . Congrande auantaggio in quello ci auanzano
li Cine li,perche fonomodedidìmi in tutto quello che fcriuono,c

.r> ' «• ’ molto di rado fi trouerà parola TcópoTlanelli lorrcrli:cqucl eh e

piti, nè meno tengon lettera per Tcriuere le parti naturali , né fi

ritrouanoferitte in tutti i loro Libri, nè in parte veruna*

Haum* malta Hanno molta varietà di verfi ,& vfano confonanzc
, come li

wmittÀ dìvtrfi Sonetti,Romanzi,Canzoni,e Madrigali d’Europa . Lacorrifpó-

denza della rima la mettono ancora nel fine di tanti e canti verfi,

come li nollri fonetti e ottaue; nel che hà molta varietà.
c»n i*mì

U

iic < Compongono parimente li verfi per numero difillabcjcqua-
fiompagéma,

j. cjljanian0
jp
4|^5f>penJie edendo nella lor lingua tutte mo-

nofillabe, l’iftclfo è fillaoa, che parola, la quale confide in vna_a

fola lettera, che fimilmcnte fi pronuncia monofillaba . Laondo
eflendo tutte le lettere all’idcdà maniera , la quantità del verfi»

confido nel numero di quelle: fi che , come qui fi compongono
li verfi di cinque. Tette e vndici fillabe, coli ancora li Cinefi es-
pongono li loro di cinque , Tette e piti lettere Tolamcnte : doue_>

fra Noi due nomi , alle volte vno
,
può hauere tutte le fillabe

divnverlo: il che non può Tucccdere adii Cinefi,per efièr tutti h
nomi di vna lettera monofillaba.Non hanno verfi che corriipo-

dano a Ili nodri Latini co’ piedi, dattili ò lpondei &c. però qgafi

tutti Tono come Sonetti, Cazoni,fiJ altri verfi in rima,nelli quali

vfano varie forme , e maniere di comporre . Le principali Tono
otto: baderà accernarue qui vna, per darne qualche notitia

.

In queda fpccic di Pocfia li verfi hanno da edere otto,ciafche-

duno di cinque lcttere,con la cófonanza d'ogn’ in due,in queda
forma.-llprimo la puohaucrc,ò nò,come fi vuole :il fecondo pe-

rò ha da corrifpondere con il quarto: il quinto col fedo: ilfetti-

mo con lottauo: il terzo,quinto e fettimo nonhanconfonanza,

mà le lettere hanno da 'corrifpondere traloro, di modo che li

redi cheoflèruano confonanza infiemc,han d’hauere ancora

fé Tue lettere corrifpondcnti , la prima con ia prima, la feconda

con la feconda fife. £ queda corrifpondenza non confide iiu»

con-
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tonfonanza, ma nella fignificatione ;onde fe la prima letterata --

del fecondo verl'o lignifica Monte, acqua , tuoco , ò quel chej

fi fia ;
la prima del quarto fimilmente hà.da fignificare l’ifteflo

cofe,ilche fi ofierua nella feconda,' t nelle feguenti lettere di

tutto il verfo. Quello è vn modo artifitiofo ,mà difficile.

Nelli concetti de’ Verfi , e nelle figure , con che gli fpiegano

,

vengono ad eflèr quafigli ftelfi della nofira Europa . V'ha vn’al- nmtUtUìdt-

tra maniera di verfi di minore ftima , come rime ordinario,

che fi vfano in ogni parte: mà la Gente nobile ,e particolar-

mente li Caualieri di Sangue , e Parenti del Rè , fono molto

dati alle otto maniere fopradette , & in quelle fan molte e va-

rie poefie
,
principalmente in lode' d’Amici, d Huomini infigni,

di Defonti , delle Virtù , 8tc.

NellaPittura han più di curiosità, che di perfettione : nell’ar- utiu **»•»#

te non fanno vlar l’ombre , nè oli); e cosi pingono le figuro

fiumane lenza grafia alcuna : ma gli alberi, fiori , vccellcttio ftrfutimt.

cofc Umilile pingono molto al naturale. In quelli tempi al-

cuni induftriat» da Noi vlàtto* /degli oli) , e fanno perfetto

pitturo • » 'ji /M •( ii < .

La Medicina ftà in ottimo pollo nella Cina * perche n'hanno ti*ium*duia»

buoni libri, in abbondanza, & antichi, tutti: di Autori loro; /•*«*«//,#»*.

che li noftti non fono là peruenu ti . Non cauan fangue , nè

metton coppe , nè vfano Iciroppi
, nè purghe , nè pillole; non s*m^vfsr*fti

hanno nè menol’vfo delli Cauteri) , medicina di grand’aiuto.

SoneScmplicifli ,
vfando folamente l’hcrbe , radici , frutti, fc- **r4“

menze , Sfc. il tutto lécco : e per maggior commodità, quelche
7 11

•non hanno alcune Prouincie, lo pigliano dall’alcre; e cosi vi

fono Fiere Iblo di medicine nelle Ville e Città, Spezierie di

quelle moltoabbondanti , donde 6 proueggono; però lènza.»

fiafehi nè vetri ; ma più d’ogn'altrò lene prouegeono i Medici ,

perche non (anno elfi ricetta : ma danno la medicina all’Infer-

mo , che visitano , Si il tutto fanno nell’iftefla vifita , e perciò

mena Tempre il Medico vn Garzone con la Spctieria,la quale.*

confitte in vno Scrigno di cinque Tiratori, ciafeunodiuifoin "'**.*& *•

più di quaranta quadretti , e tutti prouifti di medicine mi-
m ttma ’

nuzzatc , e preparate .

Sono infigni nel conofcerc i! pollo : non domandano già

mai all’infermo, fegliduolc il Capo, le Spalle jd|l Corpose,
folamente pigliano il polfocon entrambe le braccia, ripofate."

fopia vn gu anciale, ò altra co£»,e l’oflcruano per vn buon pezzo f > »##**»#

di
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*'"• ^ t**tq*<>*,’ti4ofpo diconoquelle 1pai ifee ilrrtèimo'/tNoa»

fnèiMfttwu. cht accettino oghi cola in qualfi-uoglia infermo,.ne anche
tutti li ^Mediti, tfflfendouenc molti, che non ftudiano, e fitrus

poto; ma lì 'buoni e dotti faccettano. Hauemmo va Padrej»

£fe
V
"ipJif

“[infermo nella Proumcià Kiamfi (di puntura acuti. Il Medico
dtrit f» col taftodelpolfo'lrfepeua dirt fe crefceua , ò mancaua , e tutte

le mutatióni ,.& altcracioni di quella : drhò fornito varij Portu-
V4

. ghe/f.c'hehanconfcrmacoriftelfoperalricafi.iUautndotoc-

cato il pólfo , fubko li compongono fa medicina . Sere pcrilJRé

ò Prenclpc , fanno quattro tomponinicnti ; due acciò glifi

diano ; e duetto: fi confewino ì tutti delle medefitne medicine
vgaali>,* nel nvertero , e'nelb quantità: Li due ficonferuano

infino che del tutto fi rifani . Per gli altri ne (anno due, vno per

**.. r i la mattina, e l’altro per la fera . Scritte fopra quelli, in quanta.»

1. *» V . ..
quantità d’acqua s’hanno da cuocere , come , cquando a’hartj

da pigliare ; e rielcono molte volte con effètto molto effir

èac^?; • Y “1 . •> i: I . ! a- : rirj (1,’l miì voi

Cura drgnM s Dirò ciò che au ucnne;qd vn Padre flaindo infermo in car-

cerc ne^a Città di Narakim . Sul principio deirinfermita gK
chiamarono fu biro vii Medico ; e non vcdcndoeffctto nelle lue

*
' medicine, ««chiamarono vn’altrot e pcrcheancofe medicine

delfoccmdo andavano 'per l’iftcfl'a flrada , « l’informità tuttavia

»^v>*Vr *.r\) crefcciia ^H Chriftiani cercarono vn Medico di Nome ;il quale
: bewche hebbe -difficoltà à venire in tal luogo, lo foce nondimc-

* — v noadinftanza di molte preghiere . Viddc l’infermo , tocccgli

tlpoll'p, e ferale fue ordinarie cerimonie, tra le quali fù feo-

•prrrcli H pentii, il quale flava pieno di màcchia, iterano vere

«pcterchie-.
1

Fecdubito tre Còtnpofitioni dV-medicinc da prima

prole i’inicrmo'latnattinaì Id» feconda Tn’hora dopo mezo di-:

-(etano quelle, fpecic di Pillole, con le qualilece quattro corfi*)

-aUiKdwe pigho fa forza :-òcrefeendo tuftau iati male, venne

^
llTadre àtal termine in quella notte, chi perde la parola, cj

\;U.V; , ... r tutti fi credcuanoche moriflc . Arrido ad ogni modottnfcriaD
* alla mattina fogliente

, migliorando in maniera , che venendo
-il Medico, cioccandogli ilpolfo,lo trouòfenza febreydiccndo,

che flaua fono, oche ib/o haueflc cura di mangiare moderaia-

injtnrc nella conualcfccnzari cosi hfj perche il Padre in -breue

-rifiinò pcifotramentc .

'

-

v2&
Non Pr°bibifcono J’acqua», 'però ha da efler cotta , ò vero

LfirmT
44^0 CW : prohibifcoBo ai ben» il 'mangiale-; -diTnodo,che fc l’in-

fermo
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fermo hà fame, ha da mangiar leggiermente, e con moka dieta:

fe non ha fame, non fi ammazzano che mangi : dicono chgji

dando il corpo infermo ,Jo ftoinaco noul^bcw; l’offiqp fuo, e

cps^lafoncoctione, che addata fà mcqntroU

rato , nè ritorna lenon lo richiamano , rodando cosi la liberta ,lHÌ vipIM .

agliinfcrmfper p,iU4rme^icp,, e dfiamarqe altri ooi^e. mpke
volte tanna uno al ter^qc quatto giprno ,

(fi
non veggono ef- ’

fetta (delle medicine jjr.elc

.

, 10j , rf . Y.„,

k<*

fV

.Hi» ir »•

Avi]

hi»

. > '

wnft» Vai l;

fi 1 . i»«W
• i • ra#t

t 1a:*« j

f *fy jvf, n

V ' Diilc Corièpe' ’dt Citi*fi:
1C4P.

1 X / /.
•ir! te», • tooji 1 ucntnv r\«) i^i

;> i > ~'Ot~ -:

ìIK' :a .'iihilrdow iJ
. no' i.- «. •,» —M J 4 » MlraJnin^ il

,
%££*+*

nPfetfea qpp c ^iinatojcqctena.alcuna , aiiUp* cin#
taicbbe, contro ella,, che ?no fi, lcopràflef

>
il

u »*-

capo^ rnai^chinarc iicorpq,e la tedaaJmerY’
,no, quandoajtrp nosq.fr, può tare ,‘s’haper

ZCrqxinedi bin»n^cortefJa^ E padando p*i-*>

mieràp»eqt§ ing^^nfetto Jc Iqr cortei
,

profondi inchini,iniinqailftterxa* ^ l
.qye%è.ro^dinatiaL^eglÌ

il
M-ff

incontri c \;ifuc : La chiamano Te t òcayc . Se<^nd$fiamente

vfano queft’iftcflàriuercnza , e fu6 ito metterti inginocchio»!.

Sci? quei, dtQ.fare lidcflò inchiqc
;
coa,la teda. fina terra* &

inaicuni cafiritornarc ad alzarli, crcpetcje l'ifteflà cerimonia

uè volte , che c il mena; quattro per {‘ordinario; none il pili

che frittole >.chc fi fìfolamentqaL fy*. Alcune,volte le abbre-

viano, fecondo la prima riuemnza in piedi, c fybico inginoc-

chiati fi tannq le fre feguciqiibqdo^ngjnocchio.,
,

La Cortefia delle Dqpne è l'jftrffe» che s’vfe. fra noi : fola-

mente ve qualche calo, nel quale di j>id; fi mettono ancora in~»

ginocchioni , e co$i fan nuexcnza fui in terra copia teda trq, ò ,

quattro, volte, confbtmc che richiede la Cortefia . Tengono per

qui?do effètto vedi particolari, qhqnqp.vkiagftnq; popolare :

è ben vero , thefragJ»al
miunoi|.s.

,

v(*no ma l’adoprano tem-

pre con gli afro r ncardiràalcuno vrfitar pcrlonadi qualità lcn-

za ul vede : ^anzi-fe à «afo ^incoquano^ ( non per la (Irida ,efrp

^quedi incontri con diligenza ft sfuggono ) iè entrambi non.*
j

.d
.

hanno il vedioD gradetto, che loro qh»uuao7'4f, l’vno e Tal-

lio fono letiferi della Ccriiqpafedcl vcdito : ufe le Tv no lo tiene

>• fe

yVU

•v»

v[tim tuia

in
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iJf'ttOfTb , l'altro deuc filbito vedirfi delfiio ; che per quedo or-’*

dinariamen te Jó porta il Schiitore ; e fe à cafo non Io porraffe »
1

benché venilfe mclcftato con preghiere da un’altro, che por«*

taflfe il fopradettoveditò, ad accettar la lolita cortefia , nonj
delie mai accónfcntire ,tnà l'canfando U cortefia , Tentarli,

• comicrfare*.
1 1

e*. vJ i vip- Se vno Và'i visitare vn‘altro rri cali , deuc àlpettaire in fa!o_*

}?u "!i
infin che fi veda • mà fc è amido,Tubitòha da verfire, benchcj

v,piatof, veft* non ftia all’ordine con !a vede ; e riceucte l’hoipite
, -8racca*>

rezzarlo, e di poi ritirarli à vcftirfi.

Modi di tufiin H vefìito di ^ortefia di qucllic^ie han grado* c J ’iAcfia Infe-

gna del grado di quelfi che gouernanoòhan gouernato ,e i’In-

th$ fi atcciu*. legna del loro officio . Li Nobili di (àngue p$r tale effetto por-
fìfivifiiano.

canc> j jn fegnc c ’i vcftitodeUi Dottori, benché eflfì non fappian

• nfulla. Fra li Nobili e Letterati, che non han grado, v’evnj
” *'

vcftito grande e^largo , molto/ però differente dall’ ordinario.

Li Sudditi ò inferiori de' Magiurati maggiori, come in qualfi-

uoglia Tribunale, quelli che Hanno fottodcl Prefidente , vlàna

quella cortefia , che è di leuarfi ITnfegna dèi petto ,, Se vfar fola-,

mente Cinta di poco prezzo ; il che fan foto in alcuni giorni
* * 1 dell’anno , nelli quali vanno à render lorò vbbidienza . I Gio-

uani di pota età , fe non han grado , non vfeno pii! che’l yedito

ordinario

.

u pati ordì- Le cortefiefrala gente ordinaria confidonoin giugnerle *

inani l’vna fopra l’altra , Se alzarle in alto fin alla teda . L’ideflb

ìi mao> evia vfànogli amici e parenti fradi loro.quando fi trattano alfe bùo« :

& aitarli*i* na ; e ié fono vguali , entrambi infieme vna fol volta fànTidcflà'

ahofim aiuti- nuerenza ; Si il vantaggio fi (lima in rcflare alfe man dritta»?

,

ficome frà noi eflcre l’vltimo in cauarfi il Cappelloj quantun-
que entrambi Io cauino . Pràlagcrice'graue l’ordinaria terimo-

iPia *titrino nia nelle vifite , conuiti , incontri , &c. è , che dando in piedi,

m'(r ImiUrì
vn’inchmo fin à terra, lènza pili altro. Li figli à ilor

fiài ••omihiiia. Padri in alcuni giorni, come éin quello delI’.Anno nrcuo, e_f

nclgiomo delnafcimcmodelli lor Padri, & in altre fede fimi-

fMtrr* ,» glianti, vfano la fecónda Cortefia di quattro inchini in riedi, e

fadn, *tki fii-
quattro in ginocchio ; e riceuonla qtcllràchi fi fa, ftandoà

•ofidndo. federe. L’ilteflòfamiogli Scolati a’ loro Maeftri , li quali però

iiistifai su- fe riceuono in piedi . La medefima ancora vfano con i Magi* *
^^'''‘‘''dratii Mandarini inferiori, li Gentili con gli ldof«, c li Manda-

ci**
ftr, i»^ coj^ . ecceUo qUcdi nel tempo che la fanno , tengono

*. vna
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vna tauola d’auorio lunga vn palmo cmezo, e larga quattro

dita inanziil vifo. Finalmente l’iftcflbfa il Re nelliTempij ,e

e con Tua Madre ; e quando la fa, tien’antor egli la detta tauola

d’auorio.

Quando fi veggono la prima volta, e fonopcrfonc vguali , e
v ..

quclche vifita , òè vificato, vuol moflrare più affetto, c ri- tanta fi partiMa

fpcito i firn venire vn Tappeto , e doppo dell’ordinaria cortefia, v"

fanno la feconda inginnechìandofi quattro volte,e quello fanno

ambidue inficmc. Gli incontri fuori fi sfuggono,come ho detto,

quanto è poffibiic : fc però non gli pofTono sfuggire, c li Manda- Mandarini*?.

rini fono vguali , dalle medefime feggette fi falutano vicende-

uolmentc, alzandole braccia in arco fino al capo; e comin- iataatraadafi

ciano almeno venti palli prima, facendo . Tempre i’ifteflo

molto alia diflefa , finche palla l’incontro. Se vno é inferiore, ai tappar/,a.

c và in feggetta, la fa calare fin’a terra ; c fc và à cauallo.fmonta , v!nfiriara,afia

c finn piedi , &al pattare gli fama profonda riuerenza fin’a
j/V

terra : Se non fono Mandarini , fraloro fanno l'ordinaria cor- da runaava.

celia: Se fono popolari , alzanle mani, cpaffano.

I Se ru icori in Calè di conto non pofTono far riuerenza alcu-

na, fe non in alcuni tempi. Sé occafioni; come venendo di ,9r<ia c»j» Ài

fuori etto , òil Tuo. Signore, ò nel principio 'dell’anno , Scc. *"**•

Metconfi in ginocchioni coniatela fina terra*vna ótre volte .

L’ordinaria che fanno auanti i lor Signori ,
e ladroni, i , ftar»

dritti con le braccia pendenti . La gente de' Tribunali ,
& an-

cora li Terni tori degli fletti Mandarini , inpublico, tutti gli

parlano in ginocchioni :io fletto fanno le Parti , eli Rei, anco

lènza berretta . n *

Dare , e riceuere vna cofa con vna fola mano , frà perfone_?

vguaJi, è poca creanza; e fc la fa inferiore a ftiperiore; è difeor-

tefia. Sono finalmente nelle cortefie e buone creanze ecceflìui, Cmafit da’ti.

lo quali paiono molto piti à propofito per il Culto diuino 4 che

er il politico . L’effere cortefe , ecompoflo efteriormente , il *»»»••

ir le cofe con maturità , circonfpett ione , ritegno , Si aggiufta-

tezza , ripongono tra le virtù di maggior conto : le quali cofe

tutte vengono (piegate con quefta fola parola Li , con la quafe_j

le accennano inficine con Je circonftanzc di tempo, veftito;

e.Tbit ,
con Je quali fono adoprate.

J1 Thie , è vn biglietto ò libro con piegature dentro e fuori', v/a ddUjiat.

largo vna mano, e lungo più d’vn palmo; & è ditte modi; il**'

grande hafeifogli ; ilmczano, tre ; il picciolo,vno ; e tutti Tvfà«

-a V ' no

£
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no conforme al coftumc delle Prouincie-, & alla Perfona , che^
vilìta , ò c vietata . 1 Colai rare'volte vùnó altro che il piccolo.

Quél che s’vfa nelle Vifne ordinarie, è bianco, con vna ftri-

leia rolfa dell iftefla lunghezza, larga due dita
, e lì mette per

di fuori. Se è per baciamano , ò lètta , è tuttodì carta rofTa_«:

le c di condoglicnza , di mortele accommodatoal lutto : e fé è

di chi Ha in lutto , la lettera c azzurra > come anche la firilcia di

fuori; e la carta è bianca, però molto differente dall’ordinaria:,

che folamemc à quell’effetto fi via.

Quello iTA/f non hàpiùchevna linea di fcritto, la quale 4

è quella che ila nella margine . Se l’huomo è amico , o vuoi

inoltrarli tale , la lcriue tutta intera : te non c tale , iafeia le pri-

me due lettere, e comincia dai terzoluogor eie vuole lardcl

grane , oltre le d ue prime , lafcia anche la quarta , e comincia.*

dalla terza, feguitando con l’altre ., che mai nonli lafciano . Lo
fcritto vuol dire in lingua Italiana : Vamico intrinseco diV.S»

e/colare perpetuo dellafua dottrina: Il tale viene a baciar
le mani , efarle rinerenza

.

Quello Tbie lì dà al portinaro, il quale prefèntandolo, dà

attuilo al Padrone del foralbero, c chi è . Alle volte quello ri-

ceue la vifita , mà non il Tbie , onde retta difobJigato à rendete-

gliela . Al contrario auuiene
,
quando retta il Tbie ; perche *

,

•benché lìdia folamente al Portinaro
,
per non ettcrui il Signore

in cafa, ù pernon volere ammettere vilìta
,
glielfra da rende-

re. Gli inferiori, cornei Soldati à ilor Capitani, Mandarini

Minori adii Maggiori, c fomiglianti perfone inferiori , non.j

pottono fcruirfi del Tbie ; ma adoprano v n 'altra colà lìm igliant e

nella forma , mà molto dittèrente nella carta e Itilo; nè può

haucre ttrjfcia di fuori, nè dire, che vanno à vifitarc : dicono

(blamente chi fono , che vffìcio hanno , e che pretendono ;

& è s
quali com vna richietta , la' quale chiamano Pimtbiè ,

cioè viglietto d'auuifo . La gente di maggior qualità , co-

me fono Colai , Viceré , e limili , moke volte nc vanno à

viluare , né rendono la vilìta in perfona ,ma folamente , òdaw
cali, ò pattando per la porta inuiano vn Thie .

•

Nelle Vi/ite fon cesi facili , anche congenrc foraftiera ,
come

vlìarno noi fra gli Amici : però le con facilità vanno à vifitarc ,*

con l’ittcttà anche lì leuiàno, e batta dire , non ttì in Cala ; fc_?

non c perfona di molto rifpetto,e mattìme fc replica la vifitaj

,

perche attiora con difficolti le lì nega l’entrata
.
Quanto la^’

gente
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gente è piti graue ,

più difficilmente riccuc vifite : & alcune per

iiberarfenè, &auanzare iltrauagliodi quefte cerimonie , feri-

uonovna carta dimettere bianche, e J’attaccano fu la Portai, *»/«•

che dice:Stan ritirati nella Cafa delGiardino: onde fono (cu-

laci d ogni falcidio dbcortelìa .. •» • r

La vifira bada e fiere come quella del Medico, la mattina-? .
******

Verfo il tardi non è di tanta cortefia ; nè ha da eflVr vifita per

camino , andando per altra (accenda : che quando cosi la_«

tanno, fi fculàno, che piglieranno altro tempo per fodisCar di ,

propofitoallor’obligo . *

Per le vifite ordinarie , non han tempo determinato : vi fon

però tempi,nclli quali fono d’obligo fra li conofcenti , amici , e

parenti, li primo c piincipal tempo è il primo giorno dell'an- J[^'.***"*
nonuouo , dandoli il buon capo d’anno ; nel qual tempo è

gran moltitudine di Seggette, Caualli, e Gente per leftradc_»,

effondo allora le vifite (requcntatifiìme. Alle volte non entrano, -
*.t

ma danno il Thie , e paflan via: e fc entrano, 1’obligano à man-
giare c bere , benché fia poco »

li fecondo tempo calli quindici del medefimomefe: fon_» ifM
però le Vifite manco, màpiù le fede

, perche fonquafi termine

di quelli quindici giorni ,che chiamano le Fede delle Lanterne ,

dal metterne molte perledade, porte, e finelire,& alcune di

molta fpefa , Si afiai belle. r.
'

Il terzo, c il terzo giorno della terza Luna, che viene di

Marzo, chiamato Cimnim

.

Vanno tutti alle forò frp©lcure_^ ih*\£m*ài

à (àr li facrificij e cerimonie ; e benché piangano li morti,

certo che li viui fefteggian fra loro

.

Il quarto, è il quinto della quinta Luna, che chiamano

Tuonu . Fa ilPopolo fcfta per le ftrade , e per li fiumi , doue vi

fono ; benché alle volte quelle fi prohibifeano per di&flri ,cho
nclli fiumi fuccedono. * i".

llquinto, è ilfettimo giorno della fectima Luna,'nel quale < ‘

,

domandano habilità dal» Luna ; il che anco fanno del nono ° '*

giorno della Nona . Si vifitano fra di loro , e mandano Prefrnti i ,

Si ogni leda ha colè proprie , che fi mandano . «

Oltre quelle fede, fi vifitano con occafione di morte , di

mutation di cafa , di maritaggio , di nafeita di figlio, di pronto-^ **
rione à grado Si officio , ò dignità più fublime ;

quando partono

per fuori , nel giorno del lor Natale, e principalmente quando »<’»*«*« a

s’entta nell’anno fettimo ; di in quelli cali la Tifica nonhfcthj
d ‘ *

.

‘
’

cfi< r - *
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cflèr lecca, douendoli inuiarc fèmpre qualche Pretemo.*' '

Quando vno va lontano, tutti gli Amici lo vilitano, egli in-

uiano Prefenti
.
Quando però ritorna, egli ha da visitare ,o

prefenrare coloro , che gli fecero quegli vmcij

.

Gli infermi ancora fi vietano, però (blamente di fuori , e rate-

volte ammettono la vifita dentro , ternon folte molto amico

.

In quelle vifitc fono molto puntuali , li figli verfo i loro Pa-

dri, gli Scolari verfo i lor Mae Uri ,Ji Sudditi verfo i Superiori-,

e tutto il Regno verfo il Re : di modo che il giorno del fuo na-.

fcimcnto,nclìi quattro Tempi dell'Anno,e nelle felle principali,

il Vice Re con tutti li Magillrati della Prouincia fpedileono

Ambafciatore alla Corte in nome di tutta quella, àvi£tareil

Re
.
Quelli che nella Corte rivedono, così letterati,come Capi-

taai,negli fteflì giorni vanno perfonalmcnte à Palazzo a farla-#,

loro obi igatione . : . i

Perle vifìte tengono Sale molto accommodate . La prima-#

è comune à tutti : l’hofpitc può entrare ,c porli à fèdere fenza_»

auuifo alcuno, quantunque non troui Portinaro che l’intro-

duca. Nctengono vn altra piti a dentro, che chiamano Sala-#

fecreta : in quella entrano li Parenti & amici incrinfèci . Nè fi

và piti oltre , accioche non li arriui alla parte della Cala chia-

mata Hui , che é luogo delle Donne, doue nè poflono nè meno
li Senatori entrare, fe non fono molto piccoli. Nella Saia di

fuori s’incoutrano gli hofpiti : e doppo d’hauer fotta la correlia_s

ordinaria i
il Signor di Cafo con le proprie maniiamraetto»

&aggiuflala fedia per fèdere : e fé fono molti , l’aggiuila anco

per tutti , & cllì tutti doppo accommodano quella dcll’hofpite

.

Si lafcia àciafcheduno render luogo , che gli conuicnc à fè-

dere : e fc non li ha rifpctto particolare a dignità, li figli, cugini.

Scolari, Scc. precedono conforme l’età j e le non la fanno, no
dimandano. Il Padron di Cafa piglia Tempre per lè IVltimo

luogo. Doppo d'eflèrfi polli infodia, viene Tubitela beuanda-»

detta CtÀ , la quale anco li prende con l’iltcfTo ordine di prece-

denza-».' r '

-i

In alcune Prouincie, il replicarli fpelTo tal beuanda, fi {limala

maggiorhonorama : in quella però di Hamcheu , fc ritorna-»

la terza volta, è vn dire aU’hofpiie , che li sbrighi . Scl’hofpite

c amico , e li trattiene , fubito mettono tauola con cofe dolci , ò

frutta : nè mai li fa vilita a lécco , il che è collume di quali

tutta i’Alia , al contrario dcll’vfo d’Europa

.

' Nelfcf-
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'Nell’eflcrcicare le lor cortelìe , ò lìa figlio alianti ihPadrej-,

tl mtH
ò Io fcolare auanti il Macero , ordinariamente fono più vdi- t’ani^no me%

tori, che parlatori , non auanzandolì mai li Giouani nel par-

lare . Li termini conche lì parlano, fono molto honoreuoli

verfogli altri , di hurnili verfo le lìelfi :e cosi come non è 6uo- vfinoparlando

na creanza parlar di Voi , cosi fra loro ne anche è buona_s h

,

n i tuona

dire, Io ; pertiche non vfano quella parola già mai, mà altro

termine , come farebbe, l'Allieuo , lo fcolare , dee. & il figlio *>* «» . mafibe-

direbbe al Padre, il figlio Ricciolino, quantunque filile il Pri- ZfcoUrtl^t!
mogenito, e già ammogliato : liSeruitori alli Padroni dicono

Siaoue : il minore ò più piccolo, Siaoti . Le parti nelli Tribu-

nali dicono ilDelinquente : Li Chriftiani nella Confclfionc_>

il Peccatore : Le Donne in Palazzo , eccetto le Redine,

gli Eunuchi, parlando con il Re vfano,Schiatto di Vofira Mae-

fìà\ Nupor. Tutto il refto al Re lì nomina per\Vafiallo*

Chin . Se vno non parla dife , mà delle fue cofe, deue ancora

vlàr termini modelli . Il Padre dice , il mio piccolofiglinolo ;

il Maefìro , il mìo piccolo fcolare ; di il figlio parlando de!

Padre , lo chiama ,HPadre diCafàiil Seruitore, del Padrone,

il Signore di Cafa

.

Parlando con altri , fempre lo fanno con nomi honorati

,

come fra noi V.S. V.S. Iliimriffima , &c. Hanno però di più , jli'r. sin-
ché ctiandio alla gente ordinaira , e balfa lògliono dar nome,; iothifùma.

honorato , come all’hollc , l'httomo Signore di Cafa, Cbiùgin
Kia ; al Barcarolo; ilMaggioringo di Cafa : al Mulattiero, friparia

lagran bacchetta ; mà fc lo vogliono fare Aizzare , li dicono *•"*»«*

il uio nome ordinario , CatiKio , cioè perfecutore de' i piedi

.

Alli feruitori ,
fe fonohuomini eraui,// granMaefiro diCafa. :

alli Minilìri de* Tribunali , di a coloro , che accompagnano i

Mandarini , Huomo di Cauallo , ò il Caualiero ; e pur eflì

Vanno fempre à piedi . Se parlano con Donna
,
quantunque.*

non lìalot parente , la chiamano Tafao , cioè Cognata :

ipcrò alle volte auuiene, che chi non fa ben la lingua, in luogo

di Cognata la chiama Scopa i per cquiuocationc della pa-

#ola_5 . . ! ! .

- Parlando ancora delle colè di chi afcolta , lì deuc fare anche
con termini particolari : dimodoché fc nomina il figliuol

creato, òferuitore, non ha da dire ,il figliuolo di V.S. ma ilblo-r.t. Hfa,‘ini-

biifiglio , Limiam : fc nomina la figlia dice , ilpretipfo amare, Mfsfù
Léimgai

;

e cosi degli altri . Infìno dell’infermità , non ha da.*

. .u F dire

Interrotradendoli
rt dite tiro

fili'»
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dire fempliccmcnte , Come ftà della fua malattia? mi dellafux

t*[f* nobili indifpofìtione : Queiyam . Trà Ja gente baffo , che non
vàcon quelli putitigli,fc non fixonofeono fi chiamano fratelli,

*#*• Htum : mi fc fonconofciuti, Io, e Voi , come vogliono , fenz*

altra cerimonia.

Cosi come fono puntuali , e foucrchi nel modo di trattarli *

e nominarli, cosìanche fono nclli nomi diuerfi che hanno,

van pigliando conforme all’età che fonodicinquc forti.

Il primo è il foptanome, che pigliano infallibilmente dal

nomt!t!£tM Padre: dalla Madre però, e dal Padre della Madre, nonfo»
upiitiM»- gliono maiprcnderlo, anzi Ja Madre piglia quello del Marito .

itamipite/** U fecondo , c vn Nome che chiamano Nome piccolo , il

quale Timpone il Padre , effondo piccolini , di Animale, ò di

fiore , ó della gtornata , &tc. c per quello nome folo il Padre , e

la Madre li pofiònochiamare, che li fornitori fedamente per il

primo, fecondo, tcr2o,&c. come s’è detto

.

Il terzo, ò quando và à fcuola, perche il Maefiro gli dà vn’al-

troNome , che congionto col Sopranomc compone vnNomc,
col quale sì il Maefiro, come li Condiliepoli lo chiamano

.

Il quarto
,
quando pongono in capo la rete , ò feuffia , della

t*itian* ìhc*-
qUa |c fopra parlammo : il che 11 fà dalli fcdici in diciotto anni:

'/**
r'U ‘ '*

perche allora particolarmente , le vno prende moglie, piglia.»

nome nuouo, che chiamano Lettera : e per quello nome 1»

poflòno tutti nominare, eccetto li feruitori

.

Htmtpanit .
Il quitti*»

,
quando già fa paffiggio dall'adolefcenza , piglia.»

vn altro Nome,che chiamano Nomegrande , ò Hao : per qtre»

fio polfjn tutti ancora nominare, eccetto elio medefimo, tli

fuoi Padri

.

M*d° di in*»' Hora ritornando alla Sala , douc falciammo gli hofphi con»
in/ux»

Ufrpantio , alla dipartenza ,
gli hofphi tutti infieme giunti

fanno vnariuerenza ordinaria al Padrone di cala, con ringra-

narlo del buon accoplimento fatto loro ; begli gli accompagna

fino alla firada} douc fe fono venuti à piedi , tanno entrambi

vnariuerenza ordinaria, tifi partono: fe à Cauallo , rn Seg-

getta , ò Cocchio , allora ne fanno tre , e la terza fi fa alla.4

porta, doue fubito rientra il Padrone di cafa; e l’holpite ca-

ualca
,
perche il cauaJcarc auanti quello, non è cortefia. Doppo

d’clforc à Cauallo, ò in Seggetta, ritorna il Padrone ad vfeire, e

- fi licentiano,e cantinato pochi palli, fcambicuolmenre s’inuian©

vn feruitorc con imbafciace, Topai^am^raccommanàtioni*
v Qcan-«

Nmnmwì»
tenni * (uta

.

Home quando
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Quando la vilira è la prima volta che 1» fa, c la peslufia c p «-

dirifpctto, ordinariamente è con Ptefentc fubito di prcknaarJ'j,'^^/,*

t comunemente fono nella Cina li Premènti molto ordmarij , e
continui» di Drappi «ornamenti di Donne » cofedi vfo, come
Scarpe, Calzette, Sciugatori, Porcellane, Tinte, Pennelli,

e colo da mangiare ; & ordinariamente cercano il meglio per

prefentare

.

liPrefente , le lonocofe da mangiare , fra amici ha da elle-
fr ênti n4t9

re di quattro , lèi ò otto colè , ò anche piti . Col Prelèntc fi

manda inficine vn Thic , ò biglietto diviata
,
douc ftafcriuo

* *"*

ciò che s’inui*. Il non accettarla, non è di fcotte lìa , corno
neanche pigliarne parte , c patte rimandarne : dcucpctòri-^J.***

rtW'

fpondere con Thie, rendendogli gratic, efeuiàndo/i di non_,

riceuerlo , ò lè riccue patte , ha da fcriuere quel che riccue , o
quel che rimanda. Fra le peritane di maggior qualità , c che.? Utdtdifrt/em

ogliono inoltrare rifpetto alla perfona lenza far molto danno
alla boria , Icriuono prima le colè che mandano, 8e inuiano u
il Thicauanti dimandare il Prcfcnte, il quale come che ordi-

nariamente è di moltecofe , non li riccuono tutte ; e così co*

lui àchiii preferita ,fà vn puntoalle .cofe ferine nel Thie , che

vuol riceucre : allora chi prelènta compra (blamente le colè

puntate , lalciando falere: (è le riccue tu tic , tutte le compra-*

& inuia.

Vi fono alcuni Prelènti imaginanj , delli quali è Ikqro rnfl**idì^t\

chi gli prefcnta, che niente ò poco lì riceucrà , e però cofta_>

di moire cofe in numero , che alle voice arriuanoà trenta, e

quaranta, e di prezzo in qualità, come fono pezzedi Damalco,

& altri drappi.ci feta , calzette di lèta, molte cofcmangiatiue-.

Galline , ÀnctTe,&c. Quelle cofe alle volte li pigliano à pi- ’.'i

*

gione , c quel che li riceue li paga, ilredo li rimanda al Padrone

con qualche guadagno.
La legge di chi riccue il Prdènte, è , che li rimandi vn’altro c*< *««*£

equiualentc . S eccettuano da quella legge le cofecomclliuc

fra amici , e quel che vno porta,quando viene di fuori , e da_»

Terre, douc fono proprie quelle colè : come nè anche li ri- ùmu u <*/*

munerano Prefcnti, che chiamano di dependenza , corno
**

d'inferiore à Superiore

denti:.

Alaellro à Scolare , nè di prcten-

£ anche collume di dare al Paggio , ò Sezukore che porta il DsfiUm mm*
•Prrfen te,danaro,più e mcnocontorme allaquahtà deiPreknte,

:a F 2 por-
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portandofi molto rifpetto à chi lo manda

.

Quelli diKiamfi ,
come piti efperti nelle fpefc, 8i ac«orci

nella Lefina, fono in ciò molto fonili
;
c per il Indente che vaio

vno feudo, dicono douerfi dare al feruitorc vngiulio, c costà

propórtione del rcfto

.

Pelli "Banchetti . Cap. XIII

Canti*»» ) l'u-

fo de' baticbeni
per qua/finoeli»

/Htcejjo prospe-

ra t Ò AHHtffo ,

-Ancttr* lente
ordinari* .

Confraternite
di tremaperfo.
bei epe Ji bau.
ebetjane inci-
to .

‘

Chi non hi tom
mudilo in taf*
propria, Pbi to

mjuma ntU'al
trai.

1 Meridionali

pii efatti, epe.

fì unnti pii

tortefi.

Premono pii
nella veneti

,

V apparta bio
elee nella fnan-
Uti do etti.

. •aton'jiMti

"•stufine .

iliOJJV- • ,-n « • i'.ttim

Olto tempo e robba fi cofuma nelii banchetti

dalli Cinefi
,
per efTer in quelli , continui

.

Non v’è incontro , andata, venuta, ò qualfi-

uoglia fucccflo profperodi amico, ò parente,

d V\ che non fi (efteggi con banchetto;, nè-acci-

f dente di dilgufto, che con l’iftcffo parimente

«Jvv-r? 'Xk* non fi conloli ; nc negotio d'importanza,

che in quello non fi tratti ; nè opera
, che con cflb non fi Co-

minci ; nè iabrica , che con l’iftcffo non fi finifea . Se ne fanno

anche molti altri fenz’ altro motiuo che quello , Qomeda-

mùi& bibamus , crai enim moriemur.

^ E ‘molto ordinario fra la gente ordinaria
, Se in partico-

lare fra officiali del medefimo officio , l’eflèrui Confraternite^ ,

le quali elfi chiamano del Mele . Sono li Confrati trenta-»

conforme al numero delti giorni' di eflo ,
& in rota per iL

Aio' giro vanno ogni giomo à ciascuno., come à Capo, fa-

cendo banchetto ,
come li figli di Giob. Se non hanno com-

modità in cafa loro , l’hanno buomffima nellaltrui , eflèn-

douenc hoggidi molte publiche y e molto ben prouiilc d’ogni

cofa. Se fi vuol farlo nella fua, màfenza trauaglio d’efTa_!>,

appunta le tauole che vuole, e quanti piatti, e con che cibi,

c gli fono portati à cala molto ben’acconci

.

Sono molto differenti -quelli di Tramontana, da quelli

di Mezooiorno : perche queffi Meridionali fono molto efatd ,

e minuti nelle cortefic deili banchetti , e fi tengono pcrpiil

correli , & amoreuoli , & in verità fono tali . - nc

Nelli loro banchetti più premura mettono bella varietà ,

c nclbuon apparecchio , che in quantità di cibi je banchettano

più per conudfatione, c per trattare infieme
,
che per mangiare

c bere ; benché l’vno e l’altro fanno bafteuolmente . Beuono
^ ^ " nel
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nel principio , e vanno continuando col vino, e cibi / fenza_» ****** nttfrb

pane crifo, finche li conuitati dicono , balla il vino. Vienej
allora fobico il rifo , elafcianoli bicchieri., nè. fi bene più

.

Ilcontrario s’vfa nc’Pacfi di Tramontana: poche cerimo- jì rrs

nie, Tauolc ben prouifte , piatti grandi , e pieni: e facte_j

le cortefie comuni, e pili ordinarie à tutto il Regno, comin- »/»*«/» /Mo-

dano con le viuande ; c ciafcheduno piglia quel die più gu-

fta, e quanto più può ; e certo è vn incendio, al quale nom*
fi rimedia, ne con acqua, àè con vino, perche nè dell’vna-,

nè dell’altro beuono . Finifcono poi col rifo . Leuatc le Ta-

uole , ragionano cofa d’vn hora , e ne rimettono altre lòia-

mente di robba falata , come prefeiutti , lingue falatc , c cofe

limili; le quali thiamano tìT\ guide ,cioc del vino ;8e allora-»

beuono

.

Parlando vniuerfalmente , in tutto il Regno nen fi beue.?

vino, nè al pranzo, che fi fa alla mattina cinque hore prima

dimezodì, nè alla cena, che fifa quattro hore doppo mezo
giorno; tnà di notte prima d’andare a letto, vfando del fala-

nge , come fi è detto : c per quello li banchetti fono più vfati di ùtv/?J!i*nt‘.

notte , feruendofi della luce del giorno per gli Rudi) , e lor

negotij ; la quale fupplifcono nella notte , con candele, dellej

quali hanno grandiffima quantità, fatte di certo olio, che con_?
CaiUtlf f

.

poca cera fi quaglia, nell’Inuerno Jafciando per l’Ellatc quelle

di cera, le quali fono di tre (òrti : l’vna d’Api : l’altra di certa-»

forte di Bifcie , molto migliore , c fenza indulìria alcuna più

bianca : la terza d’Alberi , il cui frutto è come Auellane
, e la_» '-,X. i

lor carne bianca . Se non è quella così buona come la ceca.»

noRrale, certo che c migliore del fego : .fi dista eia candele^

molto buone

.

La gente più gratie là li' banchetti con maggior apparato, l
perche hanno cafe di ricreadone ncU’illelTa Città, òli vicino b

c

*n
r
c,
’Pt

* '*

per quello effetto , (atte con fpefa di molte pitture, e cofe_?

curiofe . Che fc iiconuitato è officiale, ò perfona digran_s

rifpetto , benché l’vfo delle Tapezzerie nella Cina è mólto

raro nelle cafe , tuttauia per quelli fi apparano fino al tetto

curiofamente . 11 numero ancora delle menlè moffra la_» •< •

grandezza del banchetto. Vna tauola per quattro, ò vna per r*»*i*ta,er

due è l’ordinario . Mà à quelli di maggior conto pongono
vna per vno, Si alle Tolte due, vna per mangiare , l’altra per

andar mettendo li piatti

,

F 3
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Le tauole in quefti banchetti han tutte le cadute , èfronhfc

per d'auanti , non però tenaglie »nc fkluiette , feruendofi folo

K,nfi mettono^ Chaian , vernice metropolita e netta, dellaquaie*
wtrUi nifèr-ie tauole ione eouerte . Non mrccono coltelli, venendo il tutto
thttu.ntnmnU

trittC ja to dalia cucina ; nè forchetta , vfando due palicchi , co»
che mangiano molto deliramente : nè mettono falcApcpc_*,
ò accio l?cn inoliarci*

,

& altri làporetti, che rihanno , e

Zfi”o'iMnÌ
molti » c aXÀt° buoni * Vfan0 ncli ’j

fte fio banchetto carne^
knnthtu», pc£cc , allcflò , arcofto , fritto , fle acconcio in guazzetti r fil

altre varie viuande a lor modo, e buone. Si ferirono molto
dthi brodi, però non vengono mai lenza carne, òpefce,ò
vcDmicclli . >

Anticamente non adoperauano tauole, nè ledie, ma come
li colliima nella maggior parte dell’A Ila & Affrica , fedeuano
emangiauanoful pauimcnto couerto difiorc ; & anche hora_»
nelle loro fcritture e libri

,
parlando di tauole , vlano per let-

tera lignificatala di tauola „ quella che lignifica la flora . Li
Giapponeli, con il piu delli Regni circonuicini ancor hoggi
conferuano l’vfo antico di federe , e mangiare in terra : mi

WWZ li Cinelidal tempo dell lmperio di Han fi fcruonodi fedie.*,
io ecmineisjft e tauole , le quali hanno molto belle , e di varij modi

.

^

M,u cmn. Nella difpoficionc delli conuiti
, delle cortelk , e de’ tratta-

menti, hanno del foucrchio
, tanto antecedentemente

,
quan-

to nell incominciare
, profeguire, e concludere i banchetti»

rliZnVtniaiA ^ar Pr *nc’P’° a mangiare ò bere , il Padron della ca f» »

«ut itiri,o-c inuita tutti . Circa Ja metà del-conuito mutano li vali pie-

doli, in maggiori: non sforzano à bere, raà modeftamen-
te inuitano. Li tempi, nelJi quali fanno banchetti piti ordi-

nariamente , 8i infallibilmente , fono li giorni delle loro

t.v i’efte , ò fiano dell anno, oliano particolari di ciafchcduno ,

-come cadimenti , &c» oltre altre infinite cagioni fopra-

detttj »

•jtumiA molte J-a gente grauc <] Mando vi fuori , ò viene da altra Terra.» i
vo/u nei moie celebra banchetto : & accade molte volte nel medefimo gior-

dnr» Z
r

fiuti no

,

andare à fotte òootto conuiti , folo per complire congli
amici . prima del banchetto alcuni giorni

,
quando percid

V
4

ò fpatio , inuiano il Thie , per il quale fanno lìnuito , o
•gh pregano, che vogliano accettarlo . Se non vogliano, it

ulano con vn altro Thic . Se però accettano il giorno del

cornuto , inuiano a quelli vn altro Thie , cheeflì chiaman»
-hi *7»

; tu

t

*m (tatuu.
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Tbie da folleeitare. Venuto i] tempo dei banchetto , afpct-

tano ordinariamente che fono radunati tutti
., trattenendoli

nella fata di fuori . Già radunati , entrano nella iala del

banchetto , & il Padrone di cala là le cortese con tutti »

così nel federe , come nel porre deili vali, palicchi : e fàttcj

le cerimonie , che pretendono , tutti saflcttano per il Tuo
ordine; &il Signore di cala tiene Tempre cura d'andare inui-

tando à bere c mangiare . Durano li banchetti molto tempo ,

nelli quali ragionano : mà il pii! ordinario , è far Mufica , e >

Comedie ; e li Comedianti fono obligati àrapprefenure quel
che comandano loro iconuitati .

*'

Sicompifce finalmente il coquico con l’importunità, cho r umaimtiuh
ne fanno U conuicatiij alla quale, quel cheinuita vàlèmpro
refiftendo. Il giorno lèguence al conuito, tutti li conuitati còliti,viìnit-

mandano alconuitanteli loro Thie, parte di lodi del banchetta>
4^J,,

J2
M
/̂

c di tutto quello , che fu in elio; parte rendendo gratie à eh\ a4ti tlnùin.

glie lo diede

.

Delli (jiuochi , che rvfàno li Cinejt .

Cap. XIV.

L giuoco delle Carte , che fono limili tsputtgùuis
alle nollre nella forma, c figure, ben- ^Hftaru.

che tutte nere , e fenza colori, ha pe-

netrato anche in quefi’vlcima parto;
&è proprio della gente plebea, cho
dalli nobili non viene vfato . Il giuoco

però delia Nobiltà , c gente grauo ,

tanto per paflàrc il tempo
,
quanto per tritìi*****»?

guadagnare vincendo, è quello degli Scacchi, non del «tto P" * j*

dillimi le dal noftro. Il Re loro non fcappa mai fuori di quat- tuttt dìfumilt

eia cafe pii! vicine à Te; il che fanno ancor» li due Alfieri^

Non hanno Regina , mà altri due pezzi , che elfi chiamano

Vali di poluerc , molto ingegno!! : quelli Ranno auanti alli

due Caualli , 8t auanti di elfi Ranno due Pedine , le quali

precedono per vna cafa l’ordinanza e fila deli altre . Caminano
quelli pezzi*, come le noRro Rocche > ò Torri, mà non dan-

•it F 4 neg-
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reggiano il Re contrario , fc non quando tra vno di c/lì -, & il

Refifraponc immediatamente vn’altro pezzo, òfìa proprio,

ò nemico. Onde il Re in tre móidipuò fcanzar loflèl'a : òmo*'
ticndofi nella vicina cala : ò oppohendoui vn’altro pezzo: ò

!

vero lenando via quel pezzo jtche flà tra' fé; éfinimicó i fiche

fpogliandofi rcRadifcfo. * • <• ."•'•rn'sif

E ancora grauiffima forte di giuoco fra effì il feguento .

Invnofcacchieredi trecento calè,giuocano con duccntopczzi

,

altri bianchi , altri neri . Con quelli fvnoprocura dimandar
nel mezzo dello fcacchiere li pezzi dell’altro, acciòche polTa_j

fignoreggiar nell'altrc cafc : in fine chi ha per fe piti cafe occu-

pate, vince il giuoco. lutai giuoco con gran gùfto s’occupano

gli officiali , e fpeflò vi fpendono buonaparte del giorno
;
per-

che tra gente perita in vn gioco vi fi confuma vn’hora . Gli

efpcrti di quello giuoco fono Rimati etiandio per quello folo

titolo; c cosi fono fpefio chiamati, e prefi come Macftrid’eflb

con tutte le cerimonie .

E ancora in v- Vfano ancora li Cinefi il giuoco delli Dadi , li quali fono
4*'

della medefima forma, e pumi,come li noflri , fenza differenza

. veruna . . à *.. • .

•

ciuttt d,u* La gente ordinaria hà molto in vfo il giuoco della Morrai

,

mi!* pitb"
Ul“ con mani , e deti , come quifigiuoca . Pitiche aitroue figiuo-

ca à quello nelli banchetti , due Ira loro , à chi ha da bere ; e chi

perde
,
guadagna il bere

.

La gente nobile à quello effetto via Tamburo ordinaria-

mente, il quale Ha fuori dellaiàladoue fi mangia; e dandoli in

elfo delle botte , fi comincia à contare primieramente dal pri-

mo luogo del banchetto; e quando il Tamburo celTa, quello

nel quale manca il colpo , è obligato à beuere

.

vn *itr» Ha»- Nella Città di Nankim , fe ne vfa vn altro fra la gente balla

.

Comprano vn parodi Capponi, li migliori, che fi trouano, ò
'

veroPefci, ò Porcellane, ò qualfiuoglia altra colà; ha però
da elfereinfuo genere eccellente , acciòche ecciti l’appetitodi

guadagnarla . Vno poi tiene in vnamano dieci monete dello
• * .loro, le quali in vna parte han lettere , e nell’altra niente : le

offèrifee collui à chi vuol lanciarle, e le lancia per dieci volto:
fe in ale una di quelle voice cadon le monete tutte , moRrando
l’iRefia faccia ferieta, ò non fcritta, piglia il premio propoRo ;

fe non, perde due quattrini

Nc manca nella Cina il giuoco delti Galli» come fivfiu»
'

- • in

C/M/* delTà-

ikTOtthtfi».

-a *
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in tutta l’India , li quali fono allcuati a quello vfo di propofito . *

*f

rtf*

Prima della disfida gli mettono nel piede vicino allo /perono lÀeinfa.

vnrafoio: quello poiché rimane in campo , .ò hauendo fatto

iugoirc l’altro, ò vero cadere , vince , e guadagna laltroGallo,

e ciò che fi mette per premio. Mà perche moire volte accader

che tutti due fi dianò cosi à tempo , che l’vn e l’altro cada, quel-

lo che doppo d’dTer caduto
,
procura inueftire l’altro, ò vero

canta , rena vittoriofo.

Similmente firn combattere le Coturnici , & à quello effètto D

allcuanocomunemcnteli mafchicon molta cura. H'gioco par-

ticolarmente delti Parentidel Re , e degli Eunuchi di Palazzo

,

e fpregano in quello moltadcnarorgli Vccelli peròfan battaglie •«»» *

difperatamente, & alla peggio . >

Giuocano parimente li Grilli;e ciò molto fi via nella Primaue- Dt’CnVfc

.

Per alleuargli hanno cafelline di creta fatte induftriofamenra

te per qucfto fine : per fargli giocare , tira ciafcuno ilfuo, c li
1

mettono in vna conca , ò alerò vafo netto , e con vna paletta-»

«di vanno applicando l’vno all’altro. Quando poi ftan vicini,che

poflon dare il lancio , lo fanno con tanta furia, che alle volte fi

troncano vnagamba. Chi vince canta fùbito,e ottiene il giuoco.

S’vfaquefto molto in Peiim ,
particolarmente dagli Eunuchi, ,

he molto vi fpcndono . t.

Alli piccolini che itudiano non si permette giuoco alcuno : li ~4jjU Stufati

maggiori hanno li giuochi propri) di qucU’età , e molto concor- *

dano con li noftri, che qui habbiamo . n

Li Giuochi di Carte e Dadi fono prohibiti; e fe gli colgono, o

fono di ciò accufati
,
gli gafiigano , e condannano à pena pecu- n

niaria; fit alcuni fon prefi lolamcnte perattendere troppo al

giuoco: efuona cosi male appreflb loro Tùpd, che vuol diro

Ghiotto del gioco , come qualfiuoglia altro vicio, che qui abor-

riamo»
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9o RELATIONE DELLA CINA

De Cufimcnti dilli Cincp . Cup.XK

El Regno della Cina, come per li Tuoi libri

chiaramcnceEonfta , hà piti di duemila ot-

tocento quaranta anni , che s'vfa il matri-

monio formatamente
,
per contratto indif-

folubile ; & in quell’ antichità vfàuano già

cerimonie molto particolari per celebrarlo:

tra le quali l’vna era, il darli la mano. Si

fono però quelle col tempo alterate , eflèn-

done alcune leuatc,e molte aggiunte.

* Sempre da quel tempo-in qua fono fiati due modi di cadi-

menti : vno vero con contratto matrimoniale dell’vn* con l’al-

tra-, per tutta la vita ; e quella Donna chiamano vera moglie.? >

la trattano come tale , e la riccuono con cerimonie molto parti-

colari.

II fecondo c di Concubinato permeflo perle loro leggi ìjl*

mancamento de’ figliuoli : mà hora e refo tanto fàcile , che ben-

ché alcuni pii! oflèruantilè n’aftcngano in rirtd di quelle , è pe-

rò molto ordinario fra huomini ricchi
,
pigliar le Concubine.? »

benché Sabbiano figliuoli. Il modo c molto diuerfo dal vero

,

c primo contratto ; perche quantunque li contratti in qualche »

modo col Padre della Giouane ,cfi trattino come Parenti, eli»

laveria ù compratale venduta , e molte volte da perfona che

norvlfc è niente 1 pili chei’hauerla allcuata per quello effetto;

ècesilì ritTouano mol(i ndlai Cina, che alleuano Donzelle , Si

infegnanoloro adonare , c cantare , Scaltri cfkrcitij donnefehi

,

fidamente per darle poi per Concubine , con vendita di molto

prezzo. Ad ogni modo non è caiamcnto, nè ha le folcnnità

del matrimonio, nè obligationedi perpetuità ; ma li può liccn-

tiarce cafarfi con altro , non clfcndoui legge che lo prohibifea,

pollo che li lia allontanata dal primo . ..

Il modo di trattarle -è molto diuerlo. Mangiano Icparata-

mentc nelle loro ftanze : Hanno lóggettc alla vera moglie , e la

fcruono in alcune colè , come fue ferite . Li figliuoli che parto-

rifeono, non le fanno le cortcfie c riucrcnze di Madre; le deuo-

no però lare alla vera moglie , la quale ancochiamano con no-

me di Madre. Quindi è,thc fe muore JaConcubina,chc gli ha
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(partoriti , non fono obligati al lutto di tre anni , nè di priuarfi

d’entrare agli cfami , nc goucrnano , a lafciar li loro carichi : il

che, conte diremo, farti nella morte de' Genitori. Benchej»

«dunque il figlio fiavnico, non è obligato à quelli officij,fenon **"/.* *w-

morendo la vera moglie di fuo Padre , ctiandio clic quella non

fia tua Madre . Mortoli Marito, la Moglie legioni a & i figli , ò mort*<hi*ve.

jiano*{uoii ò di Concubina, reftano con il gouerno di cala: rao- ’pjj'e.'*

' "

•rendo però la legitiqta Moglie ,refta la Concubina coni Tuoi fi-

gliuoli ,fe ne ha.

Succede alle rolte pigliarla Concubina, e fidamente tenerla u
occioche li bccia figlio mafehio : perche fe la moglie Icgitimu j*^yéf*rf£r

-non la comporta , ’fubito fiuto il figlio , la mandano via , ò l.t_»

maritano con altri ; Ut il figlio che re Ila, non la chil’habbia par-

torito ,
riconofcendo (blamente per madre la vera Moglie di fuo

Padre. Accade ancora molte volte , che l’huomo s aftcttiona_»

eccertmamentc alla Concubina, & allora ogni colà va al roue-

icio , «eccetto quel che appartiene all’efteriore , che non fi’ può

•mutare . Le Vedoue poflbno ntaritatfi , fe vogliono : ordinaria*

mente non lo fanno le donne d’honore , benché non habbiano

figliuoli, efiano di poca età: deuonofempre reflare incafadel ^ rìmarit*»»*

Soccro, e perciò fono molto llimate

.

Nelmatrimonio veto, per ordinario s’ofjccua l’rgualità di

qualità, (lato , e perfone : nelle -Cotte ubine loto fi mira alle doti rnusrJo*irv*

naturali fenz' altro rilpctto. Non poflbno -calarli con Parenti
fjf**

d> n*‘

del Padre in niflun grado, nè con perfone -del medefimo cogno- c»7«w*rf*|

me :
poflbno però con li Parenti della Madre , fe fono in grado

remoto ; nè ciò s’oflèrua tanto efattamen te . Donzella giouane »«• •

con difficoltà fi marita con vedouo ,‘il che chiamano racconciar

Ja calà& illetto . m»it*n»r*

Non s’accafàno mai lènza mezano
,
quantunque fiano molti

**** ’

amici: pertiche eleggono quel che vogliono,cflèndoui cosi huo-

mini come donne,che fanno quello per officio . Lo Spofo non_s ^
vede mai la Spofa ,fe non quando entra per la porta à pigliarli-

f,
*„**[»•»*•

la per moglie . Li Padri accaduto i figli ordinariamente di poca

età , e gli promettono anche da bambini, & alle volte prima di

eflèr nati ; la qual promellà doppo compifcono-puntualmcnt^»,

etiandiochei Padri muoiano guanti al tempo, òvna delle parti fai*.

cada dallo (lato , honore , facoltà &c. eccetto fe ambe le parti

volontariamente s’accordano in disfare il contratto: e feàcafo

il figlio per qualche rilpctto non vuole Ilare al partito fatto
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9'i RELATIONE DELLA CINA
dal Padre

1

, lo ftringonopcr vi» dLCiuftitia at compimento
d*eflò. :r>v

. .
•

i . > .* '

,

Dote formata, prima clic tnnora il Padre , non fidànclla_i

Cina, nè à figli , nèà figlie; mà fra la gente batta l’ordinario

coftume c non comprare affettatamente le Mogli , come dicono

alcuni: però il Marito dà vna certa quantità di denari al Padre

della Giouane per farle levcfti, e qualche adornamento di tetta,

conforme la fu a qualità; il che fempre fi fà largamente : ma li Pa-

dri lo riftringono, e fparagnano più chepottono, tettando per

etti quel che auanzfe . Da quefto hanno detto alcuni, che li Ci-

nefi comprano le Mogli , non mancando il loro fondamento di

ciò credere
,
perche hoggidf s’accordano con il Padre cella Gio-

uane in tanto denaro, il quale fe non è dato loro, nc meno elfi

vogliono dare la figlia

.

1 a gente nobile non ha da parlare di dar denaro e dote : ma'

il Padre della Spofa è obligato à compire quel che deue con'

forme lottile, e coftume del Regno ; ciafcheduno conformo
la fua facoltà : e ordinariamente quel che dà , è tutto il nccettà-

rio apparato , dalle porte di cafa indentro, eccettuandone il

Letto, il quale benché le colè fiano a buon mercato nel Paefo

,

arriua alle volte à cinquanta feudi . Li dà quattro ò due fanciul-

le per feruitio della Spola , e qualche denaro ; e di tutto que fto,

più ò meno, conforme la polfibiltà . Terreno , ò Podere rarii-

fimamente né quali mai fi dà ,lè non fuflcche il Padre deJIa_?

Spofa fìa molto ricco; e fe vuole apparcntare con alcuna perfona

principale, c in cafo che non haucttè figli mafehi

.

Doppod’elìèrfi celebrato il contratto fra li Padri degli Spofi,

vi fticccdono varie cortefic e complimenti . Nc dirò alcune,*.

Laprimaè ,che Io Spofo inuia fuoito vn prefentc alla Spofa di

cole da mangiare , Carne , Vino, c Frutta . La feconda, fi elegge

il giorno dello Ipofalitio , che come che fi determina per mezo
degli .A fetologi giudiciarijjfi fa con gran cerimonie . La terza^j,

fi domanda il nome della Spofa . La quarta. Io Spolò inuia li

gioielli alla Spofa, cioè .Anello, Orecchini &c,
Ilgiorno antecedente al riccujmento della Spofa, s’inuiano

dalla cala della Spofa le mattaritie , facendoli con elfevnapro-

cettìone ,
la quale ha da farli nel mezo giorno , acciochc tutti la

veggano. Vanno gli huomini chele portano, a due a due por-
tando ciafchcdunoil fuo pezzo di robba, famigliarne allakro,

ò fian tau ole, ò cattoni, ò cortinaggi, ò letti, ò altra cofa

.

Il
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- U dì fegucnte in alcune. Prouincie và loSpofoin perfona_»,

fuo Padre , e li Parenti più Stretti à cauallo à fagliar la Spofa , la

quale conducono in Aggetta con gran pompa Se apparato . In_»

altre Prouineio ,
principalmente verfo Mezogiorno , sii Janotte

inuia Io Spofo la feggetta, (chea quello fol fine ve ne fono

molte perfette j con la nia.porta,cbe fi può ferrar di fuqri, mol-

to ornata cón lete ) gente per accompagnarla, c molti lumi, li

quali mettono in legni cóme lanterne i La Madre doppo che_>

la Spofa hà fattoli debiti complimenti di partenza , la colloca.»

infeggetta, elafcrra , inuiando-auanti la Chiauc alla Suocera,

c cosi fi parte con l’accompagnamento che le và auanti,reftan-

dolc a Iato le fanciulle, che il Padre le dà per fuo lèniitio

.

Arriuata a cala dello Spofo , la Suocera diferra la Seggetta-»

,

e cauando fuori la Spofa , la confegna alio Spofo, Se ambi infie-

mc vanno all'Oratorio degli Idoli, doue parimente tengono

rimagini , ò i nomi de' loro Antenati. Fanno iui le riucrenze

ordinarie di quattro genufleflìoni ,efi!bitos’inuianoaila Sala_»

mterio/e ,
doue li Ior Padri Hanno à federe in fcdic , •ólli quali

fanno le medefime riuerenze ; c la Spofa fi ritira conia Socera,

Donzelle diferuitio, e con la mezzana del matrimonio, all' ap-

partamentodelle Donne, douehala Stanza particolare perle/,

eperfuo Marito snella quale come s’c detto fopra, non può en-

trare lumaio veruno , nè Padre s nc fratello maggiore ; in modo
che fc il Padre vuolgaSligarcil figlio per qualche mancamento

( il erte è molto ordinario di fare li Padri alli figli , benché fiano

armmogliari ) fe egli fi può ritirare nella Stanza della moglie , Ha

fi c uro ,
perche il Padre non vi può entrare , nè parlare con la_»

Nora ,
eccetto in alcuni cali difpenfati . Sì diligente è la custo-

dia della pretiofa gemma dell' honeftà: Lo Spofo quando non
fi ritira, reità col Padre, Parenti, e Amici &c. fempre in conui-

ti ,nelli quali confumano molti giorni . Palpato vn Mefe, torna

la Spola alla fua caia , il che chiamano §fueinim , cioè ritornare

aìripofo

.

Il liicccdereall’heredità è delli figK mafehi vgualmente; ben-

ché fiano mezi Iratelli
, e non deila legitima Moglie , hauendofi

in quello fedamente riguardo al Padre : la Portila niente di più

tira di quel che fcco portò nel fuocafamento . Se li Padri muo-
iono prima d’hauer accafate Ire figlie fonine,fono obligati li fra-

telli à maritarle ;c li figli già ammogliati, fc il Padre in vita_»

fratte la robba, fon tenuti à foftcntarle . .

Ad

Ih Mteuni Pro.

niniie'h Spofo

vi in perfonM
ccn fuo Pud’*

Cr altrifuren-
ti Pretti u la-

nuti* a figliar

la Spofa .

Cerimonie net

partir di tafa.

E quando arti,

uà i quella dei

lo Spofo.

figlio ritirato

ntllaflarr^a

delta Moglie

fta pioto, quoto
doil Padre vo.
lo(!*gaHigarlt,

e pertho

Tropo vu mefe
torna la Spofa
alla tufa.

rigUmaftkifnc
ledono vguaU
mente nitrite,

tediti .

Le firnine non
tirano pii di

quel thè porta-

rono nell’atta-

famento

.

f
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Ad>°&ni vi fo®° ne,J*C*»* limone caiate , come Tito-'

late, «elle quali lt*Piimogeaiti hereditanolkMaiorafchi, feri
HMTMftki. [ono> èijandio che habbiano altri fratelli . Cp$ì frtno gl'infanti

chiamati Quecum ,CBu bui, Utapi , Còti bei.
«*. »’ • *

e delle Sepolture

Cap. XVI.
.*

I *
- } *?> *.

Vantunquc i Cinefi in molte colè , di quel-
le che toccano alla vita , habbiano lentito

con li Filolòfì Europei, fono però flati di-

ucrififfimi in quel cbefpctta alla mone_* :

perche quelli deila Sepoltura del corpo,
poco ò nulla trattarono : quefli nifluna_»

cola più flimano , facendo efTì in vita ogni
diligenza per lafciarJa all'ordine e li figli

inoltrando tutta la lor pietà deobbedienza in porla in eflècurio-

ne doppo la morte

.

mtmSfftt» E cofttimc vniuerfale di tutto ilRegno, il non fepellirlr imme-
mtdtstsmtHtt diatamentein terra , benché fra vn bambino di due giorni : ha

ZL d'hauer ciafcuno la fua calla,conforme la fua qualità c poffibiltà.

ktvrufm* Ondeh ricchi , benché li Cineli lìan parchi
, in quello eccedo-

no ogni diremo,cercando il legno di maggiore nima e prezzo,
che poflemo..

Jrw
; Scoto ittqueflo«uantaggiati gli Eunuchi, come quelli che_>

Itit dille u% hanno beredi, arriuandoà dar cinquecento emiJIe feudi peij

tttmMtjftmii
^udcdella loro •caffi» > benchém realtà più volte non vag'ian

’ tanto
;
perche accade taluolta , che vanno da vn Mercante di

quelle robbe. Quello gli confbtuifce il prezzo, domandandone
cinquecento òfeicento feudi, cfoggiugne loro : Se ne volcte_a

di mille , non Thò al prelènte , ma è gran pezzo thcrafpetto;
poflòno arriuarc di giorno in giorno. Se V. S. non ha fretta-**.

1 ' mandidiquà ad alcu ni giorni , che farà lèruita .

cufcu*»ctnf*T Non ha da far altro il Mercante ,che mutar a q UcIIe tauolc la,

%}{-* cana,chc villa incollata , c con quella il prezzo; c quando ri-

torna l'Eunuco
,
già ritroua le tauolc del prezzo

,
cnedefidcra-

ua. Fatta la calla con ogni forte dcfquilìtezza ed* adornamen-
ti perdi fuori , con oro , Charàn , & altre galanterie , la conlèr-

uano in cala , e molte volte ncll’iflcn'a camera, con molta fodiP

. fattion

*Dt Funerali
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fettionJoro . Come al contrario le eflewio dctà, c non Phanno
già fetta , ftanntrfempre mal fodisfetti : e è gran pel© delifi

figliuoli, le fcn li Padri vecchi, lenza la cada funebre già pre-

parata.» . W * »

Quello è ilmodo ordinario di tutto il Regno . Màpcrche_> >***<”•*>&

coftoro han prefo la legge dalli Parodi dell’India , han £rcfo in- *

pora alcune colè di quelle ;e cosi fi fepellifcono in tre maniere : m
fn Tèrra, Acqua, e Fuoco, non ancor morti, comeanchej
hoggi di lo fenno nei Giappone, alcuni buttandofida luoghi al-

ùltimi, altri affogandoli nelli fiumi con pietre attaccate al collo,

& in altre guife , che. non trattiamo. Li Cinefi non fono di fi

grandi valcntezze, mentre Anviu>;ma morti già » fe fono

così poueri , che non pollano ferii la caflà , fi brugiano , e At-

terrano le ceneri . E nella Protrincia d.i Sucheù brugiano il ‘cor-

po^ polle le ceneri in giare ben turate ,1’atiuffeno nelli fiumi.

Doppo la caffe lègucil luogo della Sepoltura, che ognuno rutrd*ii*mut

ha per le , e per i fuoi delcendenti fuor delle mura , non fi per-

mettendo didentro. Di tali luoghi fan molto conto. Alcuni
** n

hanno in elfi cale molto commode: limo ferrate di fuori, e d«n-

tro piene di cipreifi , li quali ordinariamente iui li vfeno, de al- m»u»

tri alberi accommodati al luogo. Vogliono alle volte poco, ri-

fpetto alla quantità del Terreno; ma fi comprano con molto

denaro, fc Mndouino giudiciario gli giudica per luoghi profpc-

r , e bene auuenturati per la calata ; onde nifluno l’ elegge fenza

il parer di quello.

Nel Atterrare offarumo ordine, mettendo in capo il Capo
della famiglia, e gli altri poi di mano in mano, conforme lilor n* .

• gradi. IncimadeltumuAmettonoornamcntidi pietrelauo- nln*™**^
rate,& inanzi le Sepolture pongono Statue di pierra,d’Animali,

Cerui, Elefanti, Leoni, e Apra tutto Epitafi e lapide inalzate , wiiu

con compoiìtioni eleganti in lode deili deAnti. I piti potenti »
[•&**’*•

particolarmente gli Eunuchi, vfeno vn’altro modo di maggiore
ljpefa

,
perche fan fere in tali luoghi Palazzi Antuofi ,

con l'ale di
QUUnutltl vi

(otto, come Cimiteri , doue han Nicchi moltoaggiu fiati per

porui le calle de’Defonti. Seruono quelli palazzi per quando /•***&•.

van lì , e per il giorno delli morti, nel quale fi raduna iui tut-

ta la famiglia , a fere li loro facrificij e cerimonie • Per la gente

piti pouera, chenon puòhaucrluogo proprio di Sepoltura »v*c cìmittrU'n-
ordinariamente intuttele Città vn luogo comune per fottcr-

rarfi. .1

li
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Il fcpellirfi ognuno n^I luogo della Tua Sepoltura, è infallibi-

le
,
per remoto che fia'i! luogo , nel qualcmorì f il che per ordì- •

narioaccade agli Officialiji quali gouernando per.jvarie parti del

Regno, fono molte volte affretti à morir biondella jor Patria»

étrnespytMtt e li Parenti a farli venire per efler iepolti in erta ; ne par vfo fuor

Tenti.
**“* ragione , hauendoprima Giacob , e poi Giofeffq fatto l’iftcfsa

diligenza. i

Al morire la prima cerimonia c : Prima che il moribondo fpf?

ri
,
portarlo in vn matarazzo alla faia di fuori , doue ha da fpi-

rarc. Non sò la cagione di quello ne meno è ciògencralo
Cemecepreniù

per tutti
,
perche fc è pedona di qualità, reità nelfuo Letto';

thtl“mirii', & in afpirando, il piu vecchio delli figli caua lubito dalla te-

lala rctec berretta , e fcapigliatofi arriua al letto , e fenz*

ordine alcuno
k
tira le cortine e *1 padiglione , e parte fquar-

ciando ne,parte rompendone, fa venire ogni colà ingiii , e coti

, quelle copre il Cadauero. Se è Donna , reflan le Donne ,
e fe

lineiti, rin. c huomo
,
gli huomini, e procurano di la uarlo con forme il loro

neimne mfit- collumc. Lauaco l’inuolcano in vna fottihflìma tela , fcl’hà;
ffimeitM. non hauendola,in vn pezzo di feta ; e doppo fovcftonoin eftò»

col miglior vellico , che habbia, e di fopra mettono l’infègno

dcH'ofhcio, e grado; e in quella torma adornato, lo mettono

t. untumi nella caflfa , che fan di tauole molto grolle c connelTe fortiflìr

in c*][* . inamente. Le danno due mano di bitume, e l'vltima di Cha-

ràn,e così vien ad’eflcre lènza vcrun pericolo di cattino odore./,

Quella calTa fi mette nella fala di fuori , che (là tutta apparata

ini* ‘!i?Jap. di lutto , c nella tcfla della carta mettono il ritratto del defon-
pnrat» duetto to fatto al naturale con l'inlègne , come fta lèpolto. D’auanti

.

'

mattono vna tauola Se vn tappeto ; al fine deila carta alcuno

enfia diètro ir cortine -, dietro delle quali danno le Donne. All’vno c l’altro
t

hi"n
,

fe*
n^> tordella caflà Hanno li figlie nipoti, fedendo nella paglia con

tda intffiii lutto molto graue . Nella prima balauflrata ,
che ila auanti Ja_»

TrS« mi. iàla, dall’ vna e l’altra parte , fono le trombette; Stalla porta_»

u tninufirnm grande del Palazzo dalla parte di dcntrol’atrio , due Tamburi :

«*M»f4/-»/4.|u0r^deifa pofta nella firada vnfofcio grande di pezzi di carta,

•

fintrii cbc porta in vn legno arriua fino a terra. Se è legnale che s’apro
dut tamburi

.

il lutto , e s’ammettono vifitc . Auifano doppo ruttigli Amici
T
tn*le1uHrndl e Parenti , mandando loro vn Thiè di lutto , nel quale con pa-
vnfnjiin greti. roic mo | ta afflittionc , Si humiltà , gli auuifano del loro tra-
de dtpt\\i di

’ O*
iene» Il aglio.

Incominciano fubito le vifite di condoglienze , le quali fi

(anno
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(annoia qucfta maniera:.entrando l’hofpite nel primo Cortile, r'

t

*n
*.

e£é*'

Cubito fi velie del veftito di lutto, che porta. Il Tamburinò
l
rtìufiT*iù,H

allora dàfcgno, e mentre va ferii Cortile , fi Tuonano le_j

Trombe. Arriuato alla Cala, le Donne cominciano i piange-

re di dietro le cortine . Accodatoli alla tauola , vi mette vna_? t'/fJZmlum,*

borfa di carta ‘con denaro infino à due o tre gitili , che lècucu *******

per aiuto delle Ipefc, Se vn poco di cofc odorifere ; e (òpra il

tappeto la quattro,riuerenze
,
parte inginocchionk, e parte in_a

piede : finitequefte, fi leuano Cubito li figli dalla patte,douc da- -

uano ,
c vanno à metterli à man finiftia dell’ holpitc , c li fanno

parte inginocchioni *e parte in piede lemedefimc riaerenaej ;

nel qual tempo han da piangere,ò moflrar che pianganore fini-

te quelle , lènza dir colà alcuna le ne ritornano alluogo loro . uhiUttmn .

L’hofpite tratanto viene entrando :-e Cubito vno deli i Parenti

pii! remoti con lutto più leggiero lo viene àriceuefe, e con- i

durre inoltra danza; doue podifi à ledere viene immantincn**
/,A,̂ ff ’

te-Ci/u, con frutti Cerchi, ò colè ‘dolcipur lècchc ; delle quali

coCe ordinariamente non mangiano , mà pigliandone vn poco, »

lo mettono nella manica, e/i licenciano.

Quella cortcfia è così douuta , che gli amici prcCenti non_- oiumuipr*.'
hanno da^ tralafciarla; e gli adenti. Ce dimorano in Città vicine,*/'«»'/»"«»"•*•

vengono in perCona : le danno molto lontani , inuiano rno ^
di calà àiàtla à nome loro. Dura quedo ordinariamente da_, »**•/»

otto in dieci giorni. Però li lontani pollòno venire ,o mandar
e,m/trtm* “

à Carla in quaifiuoglia tempo.
\

’

PalTatc quede vifite, il figlio maggiore è obligatoad andare , tifiti» m*y
e feorrere per tutti della medefima Città, che li verniero

caCa a far le xondoglienze però non fià da laraltro, ch^_;/< -oifntitmii

arriuare alla porta, doue dalla parti di fuori fi Hcndc vjvs

Tappeto, nel quale fàlafita riuerenza , Jalciavn Thiè , c paf-

là via-;*.

Dopno fi tratta Cubitadella Sepoltura , Ce fi può, ricercan-

do molta CpcCa : che fe non lì può, fi lafcia dare la cada del

mono in cala fino che viene la poflìbiitàjche alle volte s’aCpct- .

ta anni interi . Si auilàno gli amici, ciafcheduno col Cuo Tnie, e,mt
come prima : li quali radunati vengono Cubito nel luogo pri- \*

,
Ì
i "\n,l *f\

niiero. Prima di tutti vanno le machine , che fono varie datue •

grandi, d' Huomini', diCauaili , Elefanti , Leoni , Tigri&c.
Ogni colà di carta pìpea , c guarnita d’oro. Vanno ancorai

• G naol-
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Cmttì molte dillerie machine , come Carri trionfali, piramidi , c colè

ogni cofa ornata dtfeta con vari; lauori, e rofe delTidck

,famateria:6liUutca lì brucia, nel fcpelir la calla, fc egente^
di molta qualità; perche nell'altra ogni colà è prefa à pigione, e
niente lì bragia ..

•

Doppo quelle machine feguita la moltitudine del popolo,*

ftinkt t»rrti che concorre à «edere : doppo vengono gli amici tutti, vediti a

c/famiti In**®- : doppo cfl? > li Bonzi , cantandole loro orationi. e fonan-
i ièn\ì tbtf»r do cedri :doppo li quali: viene vn'aftra forte di Bonzi ,, che nu-
M" ìmìa-

trifeono barba, e capell.o,c «tuono incelibato, e comunità, toc-

cando vari; ftromenti mulìcali. Segue a quedi vn'altra razza.»

m?r.7^

fbtVdM pur di Bonzi di Setta diuerfa, però fall, che vengon ancor elfi

Ginmitiftì recitando.. Doppo quelli vengono gli amici più intri idee i , c

iVì 'p&miV' tutth Parenti immediatamente. Seguitano li figli c nipoti del

VitlruVEr* ?”ori0 * lutto moltoafpro, fcalzi , e concerti bordone in)

"iònitni t

n”

ma- *dlc mani , tanto corti, che poco auanzano due palmr, e cosà

vanno con la teda in giù . . »—

,

ntftim u.tagM Segue contigua à quedi la Cada del morto>Jaqu*fe le è di fe*
dttmw. gno prcciofoj.vafcouetta^acciochefi vegga

, altrimertte din-».
’ corniciata con orofc e Gharan-, riccamente ornata . 'Vàcoliòca~

*ta iif vna machina molto- grande portata alle volte da.trenta.»

raiMciniMA*- quaranta-, e cinquanta huomini , iacendo maggiore 1 apparato.

l’dkr molti. Di lopramdaconneflo vn baldacchino , che Ia^
datthìni

.

copretutta-, con. i fuoi fiocchi e lacci riccamente latti ;.vicinoal

i tiata dimalti quale per 1’vna.el’altra parte fono molti lumi in legni grandi à

‘wZtr* u D«a
m°d° dilanterne .

lUdlla Dietro della cada vanno le Donne piangendo in- leggecte fer-

Lt^UlTnh «fi rate , e couectc tuttedi lutto , e nella medefima l'orma ìaccom-
mìcbi

.
pagnanole parenti e le amiche . . Arriuati al luogo della Sepol-

%u“l£d™lu lura * tann0 varie cerimonie prima c doppo difrpellirja cafla-j e

attempai»* .. non e tra quelle cerimonie la peggiore , vn banchetto molcò.

fplendido per tutti quelli che L’hanno accompagnato; c per que-
llo ferucl’haucr iui buone cale ...

Cnimaìtaii Ritiratili doppo in catfa, feguita il tempo del lutto- eiecerimo
nmpedti latte*, nie * che in eflb s olfcruano , le quali fono leTegnenti .Prima

, ,
& vniuerfale è il vedirlì di lutto molto greué e grodbrilfbo

•vlritaZte.
‘

color* è bianco, nonfolamentc in quedi Regni, mi ancora nel;

' Giappone, Corca , fi in molti Regai circonuicini ?e per qum-
lami pare, non fddclto da principio il color bianco per f<*_>, -

fteflb*,'
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Iteflb ,mà venne quali in confeguenza

,
perche nè elfi dc/fi fan-

no dar ragione
,
perche l’habbiano feelto i loro Antenati; e dall*

altra parte fanno , che c colore allegro , e come tale lo vedono

y Tuoi tempi . Mi par dunque che ciò Zia, perche nella Cina_*

nonfiteflono panni fe non di ‘bambagia, Zeta ,c canapo

.

Della feca.c bambagia non li può fare colà groZfolana , ma ii

bene dalla canape ,che certo mette paura : e perche ijel fuo na-

turai colore ,fenza tinta veruna è più brutto & horriuo , cosilo

fcelfero:onde elTendo eZTo naturalmente bianca, ne venne in_j

confcguenzi, il color bianco efler proprio del lutto

.

Dura quello lutto tre anni interi ,nclli quali li figli non fé- Hm
donoinfedia, ma in banchetto coucrto di lutto : non mangia- tr

no à tauola, nè «accodano à lettiere , mà ilJetto li mette fui pa-

uimcnto : non beuon vino, *c mangian carne, nè vfanoba-

gni, che Ira loro fono comuni : aè vanno à con uiti, ne efcon_s

tuora ,
fc non in feggerta ferrata e di lutto . Si adengono dalle

proprie mogli (così lo dicono ) non entrano in efami, fc fi

fanno : ne pofibno tenere alcun officio, publico ; che fc attual-

mente efcrcitandolo gli muore il Padre, ò la Madre, benché fia ***!'$>.

Viceré , ò Colao.deue lafriar l’officio, 8t attenderei fcpcllirgli

,

c far loroTcfcquic ; c finito illutto, ritornano ài loro carichi » <
**

fagliono anche à maggiori.
’

E' tenuto per così (acro quedo tempo , che non ammetto * »wftrf»
difpcnfa alcuna, fe nonfùflè nclli Capitani di guerra. Ercr-*r****w» ***•

chc'vnodcllaProuinciadi Cantone, parue più bramolo di
**

'

gouernare, chediofscruareil lutto, e facendo il conto volle

mettere per il viaggio quel tempo, che gli mancaua alti tre anni

finiti, arriuato alla Corte ,c ricercando del fuo officio, li diede^ . ...

ro perprouida, che ritornaJsc in cafa fua à compire il tempo del

lutto pienamente ,& allora veniffie di nuouoalla Corte à far la

fua dimanda.

Il numero di tre anni ,
dicono che fia, render gratie aili

Padri delli tre anni dcli’lnfàntia , delli quali andarono più in_»

braccia loro , che-da per fe ; c così in quelli tre anni per fegno

di riuerenza non pòfiònoinnouaie in cala nicntcdcll’ordino
che il Padre tcneua in cflà. •

Il lutto per la moglie è d’vn anno . V* è lutto più leggiero di fnu
cinque Meli c credi, conforme la parentela : e gli amici

,
per

*"•*”"* *•

Riamici l’oZfcruano tre giorni, & hanno tutti pronte le vedi

» 'V Gl da
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«la lutto , effondo molte foccafioni di portarla

.

— —— z . ^ ' -

Quefto e il modo del lutto e Sepoltura delli più honoratf
, il

quale fi crefce c fcema , conforme la qualità della peritino. »

.

Nelle perfone Reali fono maggiori le cerimonie : & acciocho
meglio s’intendano ,

porrò qui quel che fi fece nell’anno 1014.
nelu Sepoltura della Regina Madre^itrouadomi io iui prcfcntc.

'Dilla Sepoltura, della Regina Madre

.

Cap. XVI 1.-

tiuujàfiptHea
la Retina Ma-
drenti 1614 .

Tuttala Certe

heftffid latte.

Qrì la Regina Madre sili none della feconda
Luna, all vitimodel nodro Marzo del 1514.
VcdilTì fobico tutta la Corte cosi nobiltà»

come popolo, di lutto; & m particolare
gli Officiali e Miniftri Regij ,

Ialciando parte

deli’l nfegne della loro dignità, che fono loro

e d’auteorità ,edi bellezza, mutandole in_*

altre di luttox dolore ; come la Cinta , che ordinariàmentcj,

portano molto preciofa , in vna lune.grolla di canape; e la Ber-

retta, che è di fpumiglianera , in panno ordinario di lutto :c-

cosi del redo. In quella forma andarono per quattro Meli fi-

no altempo dell efequie . La gente popolare portò folamente

berretta dilutto per ventiquattro giorni, con tanta elàtte2za ,

che chilo trafeuraua, era gadigato .

11 Rè il lècondogiornolafciando li Palazzi doue dimoraua

,

pafsò à quelli della Madre defonta , li-quali , benché dentro le

medefime mura ,
danno alquanto (èparati

.
yedirono il corpo

morto di bianco riccamente : e in tutti li giorni prima che l'ufo

it Reeen 'tutta fc pDfta jn caflà , andana il Re in perfona con tutta la gente di

«15 Palazzo à vifitarla, etàrie le riuerenze , e complimenti oidi—
lacafl* utti} il narij delti figli verfo i lor Padri , mettendo odori, e cofe aroma-

tiche in Vna Profumiera , che le dauad’auanti , facendo l’iftef-

fo con ogni folennità tutte le Donne, figliuoli, e nipoti, & anco-

ra alcuni principali Eunuchi di Palazzo . Subito per comanda-

iftteaHrugta mento del Re fi brugiaronoie vedi , il letto ,& altre cofe , che
Ty*"‘ l*y*^ la Regina vfaua ;

giudicando cofa indegna, che venifièro in ma-
no pex ferumo di perioda di mmorc auttoruà

.

tadatti re.

ratta
,
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Al terzo giorno pofcro il corpo nella cattà,con la quale douc-

ua ettcr fepolta. L’eccellenza della materia a baftanza li può
cauare da quel che s’è detto / che nelle perfone priuatc arri-

* ua il Tuo prezzo à mille feudi . Sono le tauole molto grotte.?

,

e la calfa è capace in fe (letta . lui la collocò l’Lftcflo Re in per-

fonafopra vn matarazzo,
c
guanciale , che v erano a:commo-

dati , fcminandole per difopra pid di (cttantamila feudi di per-

le e pietre pretiofe , c per li lati cinquanta pani d oro , c cin-

quanta d'argento; che certo poteuanodar da mangiarci qual-

che huomo da bene . Si ferrò la cafTa , & il Re col retto le fece.?

le folite riuerenze

.

Nel quarto giorno continuarono le cerimonie , vedendoli

tutti di lutto più afpro& horrido per far li facrificij ; che in_*

realtà non fono (acrilici) , mà offèrte, e pure cerimonie . Staua

la catta in vn Cortile molto capace, (opra vn come Trono alto,

& incorno quindici tauole : la prima che ttaua in fronte
,
per il

Rè : falere per le lue Donne , figli de Eunuchi principali, li qua-
li col fuo ordine doppo il Rè fecero le loro offerte con odori , c

riuerenze.?.

Nel quinto giorno, che fu sdegnato per quelli di fuori del Pa-

lazzo, li radunarono in etto tutti li Titolari, che chiamano

§foe\cùm ebu ebeu beupè , li quali tutti fuccedono per hc-

rccfità . A quelli feguono tutti quelli^, che erano apparentati

col Re ,cioc cafati con fuc figliuole , ò ne poti . Doppo li Ma-
giftrati detti fei Tribunali: e dietro à quelli veniuano le Mo-
gli degli Officiali maggiori > che hanno giurifdittione lbpra_»

tutto il Regno, come fon quelli detti fei Tribunali, cialru.no

in quello che gli appartiene, ò rebba ò militia,o altra cofa_s

.

Tutti quelli col fuo ordine debito fecero le cerimonie fopradet-

tc : c cosi fi diede fine alla prima parte delle cerimonie , che fi

fanno prima della Sepoltura in Palazzo
,
perche fuori fi ordina-

rono varie cofe , con rari) editti polli in pubJico
,
per li quali

s’intimaua

.

: Prima, che tutti li Mandarini, ò Letterati , ò di Arme, ditterò

il giorno feguentc in Palazzo à piangere la Regina morta : il

chefattofenzaricornarealle Jor cafc andattcro dritto a’ lor Tri-

bunali, doue dettero per tre giorni digiunando , lenza mangia-

re Carne , Qua Ò Pefcc,nè bcuer Vino . Il che efeguito
,
per 1q

(patio d’altri tre giorni veniflcro tutti alle porte del Palazzo ,c

col luo ordine ad vno ad vno arrinattiro à quelle ; doue fatte Iq

G 5 quàt-

II Riinperfeita
mtmtrt la p*fe-
re Iti eajja fruii
*ì /apra verna
tatAWO ttUOM
fiale per /tttan
tamil* feudi di
perir e piene
pretìtfe

.

Sette U tafa
•uve Cariilefa
prava Treae
attefanne ilHe
e ilialtri Iti»,
re effetti.

Tatti iTiteUri

Tatti ili appa
tentati tei de

.

Le mettideiU
Officiali mai*
Iteri.

Ordini dati pri
ma dtlPefefuie
che tutti litdam
darini t Lette-

rati] a ndaffare
in Pata\\e À
pianiate la fie.

lina ,
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quattro riuerenze ordinarie , con alcuni légni ertemi di cordo-
glio, fé nc ritornaflcro alle lor calè .

Il fecondo . Che tutte le Donne delli Mandarini , dal primo
fino al quarto grado,vertiti di lutto grolle» dalle fcarpe fino alcav

*

po
,
per lo {patio ditre giorni fi rittouartèro nel medefimo luo-

go àpiangere nclfiftcrta maniera ; e che per ventilèttc giorni in

cala loro non poteflcro vcftire gioielli, ornamenti &c.
Terzo. Che quelli del Rea! ConlègLo detto Han //«dacefsero

tutti Pocfie,Verfi e Compolitioni in lode della morta Regina

.

Quarto. Che quelli deIJ^«4H losù

,

cloèliMiniftri dell'en-

trate e de' ben» del Re , con ogni diligenza , e liberalità proue-

dc fiero tutto il necclTatio perii {àcrihtije perle fpefe della Se-

poltura.

Qujnto. Che tutti li Bonzi e Minirtri degli Idoli toccaflèro le

Campane per fpatio ben lungo , in fcgnodclla condoglicnzo-»

e rammarico.

Serto . Che per tredici giorni , non li maccllallc , nè vendeflè

carne : e che tutti digiunaflèro come il Re , il quale li primi tre

giorni mangiò follmente rifo poco , e ledo in acqua pura , & il

re fio fidamente legumi

.

Settimo. Si ordinò al Prendente del Coniglio dc’Riti,c della

Camera, che delle yerti di lutto à tutti gli Ambalciatori
,
quali

attualmente dimorauanp nella Corte,e che condotti à Palazzo

per vna vohafaccflcro le cerimonie c complimenti,come quelli

dclPaclc.

Ottano . Che tutti li Mandarini che han finito i loro carichi»

&iprctcndemi noui,vcnillèropcr tre giorni à Palazzo alar lo
medelìme riuerenze e cerimonie .

Nono. Che la gente populare per vna Icttimanavcniflè a fot

firteflo la mattina c la fera al Palazzo del Goucrnatorc della-»

atta.
Si fcrilTc ancorai tutti li Mandar ini fparli perle Prouincio

e Città delRcgno,chc arriuatalanuouadclla morte della Regi-

na Madre,dcltèro auifo Scordine > che tutti li Parenti di fangue

per lineamafiulina , con le lodinogli e figli , inginocchiatili fa-

ce Itero tre riuerenze ordinarie & altre cerimonie, e fu bito li ve-

rtiflèro di lutto per yentifette giorni . Quello ordine fu dato £

tuti lì Mandarini del Regno, costà quelli che attualmente go-

ucrnauatto, ò già gouernarono ;come alli letterati di qualfiuo-

gli» grado, panche fenzagrado. v
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Al popolo però fù ordinato , che per treé ci giorni portaflè-

10 berrette di lutto
. ^

Ordinoflì di più» che tanto nelii Palazzi de’Mandarin :,quan*
*

to nelle cafe, che fono per li viaggi , e luoghi piccoli, nclli qua- •*><*» 2>r/Jr

11 à fpefe del^Re fi albergano quelli che viaggiano, nonvinific
***‘

mufica di voce, nè inilromcnto alcuno muficale. £ quello

ordine s’intimò per mezo de’ Mandarini proprij, folo per quc-*

Ho. £ nella Corte di Nankim quando iui arriuò , l’andarono

à riccucre al fiume tutti gli Officiali cosi Letterati come darmi,
veftiti tutto di lutto infino aUombrelle del Sole ; Se in proccffo- Ctmt
rje molto bene ordinata pacarono tutta la Città infino al Tri- **u «runiin

bunale de’ Riti, douc il Prefidente collocò l’ordine fcritto, iib
*****M*-

luogo alto & eminente , e li fecero tutti riuerenza : doppo pi-

gliandola lettera , l’aperfe , & intimò l’ordine , non mancando
cofa alcuna per leflceutione d’eflo, fc non ,che la gente dd Po-
polo non haucuano ancora le berrette da lutto.

Quelle furono le cerimonie , clic precedettero all’efcquic ;lc

quali compite, fi diede ordine alMatcmatico maggiorc,ò Ciu-
diciario della Corte di Pelóni, che clcggeflc il giorno , o giorni , .

nclli quali fi doueflfero ceiebrarc l eflcquic . Egli dopno d’haucr

fattele fue diligenze, dileguò il nono giorno della feita Luna--,

quattro mcfi.ccmpiti doppo la morte della Regina, per eflcrta-

uata fuoridclPalazzola caflà,&aldecimoquimodel'amcdcfi-
ina luna per eflcr fcpolta . Arriuato II tempo, fi diede ordine

jfe r l’cfequie nella forma feguente

.

Primo. Che tutti li Mandarini della Corte, e Magiflrati dclli

fei Tribunali, fei giorni prifpa Ideiate le calè proprie andaficro

à yiucrc nclli fuoi Tribunali,cpcr tre giorni digiijnaflèro, come
fidiffo.

'
'

Secondo. Che li Miniftridel Patrimonio Reale preparali! -

ro tutto quello che per tal atto bifognaflè , cioè gran quantità

di candele , odori, cofe aromatiche
,
gran copia di Figure.?

famaflichc, Huomini, Canali» , Leoni , Elefanti , ombrelle da-»

Sole di feta , il tutto ben ornato, accjochc fi brugiafiè nel luogo

della Sepoltura: e dicefi che in ciò fi fpefe fopra trentamila feudi.

lo non dubito punto, che tanti faranno flati meffi in fpefe ; mà
come doppo d’eflèrfi il tutto brugiato, non fc ne farebbe potuto

far la proua, forfè che fi slargò il grido

.

Terzo . Che quelli del Collegio Han Iin di n uouo/componcf*
fero vari) verfi afcommodati allcfèquic

,

.* G 4 Quar-

V
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’ Quarto . Perche il Re tloueua accompagnare la cada lino alla

Sepoltura,la quale è lontana dalla Corte dodici migIia,nominò

% vn perfonaggio , che infuo luogo fàccflè tutti li complimenti

,

e cerimonie nccedàrie.

Quanto. S’ordinò alli Capitani , e gente di Guerra , che guar-

dadero la Città , luogo della Sepoltura, e che accompagnadèro

tini ,#r/4
*il Corpo, per ilcamino in quelta forma . Ad ogni porta della.»

miiit baciami . Città, le quali fono noue , ftedero mille htiomini : dalla porta

perla quale douea la calìa vfeire dalla Otta , fino alla Sepoltura,

, {lederò due diadi Soldati: tremila per portar la cada à vicen-

V*rUcVffJ^
T
da : diecimila à cauallo per accompagnarla : e per guardia delle

Jtct'm’i'*!!"
Sepolture Rcali,per quanto duraderolelequie^quarantamila

.

u'ÌTIuau»!' . Sello. Si mandò ad aggiuftare la ftrada del Palazzo /ino alla^

Br*4»'
,*r * Sepoltura, facendoli dall’vna e l’altra parte {leccato , acciochej»

nidi:no potedè sbagliar la firada; e per ogni venti padi fu polla

vna fportadi terra gialla
,
per fpargerla nel fuolo

,
quando paf-

fadè la cada ; come ancora Tende e Padiglioni in alcuni luoghi,

per ricoucro di quelli che accompagnadèro il Corpo.

_ „ Settimo. Si ordinò à tutti li Minillri Patrimoniali,chc prouc-

tMitktltct'L dedero con molta puntualità, e liberalità tutto il necedàrio per

*1 foftèntamento delli Mandarini , Eunuchi, Capitani , Soldati,

e di tutti gli altri , che con qualche titolo accompagnadèro la_i

pompa funebre

.

Ottauo . Che per tre giorni prima dclTefequie’firinoualfe il

pianto , le riucrenze , li lacrificij , come s era già fatto fui prin-

cipio.

Nono , & vltimo. Si comandò che dalli lètte, cioè due giorni

prima d’incominciar l’efequic,fino alli venti di quella Luna,nó

fi apridèMacello.nè in alcuna maniera fi vcdcflè Carne,o Pefce,

ne fifentidè Inllrumento alcuno muficale, òdi allegrezza .

i/Jt» findiferì Aggiullate tutte lecofc per l’efequic, alli lètte della Ièlla Lu-
th*

na, ilRc e’1 Prencipe con tutti gli Officiali fi trasferì al Tempio
de’fuoi Maggiori , che Ha dentro i Palazzi Reali: doucvc-

lìito di lutto , c podofi d’auanti l’Imagine del primo Fondatore

della fua famiglia , fece vna profonda riucrenza , e doppo offerì

alla Defbnta, lacui Imagine llaua ancor iui, molte velli di Seta,

Vino,& altre cofe; e comandò che fulfe letta vna delle Compofi-

tioni in lode della Defonta: e fatte varie riuerenze e cerimonie,

fe ne ritornarono, con ordine particolare del Re, che tutte quel-

le velli, Pocfie , & altre cofe fi brugiadcro

.
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A gli òtto fi fecero factificij al Ciclo, Terra, Pianeti , Monti , **#iM***i>

e Fiumi con gran folcnnità :
yc quelli finiti, comandò il Rè,

che fi faceflèro gli lleflì alle noue Porte del Palazzo per doue_»

doucua pattare il Corpo della Defon ca , ò agli Spiriti Tutelari

di quelle ; c l’ifteflb fi iaccflè alli fei Ponti del fiume , che parta-»

per il Palazzo , offerendo in tutti quelli luoghi Animali , Vino
aromatico fatto con miflure , e varie cofe d odore.

Era la Cada , nella qualcgiaccua la Dcfonta , del piti caro e dtiui*.

pretiofo legno * che in quel Regno fi porti rìtrouare , ferrata con * *rJ*

ogni diligenza , c poi nelle congiunture , e fpigoli terminata.»

con Dragoni d argento , non adoprandofi , né oro , né charan

per il retto delle Tauole, perche come piti prctiofe fi lafciauano r*m *4*»a i

nude alla villa . Staua collocata in vn Carro trionfale di molto
lauoro, e prezzo, con le fue Cortine difetalauorate, e rica-

mate in telare conero, ornato tutto con lamine d’argento,

figurato con figure di Leoni , e Dragoni , e varij lauori , operai
fatta con ogni diligenza , c perfettione . Intorno la Cartai

ftauano moke Candele , Profumiere ,c Profumatori

.

Venuto il quinto giorno deftinato dal Matematico per do-

uerfi in quello cauar fuori dal Palazzo il Corpo , il Re con fi* fari

fue Donne , Pigli,& Eunuchi di Palazzo, venne al luogo doue
Rana il Carro conia Carta ; Se iui doppo d’haucr di nuouo pian-

to la morta, fecero facrificij al medefimo Carro, ò al Dio del

Genio di quello, accioche il viaggio fuccedcfle bene , e quel

Corpo fuflè quieto e ficuro ; e fpargendo fbpra detta acquo
odorifere , le fecero gli virimi complimenti, e riuerenze .

Subito gli Eunuchi ( che l’altra gente non v’entra ) fipofero

à tirare il Carro, accompagnandolo il Re con tu«ala fua fami-»7fa-
glia, c gente di Palazzo, fino all’vltima porta d'erto ,che èl’ot-

taua ; doue con nuoui pianti , cerimonie , e compimenti fi

licentiò

.

Già ttauano pronti dalla parte di fuori , ma dentro la prima.*

porta,quelliche doueuano riceuere il Corpo , &f in nomee vece

del Re accompagnarlo , e fargli facrificij , e cerimonie in alcuni

luoghi ; c fubito s’incominciò la procertìone , con tant’ordine ,

folennità , e filentio , che cagionaua amm irationc . Non arriuò

in quel giorno piti che ad vn luogo fuor delle Mura , vicino tiur dtiitmu:

doue era vn Tabérnacold'preparato, e bentornato, doue fi pofe

il Carro ; e polle fimilmentc le tauole, fi fecero facrificij) fi

bruciarono odori , c fi fecero sdire cerimonie , e riuerenze ; c_»

.
Pcr
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RELAT10NE: DELLA CINA
• Vi per vltimo rMiouaronJi piani}. FiUurfpeditofubicovn* Eunu-

co per auuifare, e dai cenno al Rc> doue , c come s era arri-
dalo , e quanto sera fatto

.

11 giorno feguente s’incoitfinciò con le cerimonie
, e con_s

altri vihcij funebri , con li auali fi fini il precedente
, c fi fecocamino con tanta moltitudine di gente , tanto di guardia di

vicino, quanto di lontano, di gente curiofa di vedere , chtj
non vera numero. Per Ji&crificij cerimonie, c paufe

, che nel
Raminoli fecero, durò il viaggio tre giorni fino ad arriuareal
Monte delle Sepolture Regie

.

Arri u ari a quejo, fi trasferì fubito la Calla con molte ceri-
monie dal Carro, doueftaua, ad vn alerò pur Trionfale, che
lìrencuano apparecchiato, di ipefa non minore che il primo.
Doppo fi fece licri.ficip d’vn Toro , vino aromatico , molti
odori, c Velti ti alla Terra, domandando alio Spirito tutclaro
defii, che riceuelTc quel Corpo con pietà, lo cuftodilTe, e dS
fcndclTe, &c.

. , ;

Nel medefimo tempo noue Mandarini deputati dali’ificlTb
Re fecero 1 iltefie cerimonie , c facrificij à tutti li Re predeccf-
lori , che flauano lui fepolti . Arriuaro il giorno del fcpelii-
mcnto che era ildccimoquinto della fella Luna , fi fecero molti
facnncij;e così diedero fine alla fepolrurare flrjgatifi ne diedero -

conto ai Re ; il qual cónto di parte in parte iemprc per il ca-
rdinogli fu dato. Et egli fi mollrò liberale con tutti quelli,
che in quell opera s erano affaticati: azi per dimoftrarfi pio,
& accorato circa quello, cJbe doueua alla Madre, etiandio doppo
morte , comandò che per fuo rijpetto fi liberaflcro li Prigioni ,

che non haucuano parte contraria, ò delitti molto atroci". Co-
ma/ulòdi più^hc nelle Proyincic , nelle quali vera fcarlczza di

rilaflàlTcro li Tributi ordinarij , Si anco fi taccile li-

mofina alla gente più bifognolà .

Ordinò ancora, che li dritti delle Dogane , e Porte , che per
altane cagioni s’eran polli di nuouo, «tòlTcro : & egli fteffò
cqi^le lue mani lece molte migliaia di pezzetti d’argento, li

qu^Ii inuoito in carta coniarmeli collume Cinefc per dargli per
1 anima della Defonta.

b r

^rto
”P

n
J!*

ècofzcosi degna d’cllcre tanto imitata da_»
quaJfiuoglia Chrifiiano, nella Cina

, quanto là pietà verfo i loi;

Padri ; &hauendoDio benedetto data à quella nationc taj’in-r

clinationc , c conolcjincnto circa Je vinti, è gran.compa/Tioqe,

che

Ctanta alMia-
tt deUt ftpol.

lari Utili ,

fa famftau
vn tara»» ptr•

ahi.

il Rt ftpilita

la Madri ftct

varit litirali-

ti.

? %
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che (blamente manchi loro il fondamento delia Fede . Onde fi

vede con quanto (rutto fi potrà predicare in quello Regno;
an?i per bontà del Signore già fi predica , come fi dirà à fiio

luogo ..

‘

Non farà fùóf di propófito foggiugnere qui breuementc,»

qualche cofa della morte del Rò Vanlio figliuole* di quella Re-
gina; la quale fucceflè verfo il fine d’Agollo dell'anno 1Ò20.

nella loro fetthna Luna ; lafciando le cerimonie limili alle già

dette!/.
* ’

S’inlcrmò egli verfo il fine di Giugno dell’illellò anno, con
difiènteria, dolore di llomaco

,
gonfiagione di piedi, Scaltri

dolori; e durò quella infermità con, varie vice udeuolczzc due

meli : doppo li quali vedendoli giunto all'ellremo , chiamò
l’hcredc del Regno fuo figlio, con altri ire fratelli , alli quali

ragionò conbuouiricordi, acculando le llelfo di troppe negli-

genze , e di dappoco, e diede loro l'vltimo faluto

.

Fece poi il Tcllamcnto , il cui tenore è quello . Quando il

Re cdifperatoda’ Medici, li Colai le fono più, come Cogliono

edere, infieme col Principe deeli Eunuchi , Primo Premiente

del Palazzo , che chiamano Su/iKifn , vanno dal Re , e procu-

rano dicauarglidi bocca l'vlcima fila volontà, eia fomma_*
del Tcllamcnto . Dipoi vanno fecreramence à trouare il Pren-

cipc hcrede del Regno, e con cflò lui conferifcono il tutto ,

accioche non fi faccia cofa contra la volontà di chi è per pigliar

Cubito il polfodò del Regno .

Intefo l’vno e l’altro , mettono in forma il Teflamento , cjt

Io portano al Re ,
perche l’approui . Approdo lo prefentano al

Senatore del Collegio Reale , chiamato Hanli yuen , a’ quali

fpetta di porre in buono fide le cofe Regie .

- Ciò fatto , fi chiude col Sigillo dei Re , e fi conferai nell’Ar-

chiuiodel Collegio Reale, finche il Re foprauiue . Morto che

egli è, fi porta al Tribunale’de’ Riti , a cui appartiene publicarlo

per tutto il Regno , Si efepu irlo puntualidìmamente.

La forma di quefto Tefiamento c copiata feddiffìmamente»

e traportata dalla lingua Cinefe nella nofira , Si è la feguente •

,»*
•

Infirmiti Ut
Hìf'Mh»,



,0* RELATIONE DELLA CINA

ftrm* dtl Tt.

4» dtlUì

«
' *

i

'

Teftamento del noftro Imperatore VANLIO/

il quale obedendo al Ciclo » ha dato il luo

Imperio in mano de’ Poftcri ;

0 da fanciullo prefi il gouerno di

quefta Monarchia per mano de mici

Maggiori > c l’bò tenutoper anni 4.8•

t^mpo affai lungo : onde non bò ra-

gione di lamentarmi perche bora_*

l’hò à lafciare . Subito che io fui

creato Imperatore , mi dfpofi di

voler gouernar bene , & imitar l

1

, , , miei Predeceffori > come procurai

anche di fare con ogni efatterza . Mà poi impedito da va •

rie infermitàper molti anni , lafciai di procurare epefi fa-

cefero lifolitifacrificy alCielo& alla Terra: anzi non mi,

curai manco difar li debiti offici/ alla memoria de miei

Maggiori . RariJJtme voltemi pofi nel trono per consultar

le cofe del -Regno : trattenni li Memoriali , che mi furono

prefentatifenzafpedirgli . Non miprefipenfiero di nominare

fecondo ilbifogno li Magifiratidel Regno f & bora pure sd

che ve ne fono alcuni dimeno . Ho aperto nuoue mimerà

doro e d’argento : bò acerefeiute e moltiplicate legabelle^»:

i ì j-.a l /- rn* tumulto di puerr

a

: ondi

tuttele colpe paffute , Cominciauó finalmente ad bauerzs

migliori penficri: ma fon caduto iniquefìa infermità, la—>

qualevàfempre tanto crefcendo , che mifà credere dbauer

pretto àperderla vita . *
. . / * /.

Pertanto quejlafola fperanza mirejla , che li mieifigli,

t nipoti emenderanno li miei falli > con menar vita mi•

gliorzj.

Voi dunque berede delRegno ,
giachi non vi manca inge-

gno ni buona indole , e perchefin bora nonbauete tralafcta-

to
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to mail'efercitio della pietà , deliobedienza , e 'dell'altre-»

virtù > bahbiategrand'animo . Vofira è Pberedità dell'Impe-

rio Qinefe . Habbiateper mira principale di comporre la-»

vita , e li cofiumi vofiri. . Applicateut con ognifiudio al buon

gouerno del Regno. Amate li buoni: non rifiutateli con-

figli : non babbiate à malegli auuifi ; acciocbepojjìate portar

bene ilgranpefo di quefio Imperio . Procurate che il vofiro

figliuolo e mio nipote attenda àglifiudfi con ogni diligenza.

Vogliate bene a'vofìri tre fratelli : ajfegnate lorofianzt,-*

commode ; e pròuedete àciafeuno di buone entrate , ediTi-

toli bonorati

.

Vfate diligenza che li vofiri Sudditi tutti , ti

nobili, come ignobili, (liano inpace amino laconcordia.

Mettete Jubito ilpenjìero àfar li Colai, & altriSupremi

Magifirati
,
perche io mi trono di bauer lafciato duenomine

dfuoi tempi: e non vifeordatefopra tutto#eleggeregli Am-
miniflratori Regij. Quefie cote, vi raccomando 'cheprocuriate

dipo/re qtiantoprimàin efecutione

.

Per ogni modo leuateflibito le nuo ucgabelle de' Po nti, de'

Campi , dellaSeta , de'Panni , de' Vafi di Creta , e d'altre-*

cofe, che io bò introdotte difrefeo. Fate chefisbrighino con

diligenza da' Giudici
fi

tifi tutte le Caufe , eoe Cono ne' Tri-

bunali i e liberategli innocenti . Ne* Confini della Tantaria
mancano le prouifioni a' Soldati : fomminifiratele fubìto

dalla Teforeria Reale . ( Queft’vlcima cofa C: dice che l’hab-

bia aggiunta ih Prencipc al Teftamento del Padre » ) Vi

fiano raccomandati li Soldati,'e li Capitani, chefono morti

nell'vltimaguerra . Honorate illoro Mortorio , eie-Anime
loro con nuoui Titoli t Souuenite alle loro famiglie con le-*

paghe debite-»

.

Tutto quefio fommariamente vi ordino , .cheprocuriate-*

d'effettuare , guanto primafaràpojfibile .

In quanto al mio funerale , fate che fi ofieruino \le Ceri-

monie delRegno . E r

vero che per miogufìo baurò caro, che

in luogo di durare fecondo ilfolito ,
per ventifette mefi

,

durifolamenteper altrettanti giorni . Tutti li Magifirati »

li Vice Re, li Vifitatori , li Capitaniàguerra , hanno necejfità

d’ajfifiere a'lorogouerni e maneggi : non permettete chefiano

chiamatiqua per conto del mio mortorio. Baderà che eia-

feuno quando baurà nuoua della mia morte
,
faccia fareper

tregiorni ouefitrouerà , ciò thèfifuolfare nelfunerali**
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Signore tht fai
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1felpati di qui

fa adorano tre
•loft fin aititi.

iio RELATIONE DELLA CINA;
al Corpo delRè . Lepariglie altriprofumi/olitiaportar#
in limili cajì,potranno recar# dagli OfficialiMinori à nome
dd Maggiori . Mà li Magijlrati deputati algpuerno delitto

fortezze se de'prejìdij delle Città e delleTerre , non vengano
in conto veruno . Siano ancofctifati li Tributari)forejlieri
delRegno. §luefta mia vltima volontà ordino cbefpublì-
thiper tutto U Regno , e che arriui all orecchie ditutti .

Qucfto fu il Tettarnento per tutto publicato . I, altre cfrimo*
»ie non le fcriiio

,
perche coincidono con le già dette

.

Delle Sette della Cina . Cap. XVIlì*

I Cincfi fono vniucrfalmente poco in-

clinati alle Sette i nè in gran parte arri»

uano olii Giappone fi . Ad ogni modonc
hanno tre , le quali benché nano diuerfe,

per non errare in alcuna, ò per djr me-
glio, perrrrared’auantaggio , raccorda-

no infieme» Le due fono proprie della.»

Cina, & in c(finiate : la terza degli Idoli è

aduentitia dall’India

.

la prima è detti Letterati de in etti è più antica di quel ebe

penfano alcuni» li quali li danno per autore Confufio

.

Noiu
adora Pagode, ma riconolcc vna fuperioranza , ò Signor^

,

chepuògafìigarc i e iàr del bene . JNon hanno però Chiefo*
nelle quali l’adorino; ne offici) che li facciano, nè orationi da re-

citare ; né Sacerdoti ò Miniftri , che li prefiino culto . Parlano

e fcriuono di quello Signore netti Tuoi libri honorificamente >

e come di cofa diurna ; nè gli appongono ò attribuirono cofa_s

alcuna indecente ,comc li nottri Antichi alli lot Dei ; ma come
che non conobbero didimamente il vero Dio , vennero ad

adorare trecofe le più celebri, t podcrofc,& vtili del mondo, le

quali chiamano San Cai ,‘cioè Cielo ,'Terra , e Huomo . Per

il Cielo, e la Terra , vi fono lettamente nella Corte di Nankim

,

epekim Tempi) fontuofittìmi , vnichi perde propri) del Re,

netti quali il Re folo&crittcain perfona, ettendoegli il Mini-

erò del facrificio , &i in fuo mancamento , c per fuo ordine , il

Magittratode’ Riti.

JNelic Qttà ri fono Tempi; per gli Spiriti tutelari > alli quali

•'W
~

•
(àcrfc
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(Scrificano li Mandarini» come anche agli Spiriti dcIJi Fiumi », t** u:

dtJJi Monti , e delle quattro Parti delMondo , &c.
friritthù*l*rù

V’hà ancora Tcmpij d'huomini,intigni Benefattori del publi- r„ etntf4t.

co.neUi quali Hanno le loro Imagini;

. L'iHeflohonorc fanno M
lbrò Maggiori infido al quattro grado in sd..

Per l’anima nell’altra vita , nè afpcttano, nè domandano'
cofa alcuna.. Con tutto ciò domandano aiuto temporale per

• quella, buona forte ,immitzrle4óro opere, &ilor fatti.

Pretendono d’intradii rre*neTPopolo qualche (limolo di Re-
ligione , che vedendo come, s’hònorano il Ciclo-, e li Terra_»

,

come Padri vniuerfali , anch’etUhonorino li loro; e vedendo
come s’Kònoratfo gli huomini intigni antenati , ti sforzino pari-

mente etti per imitarli re vedendocome ti fcruono gli Auoli de-
fonti; apprendano come ti debbano* ieru ire li viui.. In fomma
ogrricofa!ordinattOalbuongouerno,alla concordia, e quieto
de|là famiglia, Siall’eflé'rcitio delle.Vi’rtU „ >

La feconda Setta è delli Taujt , propria ancora della Cina . Ts»f» riUfifr-

FU il fuo Autóre vn Filofofo chiamato Taufu , del quale tingo- ",

no, etTerc (lato per otto anni nel ventre di fua Madre. FU del

Tempo di Confu fio, in circa. Li fuoifeguaci anco hoggidifon
moh», viuono intieme t non pigliano moglie : nutrirono barba, nimbifan*
e capcgli : nel veftirc non diftèrifeono da gli altri , eccetto il

*1** *'“***

tempo ne! quale officiano, in qualche cofa. In luogo di ber-
retta portano come vna picciola corona , nella quale entri il

folo groppo de’ capegli . Mettono il loro vltimo fine nel corpo
irr orarne ad ottenere vira quieta-, e tranquilla, tenta trauagli»

e rftolellii..

Riconotce quefia Setta vn Dio maggiore, 8t altri minori, Rtctnofu

tutti corporei . Danno Gloria & Inferno : la Gloria intiem^
cOngionta col corpo , nè folamentc nell’altra vita, mà arichej oprimi***
in quella; fingendo che per mezodi Certi eflèrcitij,e medita- immuni
tioni , viene vno à farti fanciullo, e |iouane, & altri i diuentar G/#rM *

Xin Sten» cioè fortunati interrai hauendoda quello ciò ,

VAtt*

che bramano,etrasièrendofid’vnaparte alfaltra-, benché molto
diHante

,
preilo , t facilmente ; S altre iìmigliami paftoc-

chie-j .*

Hanno Mufica» e Buoni Strumctttì1
. Sòno tempre chiamati

alTefTequie ,e facrlficijf; Si in1

quelli del Ré, eMandarini ,fer- 4y4.

Uono , Se affìllono . Fanno degli indouini, < promettono dar aitai.
*

{*>gge , cacciar li Diauoli dalli ìuogfrf tofèftati : però non finiti

*
’

*
.

' niente».
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niente , Se alle volte li Demoni) cacciano erti bruttamente^

.

Nelle liceità promettono piogge, 8* alle volte tanto flungano

il tempo domandandola, che finalmente arriua il tempo di

e-/»ri^
P1
°inPckim nell’anno i<*22. fucceflèvn fatto gratiofo , ben-

n/fa.ditf*.
chc fàftidiofo . Venne vnagran fccca: fi fecero oratiom , di-

giuni , e penitenze : il tutto fenza effètto . Alla fine certi Tauu

fi offèrfero a dar la pioggia fenza fallo, & appuntarono tempo,

iihora determinata. Fd accettata l'offèrta con applaufo • alle-

grezza. e buona fperanzadell’eUento : Si effi in vna gran Piazza

teccrovn gran Teatro di-Tauolini , che come chc gli hanno

molto vgualim altezza , c larghezza , li vanno mettendo l’vno

fopra l’altro , incominciando giù con molti , & inalzandoli di

mano in mano con più pochi , fino à terminarli la machina ad

yn tolo , con bella proportionc , & altezza ragioiteuole . In_5

queft’vltimo, e più alto , ftaua il più principale d’cflì , or*n^? »

e Replicando ; c gli altri attorno andauano facendo Io Beffo,

come li Profeti di Baal ( benché non fi feriuano ,
perche in ciò

s’hannomolto riguardo,comc quelli che noncercauanofangue,

mà acqua.) •
,

.

Stau ano li circoftanti afpettando la riufeita : e li Mmiltrt

/ accortili di tanto auditorio , che era quafi infinito ,
raddoppia-

uano le preghiere , li fifehi , < le cerimonie . Quando venuto il

giorno ,c l’hora determinata , s’incomin<;ip fubito adannuuo-

Fare il Cielo di nubi denfiffime, con allegrezza di tutti, e crc-

V ditodelU loro Miniftri , li quali già fi promettano il felice

compimento della loro premerti, afpettando di moniento m_,

momento , che yenifTe la pioggia : Et ecco , che ( il Signore

nauti'i.. ne liberi ) fi (colle il Gèlo, e lanciò vn. furia d. piarc ccn

wT erofl2, che erano coma oua , & alcune più groffe , con roun»

delli feminati , horti , e giardini, e con molte d alcune perfonc ,

quali colfc allo feouerto . •
,

» . - Li Padri mi fcriflcrodi là, che penfàuano fi finiflè il Mondo,

tanta era la ccmfufionc , e ftrepito delle pietre , chc pioucuano

.

I Profeti per premio dcllhauer date pietre invece d acqua,»,

furono tutti baftonati. , ;

La terza Setta delli Pagodi è dell India , delle parti dell In-

JSSijSSfdoftan, la chiamano diXaea, pcrefTerne egUi’Autore ; dd

quale fauoleggiano che fu concepito da fpa Madre ilMata > fola-

» . mente per hauer vifb’i» fogno vn Elefante bianco; e per mag-
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gitfr pulitezza -, Io partorì per vn fianco , recandone (ubico

morta, effendo di dicinouc anni. E confideranno la mone
della Madre , della quale col fuo nafeimcnto fu cagione , fi ri-*

(blu è di falciar’ il Mondo, e far penitenza , come fece nel Mon-
te Ncuofo, doue hebbe quattro Maeftri , con li quali ftudid »

dodici anni; Si<he di trenta già era confilmato nella fcienza_j

del primo Principio . Prcfc Nome di XeKia, ò Xaca : Infcgnò

la fua dottrina per Io (patio di quarantanouc anni : hebbe molti

dcolari-, li quali doppola fua morte radunarono le Cuccane-, c

dilatarono lafua dottrina per la maggior parte dcll’Afia

.

Entrò nella Cina nell’Anno del Redentore fc fiàntatre ;cflcn-

do mandato à cercare daH’Impcrator Hanmim

,

per vn fogno

che hebbe-, come raccontano i loro -libri. Furono i Predica-

tori di quella Setta , li Bonzi , da efio ben riccuuti , & in quelli

principi) molto potenti ,c Rimati; & in tanto numero, che di-

cono arriuaffero à tre -millioni . Ma hogoi fono molto pochi

,

rifpettoà quel -numero: òfùfle, perche fidatili nelfefler molti

,

e nclfauorc delIiRc, facc/Tero difordini di confidcrationc ; ò

(che è il più-certo) per il male che fuccelfe à molti Rè doppo

la loro entrata: c cosi fono andati cadendo in modo, che eccetto

negli offici;-, Se atti del culto facro, appreso i Cincfi , nifiun_j

conto fi fa di loro

.

I fiioi Sacerdoti vanno rafi barba c teda : la berretta c diffe-

rente , & il rcfto del vcftito è come gli altri . Adorano Idoli :

danno prem io, e gaftigo nell’altra vira : non prendono moglie :

viuono in Conuenti à trecento, c cinquecento, & anche piti:

hanno-modcraco fotantamento dal Rè . Ttrttauia và guada-

gnando ciafchcduno, come può : domandano, recitano, canta-

no ; e fanno gli offici) contro il fuoco , tempefte , infortuni) , c

fonra tutti li Morti : ncHc quali funtioni vfano vediti Saccrdo-

tali, le Cappe come le noftre, l’alpcrgc, fenza differenza alcuna.

Non mangiano carne ,nc pefce , ncoua, nè bcuono vino.

Han claufura, ma larga: Ranno dentro vn giro di mura molto

grande , douc fono le ftrade dritte à fnododi villa; Si in ogni

cafa habitano tre ò quattro, cioè vn Macftro, e gli alrri fcolari :

& in clTa hanno commoditàpcr ogni cofa . Quel che dà loro il

Rè,fi fparee vgualmcnte per quefie Cafc . Hanno di più vn Su-

periore di tutti, che gligouerna , mà alla larga , perche fida-

mente atttende alli Cali , che gli fono propoli ; che del redo ,

ognuno goucxna la fua caia . - Egli la la diftributionc?

H de-

F-ntrì itili» Ci-
ti» lauria iti
tedentare 5j.

Il temerod

*

Boa\i al /ri-
filatefittela e

fi-

fitni» artratta
A trt milita i

ari friati/ir.

Boaxictn teli

»

rafia .

Vinata hi eia-

Meati.

Il Urlifiafitat»
moderairimile.

Kart marni»»
ctrnr, nr ftfict,

ne attrae tene»
viaa

.

Hata» tlaafin-

Mtanjjiri 4t

mar» malto

grande

Vn taftrit e
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degli officij , riparte di aflègna quelli, che hanno da riccuere

gli Corallieri. In arriuandoal lor Conuento, ò Varela , che è
c*Mi ritta"» TiftelTo che Tempio, qualfiuoglia officiale, fi tocca Cubito vnj

f»r*Hitri*
t> *

tamburo , che tengono alla Porta ; e fono obligati à venire da_»

trenta con le lor vedi di cortefia .. Arriuato alla Porta il Magi-

llrato, li fanno vna profonda riuerenza , c Cubito fi partono

auanti ,
accompagnandolo fino al luogo doue và , e gli affiftono

in piede nella meaefima forma, infimo che vada via . Sonofug-
sta» (auliti „ett i propriamente al Confcglio de’ Riti , che gli goucrni : mi
Au/. in galtigargh, quando ne han cagione, lonopmfacih che con_5.

li fecolari »

jiittì vìHcn», Ve ne fono anche degli altri , che viuono in fpelonche , rupi

,

mitetrotti , e grotte : & altri fanno penitenze particolari loro . Altri fanno

nel publicocafette molto flrctte di tauolc , piene di chiodi ,,

.
che lìan tutti con la punta in fuori nella parte di dentro , doue fi

u di ' mettono per Io fpatio d’vn Mefe , fenza appoggiarli
:
protefi'ano

tùnìto»°u'i
a ^cun ‘> di non mangiar lì dentro cofa alcuna, madi beucre.»

tata fiorila/, fellamente Cba . Però dicono gli cfpcrti ,. che fanno effì grolle
l

£f“
n' i,di pallottole di carne di vaccina , ben cotta c trita , e ben Iterate _j

al fole ; che quandodanno loroil Cba molto caldo, buttando-

Dj ndoad in- uele dentro fi disfanno; e benché il mangiare non fia molto

''"nmtft }t»*a gagliardo , è fufficiente per paflàrfela bene, c colorire l’inganno*

anturi >tc: che. viuano. lènza mangiare ..

Vi fono alcuni, che non appartengono à nilTunComicnto,ò
Varela, nè fono figli d’alcun Monalterio, nè fono ainmeffi in.j

quelli per hofpiti più che per vn giorno : gli chiamano Vaga-
bandi ; e fra quelli fi trouano molte volte huomini àcinoroli *
trilli in particolare ladroni..

scaliti di jut* La maggior patte di quelle Sette fopradette non è fcandalolà,

molto patiente , mite, e'riuercnte ; ò venga dall’habito
,,

che gli humilia ; ò dalla poca Rima , che gli tien baffi ..

Non vi fono di quelle, hillorie, quantunque di molte le ne_j

faccia mcntìone.. Io nello fpatio di ventidue anni
,
parlando di

quelle ,. che comparifcono in publico , di due fole ho Caputo ,

e di vna di effe: nonconftaua quel che fi fuffe. Nella Città di

Hancheu , fè ne trouò vna mattina vno legato ad vn Albe-

ro , mal trattato con ililettatc : del che fi fece cattiuo giu-

ditio
. .

• •

vn tov «k Nel Villaggiodi Xhan hay , nellaProu inda di Nankim, nel

tffìin**
* tcmP° c.hio vi dimeraua , vn B01120 fa. chiamato da vnsu*

Donna.

vn 1

•Altri v*g*~
tondi.
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Donna vcdoua , accioche in cafale ree ita fio qualche cola per

l’anima del Marito defonto : però parue , che pili lì faceflè com-
memorationc delli viui , che deili morti . Si Teppe il latto ; e per

vn mefe intero lo pofero alla vergogna
(
pcrchcmolto bene gli

alligano) con vna tauob grande quadrata al collo , nella quale

aua feri tea à lettere grandi la cagione della Tua penitenza, il

che in tempo di ventiduc anni
,
par che fia molto poco . Non_*

mancherebbe qui che dire ; ma meglio è tacere , che par-

lare.;»

Vi fono anche nella Cina Monache , che viuono nella mede-

lima Torma : li radono la tefla ; ma fono però poche ; nè oflèr- *‘U*<f** us-

uano clauTura. "Ze'.

e' ma

Il fine di tutte quelle Sette di Bonzi è far penitenza in quella w«/r«*

vita, per efler meglio prouilli nell'altra . Credono là tranTmi- nnYiiT'ats-

gratione di Pitagora , e che lamine vanno agli Inferni , deili
,

quali ne ammettono none; e doppo di haucrgli feorfi tutti, quei tunmfmt.

che vi trouanorpiglior lortc.rinaTconohuomini.Altriche hano

Torte mediocre, rinalcono animali Tomigiianti agli huomini.

La pep.gior fortuna , è di quelli che rinalcono vccelli, non po-

tendone anche fpcrarc nella prima trafmigrationc di diuentar

huomini,mà al piti in vn’altra , doppo di rinafeere vna volta_*

qualliuoglia altro animale . Quella c la volgare credenza non.*

folo del Popolo, che non li può credere quanto Aia fiflo inu

quelli errori , mà ancota di perfonc di più conto.

Ma li loro più fauij > ò più dati aUaccifmo ,.lafciando quella J£y^
-***

via, che chiamano efìeriore , feguono vn’altra interiore , e

fecreta , e fola per eflì ; mettendo tutto il lorcr intento nel

conoTciinento del primo Principio ( il che c propriamente laj

dottrinadi Xaca:) il quale credono , che lìa il medefimo in tutte

le cofe
, e tutte le cole l’illellb con cflo ,

fenza dill intionc alcuna

elfcntiale , operando Tolamcnte per le qualità ellrinfecho ,

che in eflo fi Tuggcttano ; come la cera formata in varie figure ,

le quali liquefatte , c diflolutc, reilano in foflanza la cera me-
desima .

In quello fuo mododiuidono gli huomini in dieci Clafli . Le X>itrì cufii d.
1

, r • Inumiti.
quattro prime buone, cioè principianti ,prohcicmi.,prouetti>

e confumati . Le tre prime caminan bene
,
però fono ancorai

invia.: ma la quarta c giàarriuata alla perfcttionc
,
per mezo

della contemplatione del primo Principio, c per la mortifica-

tone delle paflioni ,che Tinquìctauano con pcrturbationi ,o
H 2 fcru-

$0
TC
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ferupoli; c gode già vna tale quiete , e pace interiore dell’ani-

ma., che nifluna cofa dà loto pena, ne rimordimcnto alcuno di

quanto penfano, dicono, 8i operano ; alTìcurando la loro co-
' fetenza , che doppo la morte non ha da afpettar premio , ne da

temer gaftigo, ma che ognicofa ritornerà alfuo principio, co-

me prima era.

Per l’altrcfei Clafli di perfonc pongono fei Inferni . Il primo,

e più mite,per li fanciulli,li quali ancora non hanno efpcrienza;

delle pafTioni,nc trauaglio da effe
,
particolarmente daJl’aua-

.
ritia, Ira, 8ic. Il fecondo , è di quelli , che polli nella politia del

mondo,.fi danno tutti alla vanità di effo. Il terzo di coloro, che

s . come bruti animali feguitano le loro palTìoni , Se appetiti di-
-

•
/

{ordinati. Il quarto di quelli che rubbano, ferifeono, affai-

tano, &ammazzano . Uquintodi quelli che patifeono fame

>

fete ,miièrie, e trauagli cfleriormcntc nel corpo, & interior-

mente nell’anima . Il fello per quelli che pigliano trauagli

volontari;, come li Bonzi penitenti, che digiunano, &c. fer-

vendo loro quella vita eflcriore di djfpofitionc per Tintcriorc ,

la quale ottenuta
,
quella niente più lèrue , come l’ordigno della

volta, quando quella e compita.

Hor quelli ciò filmano Inferni ; e quando fi tratta della traf-

fJant migratione in Animali, dicono che s'intende in quella vita_j
u rTMfmuT*- medefima : Come , le vno e dedito alle cortcfic , e gentilezze^

htimane , dicono che s’c voltato in huomo :fc iracondo, in_*

Leone rfecrudclc , in Tigri rfe lufliiriofo, in Porco : fe ladrone,

in Vcccllò di rapina . Donde ne venne Irà effi vna bella fen-

tenza che diec:7VyoTbienTbantiyeujìn vai. Che vuol dire;

La gloria e l’InfernoJìanno dentro del Cuore .

Quelle fono le Tre Sette della Cina più celebri, dalle quali

procedono molte altre
,
che li fi trouano

.

Tengono che fi pollano tutte concordare lenza difpcndio dcl-

i’ofleruanza lóro . Ve fra loro vn Tello,che dice : San Cbiaoye
ntit stm. tao : cioè. Le dottrinefono treja ragion di effe vnafola . Per-

che quantunque il culto, l’adorationc,c l’efercitio fianodiuerfi*

con tutto ciò il fine , aJ qual tutti arriuano , c l’iilcflo Qum biu ,

Niente

.

€mt/i itutt- 1 Letterati ncHa prima Setta imitando il-Cielo,e la Tcrra.ap-

sat4
,U* ** pl>cano *1 tuttoal goucrnodel Regno«della famiglia, c della pcu-

,

* fona folamcnte in quella vita, e doppo niente pretendono.

N Li Tanfi nella feconda Clafle, fenza alcun riguardo dcll.-u»

-S tàmi-„
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famiglia »
o goucrno, trattano folairfcnte del Corpo. Quelli di

Xaca nella tèrza , lenza riguardo del Corpo trattano fblamcntc

dello Spirito
,
pace interiore , e quiete della Cofeienza: onde

nacque la fentenza che vfano: iti chi atte , Tauebi xin , xe chi

fin : cioè , I Lctteratigouernano ilRegno, liTaufi ilCorpo ,

li Bonzi il Cuore .

Oltre quelle tre , che s’ammettono tutte, e pubicamente fi

prolelTano nel Regno , ve n’é vn’altra , che non c pubica , nc .

lì permette , anzi fi prohibilce . Hi con tutto ciò molti fogliaci: prokiHt».

fi chiama Pe lieti Kieo , odiata fopra mododalii Cincfi
,
primi- odi**. '

palmente dalli Gouernatori,per cflèrc ifeguacidi quella molto

occulti, facendo ogni colà di notte , con molta fegrttezza . Si

tiene comunemente , che il loro intento fia d’alzarfi al Regno ;

8lin vcrirà fi tiene , che l’habbiano tentato huominiperuerfidi

quella protclTìonc .

Mi affermò rn Cinefc di credito, che erano per la Cina_»

molte migliara di elfi; &haucuano il lor Capo òlle cólifuoì of-

fidali : il quàle i lontani nelle fue lettere riueriuano con nfpetto

à tal perfonadoutito ;
e li prefenti quando haucuano coinmc-

dità di radunarli , honorauano con fcruittl, cortcfia , c Iplendore

degno della Reale Maeltà : e tutti quelli fra loro ben fi cono-

fceuano

.

Nclfanno 1622 nella Prouincia di Xantum , che Ha in mezo r«# di *«/i,

di quelle di Nankirn, c Pckim, fil riconofciuto vno di quelli f

tMrttT*t*.

che era Capo, eloprcléro. E perche li Mandarini non tratta-

uano folamente della perfona fua , ina di quelli ancora , che le-

gu inano la medefima Setta ,
l’interrogarono dclli Compagni ,c

non confelfando lopofero alle volte alli Tormenti . Ilchein-

tefo da eflì,ò fulfc per amore che li porrauano , o per paura cho
collrettoà confcfTarc

,
gli fcoprilfe; fi rifolfcro fra loro d’andar

fopra li Mandarini armata manu, Se à forza d’armi liberare il
f!r^J»mif

compagno : come à punto fecero cosi aH’improuilb , che non fu

pofTÌDilc nè rcfiftcrc , nè {campare. Morirono molti de’ Man-
darini; e cosi rellarono intimoriti , Si il compagno liberato .

Elfi fatto vno Squadrone , cominciarono à conquillarc Ia_* c»mi*it*n» «

Prouincia . Nel principio non era numero di confidcrationc :

mà in breue s’aggiunlèro loro tanti, parte dclli loro, parto
d’altri vagabondi, che gii erano arriuati à molte migliara ; e così

fenza trouar refilten2a , feguitauano ad impadronirli di Ter- y{r
xe piccole, infin che prefero due Villaggi murati, doue fi/^i.

H 3 forti-
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tonificarono, vfcendodill ad- asfaltare i Nemici.

Diede quefta nuoua molto che penfare in Corte, ellèado U
Ribelli molto vicini. Con la diligenza che fi fece, fi rimediò
finalmente al tutto, perche fi mandò da Pckim nume roto foc-

corfo: c quantunque da principio feguificro molte battaglio
vJsitjjii jì Con varij fuccclfi dell'vna d’altra parte, alla fine quei di Pckim
(ST.** Tettarono vincitori , l’cflcrcito ribelle dislatto, & il fuo Pren-

cipe prefo
, il quale fi nominaua Re ; e teneua quello titolo così

tenacemente , che prima d’arriuarc in Corte , alloggiatoda vn_j

Pcrfonaggio del Regno, non li fece riucrcnza alcuna: &auui-
(àtochc fi abbaflàlfe , c gli faceflè riuerenza, rifpolè con fallo

Arr/<>

,

fV/f«
,?^iccn^0, c^c >^c non ta riucrenza ad alcuno. Arriuato in_»

»*u.
'

“*f" Corte fu condcnnato à morte , c decapitato : e quella fu la Co-
rona che meritò . Il Re poi comandò che fi acquetatile il tutto*

& alla maggior patte fi perdonaflè la Ribellione .

Delle fuptrflitioni , e de'fàcrificìj della Cina.

Cap. XIX

.

j

A fupertlitione è compagna indiui-

dua aclPagancfmo . Però nella Cina,

Giappone,Corca,e ne‘Regni circonui-

cini è in grand’ccceflò . A quelle fu-

pcrllitioai dà occasione non poco il

Matematico dei Re ,
perche dallim-

preconi dell’Aria , Colori del Cielo *.

Tempclle , Tuoni fuor di tempo *

afpctti del Sole , delti quali hanno di-

pinte ventidue differenze, & apparenze varie della Luna , lo
quali arriuano a. fediti , caua fuori pronotìici

,
principalmen-

te, fe farà pace nel Regno, carellia , morti, mutationi, per-

turbatami, e cofe limili.

o»*a#. épMÌ A quello fine fa l’Almanacco di tutto l'anno , il quale com-
parte con le fue Lune , eie Lune con li giorni, liquali calcula,

c dichiara per lautli c infauAi à farli , ò lafciarfi difare qualfiuo-

gliacofa : come andar fuori in. viaggio , vfeir di cafa , tar cafa-

mcnti , fepellire morti , labricare per li viui , Si altre limili fac-

cende: onde UCiacfi in ogni loro negotio ollèruano quelle

Rubri-
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Rubriche talmente , che (blamente per non cotraueniilc affret-

tano , ò dilatano , ò tralafciano li loro ncgotij . Si che fe l’Al-

manacco dice douerfi in tal giorno tare talnegotio, benché.»

tutti gli Elementi fi congiurino conira
,
per niflun verfo fi dif-

ferì fec ò lafcia.

Oftre quefto Almanacco , li cui efemplati fon tanti , che.» anniini*.
nonhacafe.chenonlotenga, danno le Piazze , e ftrade piene *M.

di Giudiciarij di Auguri , con bottega aperta e tauola in ordine,

(blamente per dir la buona forte à chi li domanda parere : e_>

redando la maggior parte delle volte ingannati , fon però tanti

che vi concorrono, che effóndo infiniti quelli Indouini , can_s
f,

queft’arte viuono e iodentano le Jor famiglie
. %*£»•***’

Alcuni profeflano d’indouinare per ria di numeri
,
pari ò

fpari, e con figure nere ò bianche, facendo in effe (cffanta-

quattro mutationi , fpiegandole , come più !or piace

.

Altri confiderano il tempo della nafeita , nel cheli Cinefi *«/>*»

fanno gran diligenza, accioche fappianoThorae’! punto , e la_*

congiuntura , nella quale nafeono i loro figliuoli.

Al tri,che chiara infi Tilt,pretendono d’indouinare per mezo opn »

del (ito della Terra , e della corrifpondenza che ha col Cielo

,

c parte d’eflb, pronunciando quali luoghi fianoprofpcri, quali f*» M *«* u
infeudi , cdouc edificandole lor cale , c (èpeilendo ilor morti ,

,tr™ '

vada il negotio profperamente , e con buona fortuna della fe- •

miglia, ò per il contrario con infermità
, poucrtà ,

mala fortu-

na , difgratie , & altri mali : & in queffa facoltà vi fono Macdrì

molto cflercitaci , affi quali pagano molto denaro (cnz’vtilo

alcuno. •

Altri fenno degli indouini , confederando la fifonotnia_? 9 tenfUirtni»

della faccia; altri le linee, & i tratti delle mani ; altri (piegano li »

fogni. dtU*

Dimorando io in Nankim, fii vno chcandòaconfultarcil comtvnji"-

fuo fogno . Haueua egli rido vn Cappello da Sole : gli diman-

dò il Maeftro, fe haueua qualche intrigo in Tribunale
:
gli ri-

fpofe di sì. DifTe fubito il Macffro : Bene ,Satt vuol dir om-
brella ,eSatt vuol dir anco fyarire ;e fignifica il Tonno, che il

tutto ha dafparire, enonhadaeffèr niente . Redo contento

Colui , mà chiamato in giudicio riceuè trenta badonate di

buona mano . Adirato il poucro per il gadigo , del quale niente

temeua
4 fc n’andò a querelare colMaeftro; ilquale rifpofisjs.:

Ah che mi fono feordato di domandarti , fe l’ombreJlacho

H 4 vede-
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vederi , era vecchia , ò nuoua . Era nuoua , rifpofe il balordo .

Soggiunfe allora il Macftro : Horfa conto che cominci d'addio
ad hauerguai . • > . ;»

citelli tei ite. Altri indouinano folo col toccare , e quelli fono li Cicchi .»

^lutaiZril Nell'anno 'rtf?o. venne alla Metropoli di Riami! vn Cicco,
huomo già occhio : apri bottega, & era frequentata da molta»?
gente nobile : diceua molte cofc accertandole . Onde viu
Cittadino Gentile dell’iftcflà Città , d’vna delle quattro Calo
principali della , mi venne à raccontare ciò che palfaua ,

co-

nofeendomi , e làpendo la mia opinione in quella materia.» .

iiMHtni'
Rinarrò molti cali particolari di cole già auucnutc, dalche.?

***flint.*"*' conofceua quel che diceua delle future; emipregò che volcfiì

andare in perfona à farne l’efperienza. Vi andai folamcntej
per difingannarlo . Me gli poli auanti , 8t egli toccatemi le_>

mani, dille, che parlai!» . Parlai: allora cominciò à dire_*

»

• ch'io era ammogliato già con due figli, vno pili da bene , l'al-

tro sfrenato, e poco obbediente; la moglie faftidiofà, e mal
contenta; in fommala càfa tutta folfopra: miche pigliando

grado, fi aggiultercbbe ogni cofa. Rifpole l’amico : è già gra-

duato . E doue , replicò il Cieco ? In altra Prouincia , li diffo_*

quclfo . Ritiro!!! allora il Cieco , vedendo benché fènz’occhi

,

d’hauer errato nel grado . i

fritticiJ

°*tre c
l
ue^‘ c ^c confultano . Vi fono nelli Tcmpij vario

flrii.maìa con. forti, & vn libro che le lpiega: c fon molto frequenti incauarle*
irtrit.

Si effe ancora in vfeire al contrario.

offeruM/it i
OlTeruano parimente , c pigliano augurio dal canto degli

mmi deiii te. Vccelli , & dagli vrli degli Animali: E le vfcendofubitola_>

*!fia£3!Ì mattina, incontrano alla porta huomo vcftito di lutto, Bonzo ,

o cofa limile , lo pigliano per cattiuo augurio. Diconoancora
d’hauer'alcuni familiari , che fpelfo confutano : di quelli non_»

ho mai conofciuto alcuno .

Anticamente al tempo delli Tartari ve n’erano molti , o
molto prouetfi in tal arte ; e conforme quel che ne racconta^
Marco Veneto, faceuano molte marauiglie : Hoggi però non_»
non v'càn quello cofa chiara. Sì conferua con tutto ciò vaa_»

Cafara , che va fempre per fuccellionc , con entrata particolare

del Re , e con nome di Mago efattuochiaro maggiore , & c

il Capo di quella Setta . Qualche volta è chiamato dall'iddio

Re . Io per me credo che maggior polfanza habbiano li Diauoli

fopra di loro > che elfi fopra li Diauoliw

In
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In quanto alli Sacrifici), fono frequentirtìmi nella Cina, tan- tMttìfuml

togli maggiori
,
quanto gli piccoli : etiafcheduno ordina qucl-

lo che vuole , o per dir meglio quel che può, conforme al fuo

flato c poflibiltà. Sacrificano in quattro tempi dcllannoiAlCie-

lo. Sole, Luna,& alla maggior parte de'Piancti c delle Stelle, alla

Terra, Montagne, quattro Parti del Morido; Al Marc, 3lli Fiu- t

mi ,
Laghi , & altre cofe. Pare però che in realtà facrifichino

agli Spiriti di quelle cofe , che folamente c materialmente par-

lando , dicono di facrificare alla Terra , alti Monti &c. 11 che fi

vede in molti altri fàcrificij che tanno ,
come facrificio della_9 PsrUa» ftm*

Cafa , Cucina , Nauc , Stendardi ,
quando vanno alla guerra , e

cofe fintili ; nclli quali Sacrifici) , non parlano in facrificare , fe
"

non agli Spiriti tutelari di qucHe cofe .

Molto più facrificano agli Idoli , agli Huomini infigni ; alli

quali, quando gli conofcono tali,mandano a fabricar loro Tem-
pii', c collocami le loro Imagini per feruiti) [atti , o per benefici)

riceuuti dal Regno.
Da principio lù , òr ancor aderto par che fia ,'queflo vna forte

d’aggradimento e memoria; e che propriamente à quelli non
facrifichino , mà foJamcmtr fkcianloroquellcofferte cccrimo-
tjic . Il popolo però folo come rozzo, col tempo gli va poi ado-
rando come Santi , fa loro òratione,& altri filmili honori . —

Fanno quelle offerte arti loro Antenati , dellì quali tengono
ordinariamente li Ritratti, fie Imagini, ò almeno li nomi fcritti

in quelle offerte e cerimonie. Solamente fanno meniione di fei,

cioè del primo Ceppo dellxfàmigliajdel quarto,c terzo Atto, del

Bilauo,dcU’Auo,e del Padre: e quando muore quel che goucr-
na la Cafa, tralafcian quello che vi cncra di nuouo

, che prima
era il quarto Auo , col qual rcftanofemprelèie non più. Que-
lle offèrte,e cerimonie,non fonopropriamente fàcrincij fatti alli

lor Padri
,
poiché non penfano che li lor Padri& antenati fiano

tutti ò Dei ò Santi ; ma folamente è vna dimollrationc di grati-

tudine c riuerejiza
, che flimano doverli a qucllìjda’quali hanno

riceuuto leHe re . (J*
jrv

Quel che facrificano, fono alcìini^ Animali , come Capro » Séurif*4mà*i

Porci, Boui. Quelli fono gli più prdinarij-. Degli Vccelli gli

più vfati fono Galli , Galline : delli Pefci, quali vogliono. p*5*rf*!*w »

Ancora facrificano pezzi di Carne
,
e più ordinariamente la_»

'Telia; Rifo, Legumi, Vino . Efc facrifica il Re, di qucflo
cofe fc ne fanno grolle parti per li Mandarini :e feè gento

graue,
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graue, corno capidiCafà, li fparte per li Parenti. La gente»
ordinaria doppo d’haucr fatto i offerta (quel che s'ofltrifcc ordi-

nariamente vien cotto ) tofna à raccogliere ogni cofa , & à ri-

cuocerla, Si accommodarla moltobene; ritta Banchetti, c tè la_*

mangia

.

Sacrificano di piti altre varie cofe , come Bandiere , de Om-
brelle da Sole, il tutto difeta,fbrmetted’Argcmo& Oro ,fattc

di orpello ; molta fomma di moneta fatta di carta tagliata. Tut-
' to ciò vendono latto nelle Botteghe in Piazza vari; Artefici , e

tutto fi brugia .

Quelli che facrificano fono indifferentemente tutti , non ha-

uendo per quello atto Miniflri determinati, ficome in realtà ne

hanno per altre cofe, come Offici) » Sepolture, per cantare Si of-

ficiare in quelle con ogni efattezza

.

Il facrificare al Cielo , Terra, Sole, Luna, Pianeti , e Stelle , c

proprio del Re, e fc altri IofaccfTe folennemcnte,ca(cherebbe_»

in graue delitto. A quello fine , hanno nelle due Corti famo-

fiffimi Tempi) :doue cflb facrifica nelle quattro Stagioni dell’

Anno,Primauera, Eftatc, Autunno, 6t Inuerno, andando-

uiinperfona; e fé non può , vi manda alcun Perfonaggio in

fuo luogo . «
Li Signori, e quelli che fono Titolati, facrificano adii Monti,

Laghi &c. I Nobili A: Officiali, alle quattro Stagioni dell’Anr.0,

c parti particolari deOa Terra, montagne, e limili.

Al reflo, come agli Idoli, Deilari, Geni), &c. facrificano

tutti quelli che vogliono, hauendoper ciò-fare tempi flatuiti, e>

luoghi particolari;eccetto che alcune voke s’accommodano all’

occa/ionc e luoghi : come quando s’ha da nauigare, fi fi il Sacri-

ficio nel giorno, in che fi partono, e nella medefima Barca ò

Ripa vicina.

'

Dell*

it •i r



Militare frali Cine/i ècofa molco
antica > conforme copila per ic loro hiAo*
rie , «.libri . He è cerco che han fatto guer-

re , e conquiAe molto inAgni con varij Re-
gni : anzi lì tiene comunemente , che hab-

biano conquiAaco Ceilano : & ifo vicino

nella Città di Nagapatam A vede An’ad

hoggi vn’edificio , il quale chiamano P4-
gode delti Qintfi ; &cè traditionc delle genti di quelle Terrea»
che fù edificato da elfi: nè è opera difdiceuole di quante ve ne

fono in quel Regno. Con tuttociò li lor libri non ne fanno

mentionc alcuna, però non è ragione, fuAìcjcmc per toglier

qucAatraditione totalmente , perche nè meno s’ha memoria.»

ncllt lor libri della ChriAianità antica , c pure c certilTìmo che

vi fù, & anche molto dilatata. ConAa ad ogni modo,che elfi ha-

ueuanoTributarij cento quattordici Regni ini hoggidì fono rt.tr rvf.._

folamcntc li più vicini, nè queAi fono tanti, anzi di queRi<fev>

parte gli hà abbandonato,e negato illoro Tributo, parte fu dagli

AclTì Cinefi abbandonata ,haucndoper meglio ritirarli alle lo-

ro proprie Terre , e Regno , c goder più tolto A fuo in pace , e

ripofo, che andar fempre con guerra , e trauaglio à conquiAare

ò à mantener l’altrui

.

Oltre le conquiAe , e guerre fatte con li Regni Aranieri,

n’hebbero ancora nel proprio ,^e per molti anni. Si che oltre.» mtt*'

molti libri , che di quelle trattano , ne hanno vn corpo di dieci

Tomi, che folamcntc tratta delle guerre di quelli tempi , delli

Capitani, del modo di guerreggiare , delle battaglie , vittorie »

Si altre cole : e A leggono colè molto notabili , le quali chiara-

mentedimoArano edere Aaca gentebellicofa,e di valore, ben-

ché hoggi n’habbia molto pochi . Le cagioni di clìèrA così fee-

mato,iurono grandi,come abaAodirò

.

Horaquelchedi bellicofoè nel Regno , è tutto moltitudine

cheè grande ;
poiché oltrcla Soldatefca , che ha nelle frontiere

delli Tartari ,c nell’ armate delle riuierc di Mare, ogni Profon-

da,
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Out Premici*
cìa » & in ? â » °Bni Città c Villaggio del Rc^no tà la Aia prò-

kiisfu*stida pria» pagata Tempre, e comandata da* Tuoi Capitani'*& in ca-
uf'4 ' focheqtraifiuogliaPrciuinciahabbia Blfogno di gente, fi lente

della Soldatefca delle fue Ci/tàe Ville , la quale per ordine del

Viceré facilmente fi raduna . E fc'l bifognoè nelle frontiere ò
in altro luogo del Regno, fi radunano per ordine del Rè , ò fuo

Gófiglio di guerra, ancorlr Soldati delie ProuthQtf,piilAmeno,

,
fecondo il bifògno , e la poffibiltà della brouincia , non eflèndo

tutte vgu ali nel numero deHa1 Soldatefca.

Quelli Soldati Tempre Hanno all'ordine, perche mancandone
ò morendone vno , fubico vi'foho molti pretendenti della rae-

defiraa Piazza, che vaca , benché fia aliai piccola; e Tubito è vno
prouilW» ' v ' ii nO ’

• 4 : . t

Tuxinchino Nella Cittàdi Nànkim dicono clfcrui quarantamila Soldati

,

^ in C
l
l,e^a Pc l<itn ottantamila ; c per tutto il Regno, confor-

PiK<MMu!»t* me alierma il P. Matteo Ricci, che ficttc nella Gina molti anni,
&hcbbc molta notitia dclTa

,
più d’vn milione : Se il P. Gio.

ite in tmtf il Rodriguez, il quale andò moko attorno per la Cina, e viddcli
• luoghi più principali della, &cra molto curiofo , dice d’ haucr

ciHìMcenteM. trouato per la diligenza fatta nélli loro libri, che nel corpo-dei

M*nt•<!*•&• Regno con tutte le fue Ville , e Città , vi fono cinquecento no-

Z'tal!*.
fr,l“

uantaquattromila Soldati, e nclli muri grandi , che confinano
con li Tartari, feiccnto ottantaduemila &ottoccnto ottantotto,

taJufm.u -
non mettcnt^oin ta * numero li Soldati dell'Armata maritima .

Nè deue quello numero parere ecceffìuo,fc fi confiderà che la

'rMiì'f/Vav*
^’na lòia, oltre d’cllèr affiti popolata, è cosi grande, che può

quei dtl!*rm* abbracciare Spagna , Francia , Italia, Germania alta e bafla_-

,

t* marini».
]nghiJ lCrra con tutte le fue Ifole

.

sneiseUsti
5 **! tutta 9ue^a moltitudine, (è parliamo di quelli che Hanno

itUtfrentin* alle frontiere , non v’è dubbio ,.che ve qualche valore , & alle

*rt‘
lcb,VM ‘

volte hanno brauantcnte ributtato li Tartari . E nell’Anno del

159Ò. quando li Giapponcfi , doppo d’hauer trauerfàto tutto il

Regno di Corea, fenza refifienza alcuna, vollero entrar nella_j

Cuttonfi rr
^'‘na * k <l

uafe veniuano propriamente per conquifiare , li Ci-

hmtiAti, nefigli ributtarono in modo, che perduta molta gente della »

• loro,fenza effetto alcuno le ne ritornarono con le piue nel facco*

Similmente quelli dellArmate maritiate hanno dati alTalri,neI-

li quali fon refiati vittoriofi

.

Mà parlando di quelli, che Hanno nelle Città e Ville perii

dtih and . Regno , fono di poco valore , c da nulla : delli quali non s’ha_s

-, -
'

' da
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da intendere che fiano follmente Soldati , e non facciano

altro meltiero , perche fono habitanti, e naturali delli mede-

limi luoghi , Sarti, Scarpinelli' &c. Stanno all’ ordine per ac-

compagnare e viaggiare ,
e per ogni fcruitio del Re , lafciando

le lor Calè ,
& andando alla guerra, quando vicn loro coman-

dato . Sonodi più obligati à comparire alle raffegne per li tro
Meli di Primauera , e tre dell'Autunno; le qualfintàllibilmen-

te li fanno ogni giorno nelle Città grandi , diuidendo li Terzi

delli Soldati; c nelle Ville di giorno in giorno, radunandoli

tutti.

Il modo che li tiene in quella Militia, è quello . Tutta Ijl»

Soldatefoa, ò fiada piede , ò da caualJo , Uà Tempre polla all*

ordine , e mancando vno, fuccede vn’ altro; Se in quel luogo c

grado nel quale fono vna volta ammolli , rollano quali Tempre

,

o con poco miglioramento . Dilli, quali Tempre
,
perche nello

frontiere, fe alcun Soldato li mollra fegnalato , ò in valore, ò
in ftratagcmme, qualche volta Io fin Capitano

, e va làlcndo

per li Tuoi gradi lènza cflèr efaminato : è però colà che rare vol-

te accade.

Per far li Capitani,e Caporafi,cLuogotencti &c.vi fono cfami;

Se incili li danno due gradali quali per intenderli meglio,lichia-

meremo Licentiato in arme, e Dottore in arme. Il primo elà-

mc li fa nelle Metropoli delle Prouincie,douc li adunano li pre-

ndenti, nella mcdelimaVniuerlitàoPalazzogeneraledi quelli

che fiudiarto ; e quiuifono efaminati,dandofi per punto dell?

clàme ,dubij in-materiadi (guerra , alli quali rifpondono eoa.»

la penna, facendo li lor dilcorli s compolitioni . Finita la proua

fpeculatiua ,.fi viene alla pratica*

Deuono tirare nouc faette col-piede fermo,A altre noue cor-

rendo àcauallo ad vn grand’ inuolto : ediquelliche meglio fi

portano , cosi ncllefame di comporre , come in quello di tirare,

fono clctti-aJcuni , alli quali danno il primo grado , il qual ha le

Tue infogno.

Il fecondo grado fi dà n$Ha Corte ncH’iilefTo anno. Si ra-

dunano tutti tinelli che hanno già confeguito il primo grado : li

fa letame nella mcdelima forma : folamente li dubbi) ldpra le_5

cefo di guerra fono più . L’infcgnc fono le medcfi.mc con quel-

le delli Dottori di lettere s il che s’intcndc nelle Città’, quando
fi gode pace

;
perche in guerra, ò.atti publici, nelli quali affida-

no come Soldati,hanno le loro livfegne particolari di.Capitani*

- •

’ ig«-
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Jfrmdìfiifiu*

nò E.ELATIONE DELLA CINA
I graduati fono impiegati nell’ifteflò annoin offe

ij
di Capitani,

&in quefti vanno afeendendo fino adarriuarc ad eflcr Capita-
nieenerali, benché non vi Zia guerra

.
Quelli che folamentej

reftano col primo grado/ono adoperati nelle cariche minori, dt
ordinarie della Militia ,ièmprc peròdigouerno.

In quanto all’Arme , dico primieramente, che fvfo della poi-
uere c molto antico nella Cina :& in giuochi di fuoco

, li quali
fanno perfettiffimi , ne confumano tanta

, che più ne locano in
giuochi in vn fol’anno, che nelle loro Armate di adelTo^n cin-
que. Anticamente pare che fc ne fcruiflfero pili nella guerra^

,

perche infin hoegi fi vedono bombarde di bronzo, corte si, mi
perierte, con li luoi rinforzi, nelle Porte della Città di Nankim
dall’vna e J altra parte ; donde fi caua che furono in vfo . Hora
non fanno feruirfene , e le tengono per pura oftentatione. So-
no però in qualche vfo le fpingarde, poche e cattiue

: piu ado-
prano Tcrzaruoli di due palmi , di palla di Mofchctto , tre firmi-
le volte quattro . Di quefti incartino in vn legno , & inficine
gli fparano . Nell. Vafcelli di guerra portano pezzi , mi molto
piccoli

, e non fanno tirar di mira . Adelfo doppo che in Macao
gli Officiali Cinefi han fatto molt'arme di fuoco per mezo delli
Portughcfi, vanno già entrando nella Cina li Mofcheui : l'arme
però , delle quali piU fi fcruono fono , Archi , e Frezze , lance

,

c Sciolinare.

Nell Aanmói i. la Citta di Macao mandò al Rd di prclente,
tre Bombarde grandi, it i fuoi Bombardieri con quelle

,
per far

moftra deJJ’vfoIoro
, come fecero in PeJcim , con ifpau ente di

molti Mandarini,the vollero trouaruifi prefenti, e vedere come
fi fparaftero . Nel che fucceflè vna difgratia ; che ribattendo
violentemente vnad’eflc,ammazzò vn Portughclc,c tre ò quat-
tro Cinefi; onde reftarono molto intimoriti . Furonodi gran-
de (lima , e le portarono alle frontiere dclli Tartari, li quali non
fapendo quella nuoua machina

, e venendo molti inficine vni-
ti , riceuettero tale ftrage da vn tiro di pezzo di ferro, che non
folaraentefi pofèro in fuga , ma fon poi tempre andati con più
cautela.

Perlrme difenfiuc vfano rotelle, celate, e certe lamine di
fjrro larghe tre dita , foprapofte l’vna all'altra

, le quali ferito»
loro per d au anti il petto, e dietro le fpalle; fono di poca forza,
c fidamente per botta di Saetta

.

Aflblu carnente parlando , tanto Farmi, quanto li Soldati

d’adef-
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d adelso, fono di poco valore c forza. Ic cagioni diqueflofono
molte . • La prima e il molto otio , nel quale fono flati per molti c»iu»t pmkt

iSTr“
aIcuna ne ' R‘gno

: f.
a fecTd3' il inoltocafo KBSS&

clic li ra delle lettcre,e pocodell armi; di modo che qualfiuoelia e'
Magiftrato mette in fcompigliovn Capitano d’arme per grande
che lia . La terza» il modo di eleggere li Capitani per via cf'cfami lt,nrt •

come s’c detto, tutti Soldati nuoui,che niente fanno di cof0
ai guerra .La quarta» perche li Soldati, ò fono di natura animo- Sfittima»
li e valorofi

, ò fonofpronati all’imprcfe dalla Nobiltà del fan- cM rtJir^u
gue, ò fono fpinti daU’educationc dclli loro Capitani. Quelli
della Cina mancanodi tutte quefte cagioni

: perche l’animo

,

parlandoordinariamcnte, è poco: la nobiltà meno: l’educa-
tione manco che meno, perche cosi baftonanovn Soldato per
qualche errore , come vn fanciullo , che và alla Scuoia . La_j>
quinta, perche negli cicrcici fopra tutti li Capitani , etiandio elCnn»Ufli-

Generali, vàyn Generaliffìmo& Officiale di lettere, il quale.; A*»*•#*•••
va fempre ritirato dal neruodcli’cfercito , e dal luogo della.» *
battaglia, almeno vna giornata di camino: fi che per dar ordi-
ni, fla lontano , c per fuggire in qualfiuoglia cafo pericolofo , fta
prontiffìmo. La Afta : nelli configli di guerra ( dclli quali ve ne r .. ..

tono due, vno nella Corte di Nankim, e l'altro in quella di ££1*o
1
avì

Pckim ,& ognuno hà il fuo Prefidentc, due Collaterali , éicotto
v
c
* Stlm

ù noue Colieghi ) non v’ha pur vno che fia Soldato , ò Capita- »»?
"

no , o che haobia vifto mai guerra
; & ad ogni modo tutta la ..

Militia del Regno gli fta foggetta
,
particolarmente à quello di

Pckim_j »

Solo fi potrebbe rifondere à quel che fi è detto, che li Cincfi
fanno moftre & efierciti) di guerra per tre Mefi di Primauera,

e

tredi Autunnoogn’anno
: il che non può fàrfi fenza profitto,

eflercitandofi in tirar Saette di mira,c tirando anche bene. Però
V
^
r° ^ ^ P* 1* ridicola cofa del Mondo, quefto eflercitio : per-

che diuidenda la gente in fquadroni
,
parte fingono che fiano

Farre Cincfi,come tra noi li fanciulli fi fingono Mori,
e Chrifliani: quelli vengono come di lontano à guerreggiar^
con quelti, cquefli mandano fpie, & inuiano Corrieri alli Man- **»*• m*uì À

darini ( li quali ftanno fotto del loro Baldacchino o parabole di dtifiìmf
1
!*

icta) auuifandogli che ftanno in tal patte, e che l’Jnimico è arrit
uato in tal luogo. Mandano poili Cincfi Soldati incontro: in* *'

.

centrandoli toccano le Lance , e Spade come fi fuolb in vmlj
Comedia; ni fi là piU di qtiefto

,
poco pii) ò meno*

Delia
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Della Guerra, che mojjero li Tartari alla Cina*

Cap. XXI. :Vv

VandoHumun, Capo dellafemìgliaRoale

prefentc ,
cacciò fuori del Regno il Tarta-

ro,chehaueua tenuta fòggetta per nouant’

anni tuttala Cina , non lolamcnte ricupe-

rò tutto il fuo Regno, mà entrò dentro

•quelli dcglialtri , e foggiogò i piti vicini da
parte di Tramontana, obliandogli à pa-

gargli tributo: li quali non rimafero à mo-
do di Rcgni. mà 1’ iflcflo Humun li diuifc in cento feflanta fa-

miglie,oilati,d ado loro diuerfe dignità Si officij.Crebbero poi

quelli tanto, che fi diuifero Ira loromedefimi in tre Regni ;i’v-

no verfo Occidente , l’altro verfo Tramontana , il terzo verfo

Oriente . Li primi due fubiro fi fottraflèro dall’ obbedienza-»

delli Cincfi,rcftandofolamcntclor’ amico quello d' Oriente.;,

trattando con elfi, e compiendo con le loro obligationi

.

Durò quello permo/ti anni, finche li Cinefi vedendo ch<L?

quel Regno crefccua molto ,òfuflc per ragion di Rato , ò per

qualche •rifpctte particolare , determinarono d’-opprimerlo , 64

abballarlo ; in modo, che sforzati li Tartari dalla aifpcrationc ,

fi rifolfero vfeirne ma volta ; che quello c il più ordinario

effetto dcll’eltorfione c tirannia, e di chi vuole dalli popoli più

diquclloche pollono . Onde quel Re degli Lacedemoni Teo-

pompo, dicendogli la moglie , che lafciaua il Regno, per haucr-

'ributi, più poucro a fuo figlio di quello

che l’haueua riceuutoda fuo Padre, rifpofe: Relinquo feddiu-
lo alleggerito dirnclti Tra

turnius. Fecero dunque li Tartari fecrctamentc gente, e di

*• fubito diedero (opra vna Fortezza della Prouincia di Lcaotutn,

c (apre fero, dando doppo molti altri ailàlti con loro vtile,e

danno delliCinefi.

Li Tartari Occidentali e di Tramontana,ò fullé per amor della

Patria, oper intcrcflc, il che c più certo, fecero ancor e Ili gente

,

CintjiìUtt*- 1 vennero in foccorfo degli Orientali; Si à poco à poco s’adunò

****V2t!d*
wnta.gcntc, che nell’anno duegrandilfimicferciti, l’vno

T|»mri,
1

Cincfc , l’ aluo Tartaro, rannero a battaglia campale , nella-»
‘ "

* qua-
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t'ii

quale furono- vinti , e sbaragliati li Cinefi con perdita di -mol-

ta gente Et accioche meglio s'intenda qual tutte Io ftato delle

cofe, porrò qui yn Memoriale , che il Prefidcnte del Configlio

di guerra diede ài Re {opra quefta materia; il quale trattati!

aiIoVa,e mandai di li per nouella, & hora l*hò trouato qui (Cam-

pato, e dice cosi .

• Memoriale del Prendente del Configlio >

di guerra. Al RE.

N quello anno quarantefimofefio delVofiroRe-
'• gtto,nelIafefia Luna (che fu Tanno irfi8.nel mele

d ‘Agotto ) Il Prendente del Coniglio di guerra

vi offerifee quefìo Memoriale, come à nofiro Re

,

e Signore , con /'occafione che liTartarifino en-
trati dentro le mura dallaparte di Tramontana . Nel quale

Vi domanda bumilmente , che vogliate attendere à queflo

negotio, e fubito aprire liTeforiper aiutar quejlaguerra con

gente evettouaglie. Perche il vero è, che in quefioMefe bd ri-

ceuute nuoue dalliCapitani che rifedono nellaProuincia del

.

le muradi Tramontana, con le quali mi danno a ufo , che in

tutte lepartidi quella Provincia finpofti editti , neIli quali

dicevano ebeti Tartari fi erano radunatiperpigliar quefio

Mondo della Cina; e mi hanno dato raguaglio delgiorno de

-

terminato della battaglia , la quale in effetto ci diedero in

quello tempo , con grande sforzo e moltitudine di gente : &
entrando le mura, bannoprefo alcuni delti nojlriperfacrifi-f

cergli;& ilgiornoprima della battaglia,glihannofterifieOr-

ti congrand’acclamatione delRe loro accia mandologià Re

-diPeKim. Menanofeco molte centinara di migliora di Sol-

dati, e ciafcheinnoporta feco varie fortid'armi . Li noflrt

chefiadunaronoper andar incontro e reprimergli fonofiati
due Capitani Generali,nouantafei Capitani ordinari/, etre-

centomila buomini diguerra.Venero a battagliai nelprimo

incontro ci ammazzarono trentotto Capitani ;fra qualivi

fuimo de'Generali :gli altri mortifonfenza numerose pre

-

ferfi dipiù alcune migliarai e nella ritirata per la confifone,
e bisbiglio, s'vccifero li nojlrifrà di loropiù di mille perfine*

Lagente della Città e d'altre Villefe rièfuggita.Onde l ifief

figiorno della battagliafifono impadroniti di tre Città

.

i

''X I Ra-

4*

Invi dì f»hi
Tartari vinci-

tori i iicfajr»

mifeon» di ir*.

C illà «

v
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Radunammo à queflo auuifo il ConfiglioJl Colao, fr altri

Mandarini di quella Corte.aeeiotbe in co/d di tanto momen-
topigliafitmo qualche buon'efpediente:& in verità cipare che

* il Cielofauori/cagl'lnimica, nonpotendo in altra maniera
baurrfatto tanta tirage deIlagente nojlra in vnfotgiorno ,e

pigliare tre Città : e così cipare che il Cielofia adirato, conte
ancora lo mojlrarono liprodigij, che poco tempofa tutti bah-

biam veduta . Nella Prouincia drPcKim l'annopqfiato no
plouè mai f egli buomini andauanocome morti:& in quel

-

ctnfu tra* ^ diXauKim,fufigran carefiia efame , chegli buominifi
at, mangiauano l vn l'altro :& à NanKimpafsò quella molti*

tudine di Sorci,fenzafaperfidoue venijfe talflagello . Nelli
Palazzi Reali > dicinqueparti ilfuoco ne brugiò due, & il

vento diroccò cinque Torridi queJU Città . Arriuammo à,

vedere dueSoli infieme e che vnos'eccljjfaua coni altro. Co/e

fon quefle tutte di cattino pronoflieo : màfopra tutto vedem-
mo entrar vn buomo nelh Palazzi Reali rfolata d vccidcre

V Prencipe*l'barcbbefattoci nonfufliflato impeditoce-
lo accadde quando ilRe volcuaeoaftituire herede del Regno il

fecondo figlio» il quale eia potente per l'opera Se arte degli Eur
nuchi;& allora entrò quello huoaaopcr occidere il primo*mala
paural atterrile le Donnesche aiutarono ilPrincipe)^ ilpeggio

» bebé vn Mandarinoper bauerparlato alquanto alto tnofira-

do in queflo lafuafédeitàVoi Signore dtfedelefacendolo ri-

belle , comandane chefujfeprefo ; eper molto che noiprocu-
rammo diliberarlopnoflrandò che era innocente, non ci defle

• mai orecchio . (Quefta prigionia ftì quàdo il Re moftrò a1li Ma-
darini nella lata Reale il primo figlio* che quelli voleuanoper
herede delRcgno , Se il Rè noavolcua: Se vn di eili volle allora

parlare » c dar ragioni per il vero Prencipc; e perciò i'u manda-
to dai Re prigione . )
Molte volte vi diedero li Mandarini memoriali,nelli quali

riferiuanole miftrie dellagcnte,domadandocbefidiminuì/
fero legabelle,cofa degna dà molta confideratione : ni tampo-
co nefacefle cafo. Domandammo varie volte noi Mandarini
di quella Corte , che vfeifle voi inpublico à dare audienza ,

come li voflri Antenatibaueuanfatto fin odefio, accioche il

gouernoficonformi con quello delCielo, come eonuiene. De-
fle perrifipofla alcune volte, cheflauate infermo ; altre,che era
tempofredda& q/pero* che ciradunafiìmo vn'altrogiorno.

A/pet-
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Affettammofin'al tempo diPrimauera

,
principio deli'Efia-

te, 4 apropofitoper quello cbefipretendeva ; e nonfolamente
non deRe rifpofia alfecondo memoriale , ma lo mandali* à
bruciare : & inqueRa maniera venefiate in Palazzo riti-

rato,fenzafar conto diquelcbepiù importa . Perquelle le

miferie fono tante ,* leguerre ci perfeguitano . Mancala-*
face ,epare cbe mancherà

,
poi cbe arriuamoà veder correre

fiumi difangue: efopra tutto nella terza Luna paffuta ci

venneroà raccontare quellidella Prouinciadi Xenu,cbe in

ejfa comparite vnbuomo veRito digioìliccio ,con <vna ber
*

retta verde incapo ,& inmano tm ventaglio dipenne , còf-
fe :Vamlie ( quefloè il nome del Re ) non gouema, è molto

ebe regna : Ràfempre dormendo : ilRegno Raper perderfi :

lipofoli moriranno difame .li Capitanimoriranno trifit-

ti da lance . E ciò detto difparuc . Rimafero li Mania-
rini sbigottiti . IlViceré fece gran diligenzaperfapert^

cbe buomo fuffe : jnà non fu poffibile ritrouarlo , Veden-
do bora le calamità

,
fame , guerre , altri mali t ebepa-

tifee ilRegno, ciaccorgiamo , che quellofuprontfiico di que-

Jte cofe . Onde di nuono torniamoà domandami, ebe voglia-

te in breve aprir li voRri Tefori d'argento ateioebefi fac-

cia levata di gente di nuovo , e fi dia rimedio À tanti

mali .

Quello c il Memoriale dito nell’anno xrfi8. Sempre doppo

continuarono li Tartari nell’ Eftate (che nell’ Inuerno , per Tartari mm*.
eflcr gran freddo , niente li può fare) con aflàlti diconlide- »«••tm-vn».
rationc, &ordinariaui?nteguadagnando con perdita dclli Ci-

nell. Si che fanno 1Ò2 *. due Mandarini principali deHa_»**-

Fortezza di Qu aitisi , la quale c principale ,c perciò in ella-»

dimora il Viceré di quella Prouincia, ò fuflè perche fìc fièro

malcontenti , ò pcrvoler migliorare lo flato loro , li accorda-

rono iècretamente con li Tartari, di dar loro in mano la fortez-

za ; come difetto ladiedero: perche venendoli Tartari per la

banda loro aflegmta, alcominciarli della zuffe, ftì facilmente

prcfeperil tradimento ordito , e pofti in fuga tutti quelli , che

niente della frode fepettano : li quali infieme col Viceré lirico-

uerarono à Xamhai ,
quali vltima tortezza di quella Prouincia*, rifitaa, ina-

c prima di quella diPekim, chiauc e fortezza di tutto il Re-

gno . tifali .

Hauutaia nuouadi quefta vltima rotta nella Corte ,15 per-

1 a turbò



rjt RELATIONE DELLA CINA
turbò in eftremo il Rèe li grandi', e trattò di mutare ftin2u,

e paffarfenc à quella di Kankim , come piti lontanadal peri-

colo : e farebbe ciò auucnuto , le vn Mandarino principale^

( che Tempre fi troua qualcheduno, che attende al ben publi-

co) non haueflè dato yn Memoriale al Re» nel Quale moflra-

ua r efftr quella mutationc il migliore c pili Drcue carni—:

no per perder tutto il Regno , ò la maggior parte per il

meno ,
fpogliando -cosi di forze la Cdrtc eia Prouincia^

di Pckim , tanto vicina à quell’ altra , che s’ andaua per—
* dendo . .

-

* "
s » >

Fu il Memoriale di effetto, per disfare il dilegno di fuggi-

rei e di cercar* altra nuoua llanza , dileguandoli già di rin-

forzate l’antica.di Namkim . Vici pero vn Editto , che_»

folto graui pcne prohibiua l’ vicka dalla Corte « non f(A> a i

Mandarini , e gente di conto , mà ancora all’ordinaria e popo-

lare» Con quello s’andò quietando la gente ,
particolarmen-

te fedendo che la Corte lì rinibrzaua con nuoui prefidij

,

guardie /vigilanza ,
t rigore nelle Porte; s'attendeua con_»

lomma diligenza à fortificare il palio di Xamhai quàn ,.cho
come -hò detto , è termine alla Prouincia di Leaotum già

perduta , ’c principio à quella di Pekim , e per elfer luogo Uree—
’

tp da Montagne, c inefpugnabile . Vi mandarono aliai mu-
nitionc, e nuoua Soldatefca in tanto numero, che lì afièrnaa-

ottMutamìU «a eflér folamence in quel pollo ottantamila combattenti

.

Mandò parimente il Re nuoui Capitani con ampio poterò ;

ih*iiXamh»i
il-che farebbe flato di maggior effetto, fe glie lo hauefle po-

tuto dar’^ancora fopra li Tartari. Hor vedendo quelli cho
noli era pollibile per quel luogo l’entrata > parte per ellèr cosi

fàcile à difendere, parte per eflèr cosi ben fortificata di gente,

li diedero à girare per la parte di Corea , e per la banda di.

Leuante, Jaleiandodi andare verfo Pekim; chea farlo con_i

elfcrcito cosi potente e vittoriofo, Jhauercbbon polla quclla_j

Corte nel maggior pericolo e «timore, di quanti n'habbiamai

fperimentato. Li Cinefi andarono loro incontro , non lungi

dalla Corte; dotte lì fece vna giornata tanto atroce, che dall*

' vna e l’altra parte morì moka gente , reflando con tutto ciò li

c,Bf< r,junt Cineiì vincitori : Che alia fine c.gran ncgotio il difendere la_»

viitiun. . propria cafa» •. .

Poco doppo di quello fatto arriuòalla Corte di Pekim vn_»

Portughefc chiamato Gonfaluo Tetterà» venuto lìcon imbalcia-

•. < *. , ta e



PARTE I. CAP. XXI,
ne Preferite della Città di Macao; la quale vedendo l'infoicn-

zadelli Tartari, & il timore delli Ci nefi, e giudicando di Sòr

feruitioalRegnodi PortugaUo, 6* afe fauorc per quclcheic po-

trebbe tare il Re della Cina , offeriua aili Mandarini in aome_j

della Città alcuni Portughefi m aiuto contro li Tartari . Ag- — yrnr,

gradirono TofFerta: fi diede mcmoritle al Re che fubito hc&-

be prouiftafauoreuole. Il Configlio di guerra (pedi vn Padre

della Compagnia à Macao; il quale era già andato con gli

Atnbaftiatori per negotiar quello foccorfo , con molti Ordini

agliO/ficialidi Cantone,che dettero fpeditionc à quello negorio f .

tó ogni liberalità,e commodità di gente,che fotte loro richieda.
'***

Si pofero all’ ordine in Macao quattrocento perfeae, cioè

dugento Soldàti , delli quali molti erano Portughefi diquà,
altri di là : li pili erano geme dei Paelè , li quali Benché tuffe-

rò Cineti , erano nati in Macao , &alleuati.fra Portughefi , de al

modo loro, e però buoni Soldati, e gran tiratori di Spingarde^*.

A ciafchcdun Soldato ftl datorn Giouane per feruitorc, com-
prato col denaro del Re, e di più, paghe cosi larghe, che con ette

li Soldati fi vefìirono riccamente,e fi prouiddero danne, ban-
che ne rimafero ricchi .

,*»? •

; ..

Parti quella Soldatefca. da Macao con due Capitani , l’vno

fichiamaua Pietro Cordiere , l’altro Antonio Rodriquez del

Capo , con li loro Alfieri, dealtri Officiali . Arriuati a Cantone

,

d iedero moftra di fe*con tanta gaeliardia , e .varie falue di Mo-
schettoni, chi li Cinefi rodarono dupiti

.

lui hebbero Barche 'per nauigarc il fiume, e per quello all*

insti feorfèro commodittìmamente tuttala Prouincia, regalati

dalli Magidiati
,
quando arriuauanoalle loro Città ò Villaggi

,

mindando loro tutti rintrefeo di galline, vaccine , frutta, vino,

rifo&c. > *

,

Pattarono il Monte, che divide b prouincia di Cantone.*
da quella di Kiamsi

, ( de è meno di vna giornata di ca-
mino fino all’altro fiume ) tutti à cauallo , infino aili loro

Scruitori. Subito dall’altra banda di nuouo s’imbarcaro-

no, ,dr a fecondadel fiume trauerfarono afl’iftettà manierata
quan tutta la Prouincia di Kiamsì , infino alia fua Metro-
poli , nella quale Io daua allora , <de haueuo yna buona_s
Chriftianità ; de iui fi fermarono , folamente per vedere Ja_»

Città , & cflcrc ben vidi da quella . Furono chiamati da mol-
ti Signori

,
per vedere la foggia dèi vedire , dt altre colo

i
l

* * I 3 ftra»

tntp
prr
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llraniere . Gli trattarono con ogni forte di cortesia : ifthtto

ammirauano e lodauano , eccetto li tagli > e le piccature detti

-Tettiti, non potendo capire, Come Rancio vn drappo intero, à

polla fi tagliale in molti luoghi per bcllc2za. Villa però hu
„ ,lV Città , fece quella geme ritorno fenz’altro effètto, chela fpefit

'• e gran perdita dell] Ondi , cagionata loro dalli Tartari in varij

incontri
,
per eflèrfi priuati di quello foccorfo

.

fjuiium» La ragione del ritorno loro fu , che li Cineli, li quali in_#

i
Hrtbtl

1**1 ’*
Cantone fan mercantia con li Portughclì , e fono corrifpon-

denti detti loro negotij, dal che cauano grotto guadagno,
auuertirono , che per quella entrata , e fuo buon fucceffo ,

del quale punto non dubitauano , farebbe tacil cofa cho
li Portughefi ottcncflèto licenza d’entrare nel Regno , eda_»

per fc farli li lor negotij e mercantie , Si in quello modo
vcrrebbono à perdere li lor guadagni : ondeprima che li Por*

tugheli partiflcro, tècero ogni sforzo per dinurbargli, dan-
do moke cedole contra : e rifpondendo ali' vltima di quel*

le il Magittraro , che non fi poteua far altro , ettèndo già paf-

futo il denaro , e fatte le paghe , non folamente ordinarie *

11/ tifirifinii mà ancora auuantaggiatq , li offerirono à pagare di borfa_s

joro tutto quc ] denaro al Re. Vedendo però che nè meno
quello poteuano ottenere, dicono, che facendo pattar in_»

Corte qilel denaro che voleuano dare, c prefcntandonc li Man-
darini , fecero che quegli ttetti , che haueuano prbpofto li

Portughcfial Re, per dar foccorfo, tornattèro a dar Memo*

S'iK'vtiiidd rial<» chc già non erano piti neceflàrij.

Rifpofe il Re , Si io vicfdi la rifpofta Reale.* Non è tnol-

pJtJ&ffi!* io » che ci proponeUe , che quelli buomini entrafferò nel

Regno , e ci aiutafferò contro li Tartari’, bora dite non—,

ejìergià necejfary . Quando proponete qualche cofa , è be-

ne penfarui meglio . Però fe nonfono necejfary , fc
ritornino .

-
.

. Cosi hebbe fine quell’Armata, fenz’vtile alcuno del Regno,

mà molto detti Soldati, oltre d’hauer data vna villa a buona_*

parte della Cina. 1 Tartari hannoTempre continuata la guer-

ra netta forma medefima, & anco adotto la continuano; Sé

hanno obligato il Regno di Corea che paghi loro Tributo, co-

me pagaua atta Cina , pagandolo ancora atti Cineli corno
prima.? . • *
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Detti 2{e, e delle Regine della Cina ; e degli Eunuchi?

Cap. XXII.

Enchc i Cine fi fiano flati così diligenti nelle "Meri* dsci.

lóro Croniche,che l’hanno fopra tremila an- miutuVi?
ni in qua , ad ogni modo patirono gran.»

perdita e danno della- noticia di molte colè

in quelle contenute > per J’abbrugiamento

delii libri , li quali fono da elfi chiamati
/ Hifìoria : & in realtà pafsò la cofiu»

così.

Vn Re nominato Tem, ò fuffe , come alcuni penfano ,per

odio che haueua alle lettere : ò come altri tengono , c meglio,

per eflinguere la memoria delii Tuoi Maggiori , c falciare olii

Pofteri folamcnfe la fua ; eccettuando (blamente li libri di Me- ù uunZ^ri
dicina , come foli ncccffarij alla Republica ; comandò per leg- ‘dàl^^ht
pc rigorofilfima , che il refto delii libri fi bruciaflèro , con tanta

fcucrità , come foogni volume fuffe reodi JefaMaeftà ; e con_-

pena così graue à chi li nalcondeua , che non vi andaua meno tortiti

della vita : & in fatti fece bruciate quaranta Letterati inficine.?

. con li libri , che fi trouarono da quegli occultati . »»« i*

Durò quella perlccutionc lo fpatio di quarantanni: Doppo r*"**

li quali s’incominciò à riflorar l’antica Cronica
,
per mezo d’al-

cunilibrie frammenti, li quali fcamparono, alcuni fotterrati,

alt ri murati in mezo delle muraglie : e doppo moltanni e gran

diligenza , fi ripolèro in piede le cofe principaIi;mancando però

alcune cofe, & anche molte intorno alli primi Re , e Principi di
-

• quello Regnò.
Si sà però di certo , il lor primo gouerno efferc flato per via g

jgf*

di famiglie
, gouernando ciafchcduno la fua , come amicameli- ptrvitd, fami

te li Patriarchi . li fecondo fu Monarchico ; mà non conila co- M#.
.me comìnciafic, nè elfi hancoiadi ficuro fopra quello princir nartkic»

.

pio. Errano neltempo delle loro Cronologie , con errore no-

tabile
: perche l’Imperatora Tao ,dal quale elfi cominciano à dar

credito aile loro hiltorie , anche conforme al computo più lauo*

rettole della creation del Mondo fino a Noè , lo mettono nato

dodicianniprimadclDiluuio. Ad ogni modo, benché via fia

• • I 4 erro-
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errore nel tempo^aH’hifloriadi quello Imperatore e feguenti ,
è certo che le cofe vanno coherenti con le lorofjiccefiìoni

. ,

Tr# TmptrMH* .‘.Horquello Imperatore 7«0,lènza hauer riguardo alla fuecef*

UciZfi fionc naturale e legitima di fuo figliuolo, lafciò l’Imperio a Xun
fuo genero , follmente per hauer in eflófcorte parti,e virtù per

gnucrnare . Xun parimente per il medefitno rispetto diedo
•• *>• 1*1taperio aft^chc niente gli era

.
Quelli ure Imperatoti fono

dalli Cinefi {limati per huomini fanti > ddli quali raccontano

molte cofe ; e certo non v’ « dubbio ebe fufiero Filo lofi molto
dediti alle virtù morali. . . . j.. <

Attribuifcono à quell ’vltimo deUi tre, nominato Tu

,

meriti

grand iflìmi per l’aggiuflamcnto deli’Acque (come cflì dicono)
il quale da efiò fu fatto nel Regno , che irrquel tempo flaua pie-*

no di laghi , e luoghi paludon , e perciò m molte parti fcnza_»

poterli coltiuare . Quello Re andando in pcrlbna , c rompen-
doli terreni (nel che confumò molti anni ) diede sfogo ì quel-

v-. sa h moltitudine d’acque tremando conquefto molte Terre colti*

n ‘
! nate, e di grandmile . Di qua penlàno alcuni, che qucil’Acque

erano reliquie del Dilutrio. D Cinefi,benche netti Lor i brifan-

mtiunga mentione di qucll’Acquc , del raflettamentò d’eflè.» »

« del benefitio che fi fece al Regno in raffilarle; non fanno pc-

rò mentione alcuna della cagione de origine di quell’Acque

.

Doppo quelli tre Imperatori già detti>feguitò fcmpre JTmpe-
rio per fucccfiìonc > non,della medefima famiglia

,
perche come

che erano molti Principi e Signori * quantunque Soggetti all'

Imperatore, alcune volte per rifpctti particolari, altre lotto pre-

cetto di malgouernoe Tirannia ,iàceuano guerre, confedera*

doni ,e difordini , con li quali , ò trauagliauano la Monarchia,

ò la diuideuano, ò in tutto la toglieuano : di maniera che quan-

ta Tifm
tunqne in alcune famiglie durafiè moki anni , come in qucifcu»

WMUMta «fAII» di Tbam

,

per quattrocento anni , & in altre meno, fi mu.
*ò lo Monarchia in altre famiglie per ventidue voke fino ai prc->

lènte.; •

Dorarono li Signori di Staiti particolari nefia Cina più di due*

mila anni , fino che dell'anno 1206. della noflra falute , li Tar*

tati , h quali allora pofièdeuano vn’ altro Paelè , cominciarono

ad impadronirfi della Cina; e tanto s’auanzaronoapoco a poco,

che tutta la foggiogarono , regnando in efià infitto al millo
trecento fefiàncotto , nel qual anno Hum vu , Ceppo del-

lo famiglia, che ai ptefentc regna , vedendo ilpotere dei Tar-

taro
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tjro mancato nelle forze , e crcfciuto nelle tirannie , e li Popoli

tanto infaftiditi di quelle , quanto difpofti à Iiberarfcne , o
fcuotere il giogo ; radunò esercito con si buon fucccflb,cho
non (blamente sbaragliò li partati ,c li cacciò fuoradel Regno*
mà ancora entrò per ij Paole loro, conquistandone buona-»

parte

.

Ritornato il Regno al liio naturale flato, e vcdtdofj Httm Ummm ihtrt.

Signore aflolutodeffo tutto, pofe in piede vn ammirabiJeo-

«erno , in parte differente da tutte J’alcrc Monarchie , tale.* ferVm [u n*
però,che già lbn quali trecento anni, cheiì.conlcrua, con unta «*•»»**;•

comunicatione , Ipggectionc, e dipendenza dai Ilio Capo, che

concffer cosi gran machina, pare vn’oflcruante Religione*
Fecequeflo Re nel primo luogo moke gratic acuiti: Chela-»
liberalità è quella,che più dimofira l’animo Reale : InftituiÒf- fMt mtùl
ficiali nuoui , ritenendo alcuni degli antichi, come à fuoluogo v**it «i

diremo.
° "fi**"*-

Alli primi, e principali Capitani allcgnò rendite molto co- ,Annmì wdi-
piofe : alli fecondi, competenti : alli terzi, ballanti . Tolfe via_%»* *'

tutti li Prencipi , e Signori di Vaflàlli, lenza lalciarncnè pur pr]"'fi.

u>U *

vno. Prohibì per legge rigorola, eh? niffuno della famiglia-»

Reale, nè in guerra , nè in pace, nè perca!? veruno, potcfle_j

hauer vfficio nella Repubbca, nè Ci u ile, nè Criminale, nè E"t**/r"i
.

c/"

nella Militia , nc anche gli li permetteflc d entrare negli cfami
mt‘ Cr,m,nM~

per pigliar grado ( la quaì’vltima prohibitione, come lidiffo

à fuo luogo, c Rata in parte vlùmamenteleuata).P9lè tutto il

gouernp nelli Letterati , li quali fi fanno per via di concorfo
^

( come fi dichiarò, trattandoli degli cfami ) fenza dipendenza »«jrtuunZ?.

alcuna dalli Magiflrati , & anche dallo fleflb Re ; mà fedamente

per il lor làpete, buone parti, e virtù. Non annullò le leggi

antiche , le quali concerncffero al buon gouerno , e nonimpc- «««; mi im»

diflèro il fuo intento , che folamente era di perpetuare la Mo- ***"r"*'

natchia, & i Tuoi defccndenti . Molte però ne fece di nuouo
, rTrrifiTf irnrrrr

pofe la Republica , e’1 fuo gouerno, nella forma che horaflà ;

quantunque in canti anni , & in fi vafla Monarchia non s’c

potuto tare, che qualche mutatione non fi ammecteflc; noxu
però in cofa cffentialc

.

Il Re fi nomina con vari) nomi . Perilchè s’ha dafapcre che Q&n* nf»

nella fua Coronatione fono tredici colè notabili. La- prima è ‘ucc'^Vl*
mutarli il conto degli anni, cominciando/] di nuouo à contare

dal tempo del Regno del nuouo Re ; c ciò non folamente nel

modo

Uà futi dif+m

milita •
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mododi parlar ordinario ,‘mà in tutte le Lettere, di/pacci,

prouilte , fcritture , &c. La feconda , lì batte fubito moneta-»

nuoua , con lettere del fuo nome : corre però anche l’antica.» •

La terza , corona la vera Moglie Tua, facendola come Impera-

trice. La quarta, dà nome di Regina à lèi Concubine . La_»

quinta , lì fanno grandi fàcrifici] al Cielo t Terra , Spiriti , Sec.

' La feda, lì fanno molte limoline alti poucri. La fettima^,

.
s’aprono le Carceri à tutti li Prigioni , che non fono in danno
del terzo . L’ottaua , li tanno banchetti fontuoli alti Magillrati.

‘ La nona, efeono fuori di Palazzo tutte le Dcnnc, che erano

Hate Dame . La decimi, lì proueggonodi nuouo li Palazzi

,

che tòno quattro, nelli quali ftauano quelle, d’altre nuouo
Dame cercate , e feelte per tutto il Regno : nel tempo della^

qual bufea lì fanno molti cafamcn i
,
procurando ognuno di li-

berare la Tua figliuola da quella iuggettionc. L’vndccima, li

Signori del fangue mandano , non ciafcheduno, mà tutti quelli

d’ogni Città , jl rendere vbbidienzaal Rè , Se à riconofcerlo per

Olle i Pi fìeflb tanno tutti i'TitoIati , che non lo p©lfònofàrcin_j

perfona . La duodecima , tutti gli Vifìciali,dalli Viceré, lino alli

minimi Giudici delle Ville, vanno in perfona alla Corte, à

rendere la medclima vbbidienza da parte delle loro Prouincic ,

Città , c Ville . L’vltima, li muta il nome al Rè, come tra Noi
fi vfancl fommo Pontefice ; e quello è quello, chelimette_>

nelle fcritture , monete , Sic. E* nome di perfona particolare

,

mà Regia, come quello delPAuo di quello era >Vam Lie ; del

Padre , Tbai Cbam ; del fratello, che regnò prima, Tbien Kbi;

c di quello, T«um Cbim

.

URibivMrt! Ha di piò tre Nomi , che lignificano Re: il primo Kiun\ e_>

con quello nominano li Re foraAieri : il fecondoVam ; e cohj
quello notninanoeli Infantijcógiungcndoli inliemeKiun vam
fanno vn nome , che li può dire del Re loro . Il principale però

èHo am ti , che vuol dire Imperatore . t

'
‘ In Palazzo le Dcnnc, gli Eunuchi, Se alcra gente di quello

lochiamano , Cbu y che npnifica Signore

.

Lo chiamano an-

che TbienzUi cioè figliuolo delCielo ; non perche tale lo ere-;

dano , ma perche tengono che Plmpcrio lia dato dal Cielo ; St
''J ancori per render facro il rifpctto della perfona Reale: e in real-

tà , la riverenza con la quale lo riuerifeono, rare più di cofa_»

diuina, chehuinana; & il modo di dare addio, è più dicofa-*

fiera in Sacrario , che di profana in Palazzo.

. Dico

V
4»



PARTE L CAP. XXII. i)9
Dico , addio ,

perche non fri cosi da principio . Il tratto delii

Rè Cinefi era come della maggior parte degli altri Prcncipi del

Mondo. Vlciuano, trattauano , andauano à Caccia; e qual- M •

chedunovi fu tanto ghiotto di quella ricreatione
,
cheperftar-

fenc meli interi cacciando , fenza ritornare in Corte, & atten-

dere alle colè dclgouerno,fuftituiua vn Tuo figlio. Gli Imperatoti

vilitauano in perfona tutto il Regno : nel che fuccdfe queli’hi-

Roria tanto celebre nella Cina, che è degna d’efler incela anche

in Europa.
*

Andando l’Imperatore in quella vifita
,
per vna brada s'in-

contrò in vna truppa d’huomini,che mcnauano alcuni prigioni.

Fece fermar la Carrozza , e domandotene la cagione; la quale

intefa
,
pianfc . Quelli che l’accompagnanano , Io conlolauano,

dcvnodi cflì gli dille : Signore, che nelle Republica vi fiano

gaflighi , è cola ine uitabilc, nè fi può sfuggire ; cosi l'han co-

mandato li Re; così le leggi han dilpoflo; così richiede ilgo-

uerno. Rifpofè allora il Re : Io non piango per veder qmfti
buomini prigioni, nèper vedergli gafligare : bensò , cbt~>

nèfenza premio li buoni s'auanzano , nèfenza gafìigo i

eattiui fi raffrenano ; e che tanto è neceffario nel Regno il

gafìigo pergommarlo
,
quanto il paneperforientarlo. Mà

piango
,
perche li miei tempi non fono cosi felici , come altri

antichi , neIli quali la virtù delti Prcncipi era tanta , che^t t
feruiua difreno al Popolo, ebafìaua l'efempio loro,perche il VM ***?*•

Regno caminaffe beneJenz'altrogafiigo . E pure era Gentile

.

Chi non vede quanta ragione habbiamo da inuidiaregli beffi

Gentili; li quali benché labiati da noi à dietro nelle colè della

fede , tal volta ci auanzano in quelle delle virtù morali ?

Inconformità di quello, ateendeuano li Rè antichi pcrfonal-

mente al gouerno , dando audienza molto fàcilmente , molto
à minuto, & à tutti . Nel tempo del Re Tham , vifù vn Colao,
il quale eflèndo flato fuo Maellro, era potènte, e così attendeua

* ********

più à parlare al gufto del Re, per confèruarfi nella prima grada,
e fàuore , che à dirgli la verità per aggiuflare il gouerno : colà.»

abomincuole. Mali Cinefi, come la dignità era grande, la_*

gratia del Re molta , il tutto diffimulauano ; non lalciauan però
di parlare, e tacciare l’adulatione del Colao. *

Trattandoli vn giorno di quello punto in Palazzo fra alcuni

Capitani di Guardia ribaldandoli vno di quelli
, labiata bel

belìohcon Merlitione, entrò nella Sala douc ftauail Re allora

,

e fi
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' e fi pofe io ginocchioni. Dimandandogli il Re , che colà vo-

*cua * ri^Polc : Licenza per tagliar la Tejla ad vn Vajfallo

fata- adulatore . Ripigliò il Re ,E dii e coftui ? foggiunfe quegli :

**• Vn tale che Ri li . Sdegnosi il Re , ediflc : Al Macttromio, 81

innanzi di me ? lo piglino c gli mozzino il capo .* Pigliatolo,

diede di mano ad vna grada di legno, e come che ne haucua.»

molti attaccati , & egli haucua molta forza, ruppe vn balauftro.

Già in quel punto era pallata la collora al Re, c comandò cho
fe gli perdonali, e che lagrada s’accommodaflc, mà non fi &-

celie di nuouo
,
per legnale del latto , e memoria d'vn Valfallo

,

che non haueua temuto d a uilare il Re di quello che conuc-

niua-j.

Quella era la facilità , con la quale entrauano al Re , non fo-

lamentc gli Vociali , mà ancora qualfiuoglia pedona del Popo-

lo ; tanto che dentro della prima Porta del Palazzo , alianti alle

feconde,
1

ftaua Tempre vna Campana , vn Tamburo , 8e vna_»

Tauola coperta con Caram bianco,come fe diccfflmo ingelTata

.

In quella chinon voleua perfonalmentc parlare al Re, icriucua

inelTalafua dimanda, la quale fubito era portata al Re. Chi

voleua parlargli, toccaua la Campana , ò Tamburo , e fubito

gli eraconccauta l’entrata, el’vdienza . -*

Alighe adcllò fi coftumail Tamburo. Ma mi pare pili per

k
. memoria delia paflati , che per vfo delli prefenti

;
perche in_s

• ventidue anni non sò , che fi toccaflè piti d’v/ia volta , e con la~»

fua penfione , che fubito bifognò pagare à battute contanti
,
per

hauer inquietato il Re , chettaua da li mezza lega lontano .

Fatta però la penitenza liì léntito , e prouifto , non gii che par-

lale ò vedette il Re, ma con lo ftile ordinario delli memoriali i

Htrm nìR*»- il quaie anche bora corre . Onde li Rè fon diuentati eoa ritirati,

m» m»itarili- e fotti remoli-dalia Gente , c per cosi dire indiolàtifi , crittrctti’

nclii loro Palazzi , che danno occafione da penfarfi nelii Regni

ftranieri , che 11 Re della Cina non fi laici mai vedere , che ftia_»

Tempre dentro inuetriate , e inoltri fittamente vn piede , ccofc

firaili

.

il primo, che fi polèin quella forma, fil Vam Ite , Auo di

dtg*vdivn!»
regnante . Hebbc qualche occafione à ciò lare, perche

rflft/ ita,4.
cra tanC0 graffo , che gli daua gran pena, etattidio dittar inpu-

bhcocon lagrauità , c maetta Reale ,che conucniua; e cosili

efentò totalmente da quello trauaelio. Non dauavdicnza-»*

con andava atti facrificij , non vlciuamai in publieo. Era.»

non-
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1

»ndimeno perfona di ccrucllo , e prudenza nel goucrnaro» k * *"»'

maro dalli Mandarini, da elfo poco (limati. Soleua diro
olcc volte ,

quando alcuno infifleua con replicati Memoriali

,

:Vche fono fouerchi : Quando cojìui nacque , Io era Re , e

ouertiauo ,& egli mivuole infegnareì

rii figlio che gli l’uccedè ,
mutò lùbito Itile , come anche lffc-

uenti, vicenda in publico,mà così moderatamente, che fo- m*ft *fi«*• a

amente cleono à tenere vdienza Reale alcune volte nel Mefe ,

; quattro volte nell'Anno van fuori della Palazzi , e della Città Smunti {stri.

à facrificare nelle quattro Stagioni , al Cielo, & alla Terra-»

in vn Tempio à quello- fine filtro- fuor delle Mura della.»

Città . •
‘ ' <ilcv

I

B il Tempio, Reale così nella grandezza , come nell efquifi- f,rm* dtire- .

tczza dell’opera :* e d* figura rotonda , con tre ordini di baiali-

ftri ,vno fopra Poltro
,
perche ila come in Monte ò Terrapieno,

circondato attorno di quelli. Il Muro del Tempio comincia.»

doppo il terzo ordine Ha quattro fcalc chc.fporgono per di

fuori alli quattro Venti , tutte di marmo bianco , c ben ia-

uorato. 1

ì. 'V
"

'

'

Quello di Nankim è opera perfetta , e compita , ha cinque.? r*wqi* diK&
naui fopra Colonne di legno': Quelle non hanno pitturane <0».

ornamento alcuno, fuorché nelh piedillalli , acciòche lì vegga :

che fono d'vn fol legno . Certo fono li più belli Alberi , delli più-

groffì ,'alti, vniformi, & vguali ,( benché liano molti ) che lì

pollano imaginare. Et in quanto à me, è dello più notabili’

cofe cheio habbia vedute nella Cina
;
perche pare , che tutto

ilMondo non !5a moho,per poterli ritrouare in elfo Alberi di

quella vniformità, e bellezza . Il tetto è tutto indorato: e con

clTer opra di più di ducento anni , e lontana dagli occhi del Re ,

fenza farli in e/To li facrificij., foliti farli folamcntc nella Corto
douerifiede il Re, ancora conferua il fuolpfendore . Nel mezo c$*ftnd m»
l’innalzano due Troni di pretioli marmi : In vnoftauaà lèdere

il Re, quando iuircniua àlàcrificare : l’altro li lafciaua vuoto

perlo Spirito, al quale sofferma il làcrificio . Le porte fon tutte CtmrtrtinHM
ornate con lamine di bronzo, con varij lauori, e fpuntoni, H^irnv.
ogni cofa dorato . Fuori del Tempio vi tono molti Altarìcott

le fiat uc del Sole, della Luna, de’ Pianeti, Spiriti ', delli Monti

,

fiumi, &c. Intorno al Tempio vi fono varie Celle : dicono

che anticamente erano Therme, douelìlauauanoliRe, chej
doucuano facrificare , c gii altri Miniftri . Il bofeo che fta nel

rcllo
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Cm *#£• di refto del Campo, e di varij alberi , la maggior parte fon Piqi

non iè ne può tagliare nè pur vnramo , lòtto pene grauifiìme.

Il tauro d’intorno è tutto coperto di tegole umettiate , altro

cn mmn di di color gialliccio , altre verde . Ha di circuito dodici rat*

glia_*. ?
•

“mi u
’

*
A quello Tempio viene , come èò detto, il Re; e quando

elee , s’impedifcono le firadei trauerfo , lanciando libera feda-

mente quella
,
per la q uale ba da pollare il Re , il quale mcna_#

poi l'eco tanti Eunuchi , che lo circondano , tanti Officiali ,<he

l’accompagnano, e tanti Soldati, diteli iàn guàrdia ; che refta

totalmente imponìbile potere tifar viro, malfìme caminando
portato in Icggeita

.

» Quefte fono foiamente le occasioni,neHe quali il Re òcom-
parifce,ò và fuori. Del refio, fir ne ftàinPa’azzocotoe il Rè
delle Api, fenzavedere, nèeflcrvifio. Molti fiimano quefia

vita , non di Re , mà d’vno federato prigione iaCarccrc perpe-

tuo. Ad ogni modo mi pare gran colà, che v*i bucino lenza.*

eflèrvifio, per la fu a loia potenza fia il p«ì riverito
,

piti obe-

dito , e più temuto di quanti Re fono nel Mondo . Et in quanto

. alla prigione, fé cosi vogliamochiaroar quella del fuo Palazzo,

è aliai larga , c tanto, che bafta pereflèr tale , l’eflèr volontaria

con libertà di poter rfeire d’efla qualfiuoglia volta che vuole*

Lecafe poi, nelle quali dimora , ibno li commode , c piene’di

tanti trattenimenti , che pergufio, e ricrcatione non ha Info-

gno di q ualliuoglia vfeita , e libertà

.

tAir.xi dtinì hi PaJazzi , mettendo ogni colà in/ieme , che in elfi licom-

>éTJìtt'"
4,1

VKtk^e > pcnloche lianoii migliori, che nel Mondo li ritroui-

HgjudiHMM- no. Quelli diNankim fono maggiori, batteranno da cinque.*

mÌtf,Mdip%£
miglia di -circuito.- Quelli di Pekim fono alquanto minori,

imPtK m *«« mà migliorati aliai . Non fono vn fol Palazzo , mà molti , lon-

taui gli vni da gli altri; quello del Re, quel della Regina, quello

in/inrtaiMi; deJh figli piccioli, quel del Pxincipe,quel dcllelnfantegià calate,

MiiTi'*Jer

d
lì ai quel delle feconde , e terze Regine . Per le Donne ve ne fono

fillijfit quattro ,alli quattro angoli, c da quelle lì denominano . Vt>
ne fono alcuqi per le vecchie, e penitcntiate, che chiamano

dì pii vi fi- luvteum , cioè PuUzzi freddi. Di più vi fono Collegi; per

gli fumichi, perii letterati , Sacerdoti, Cantori, Come-
ij MiMhai dianti j ite. ée habitatkmi infinite per tanti offici), quanti fono

enditifttu deatro , e per tanta gente , che destro fi trattiene , che almeno

ìiMtjr"*
«“uanoadicifmcmilaperfone. • -•

. * Il
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Il lauoro dell! Palazzi è perfetto con molte cpfe ài modo no-

Aro , come Archi , Baiau feri , Colonne , c cole limili di marmo
lauoratoeccellcntemcnte , con lauoretti , e galanterie curiofé ,

con figure di rilieuo , tanto (porgenti in inori , che paiono dare
nell'aria. Quel che c di legno , è tutto inueraiciato della locò

charam , dipintole indorato cjquifitamen te.

Le Sale benché non. fono (come qui' li racconta) fvna d’oro,

l’altra d’argento, falera di pietre pretiofe, nè vi s’vfinopaca-

menti; pure colf ornamento .dclli lauori, «l'd.elle pitture,» >

fiipplifcouo al tutto* Hà li Tuoi Cortili ben internaci , eipoito
capaci. V’ha poi botti molto frefehi, di. vn. fiume che entra_>

per li Palazzi , e li ricrea con molti giri 4 Vi fon monti artifi-

ciali , Vceclli ,& animali efqui£ti , molti Giardini latti con_s

gran diligenza, & ogni fòrte di curioficà . E vi c dato qualche

Rè , che mal fodisfatto dello fpoglio cagionato dali’Inuerno

negli Alberi
,
priuandogli inlìcmc di fiondi c fiori >comandaua

che fi face fièro artificiali con molto trauaglio, e fpefa, e poca_»

fatisfattione ancora dclli Magilbati , che molto lo biafi-

mauano.
Tuttaqucda fabrica è circondata dadue muri con quattro

Porte alli quattro Venti , Leuante, Ponente, Tramontana.*»
eMezogiorno: equcft’vlcimache èia principale, fa vna belr

lifTima , e vifeofiilìma facciata alli Palazzi.

Ad ogni Porta danno di notte cinque Elefanti ) non na-

feono quelli neiPacfe, ma vengono di fuori) con li Tuoi Sol-

dati , e tutto ii muro intorno è da elfi circondato

.

Dentro le fudette Porte vi è vn Cortile capace di trenta-

mila perfone, efemprc vi danno tremila di guardia^.
In cima di quedq Cortile vi fono cinque Porte

,
per le quali

c’entra in vna Sala del Palazzo affaigrande : nelmezo vi è vn *

Trono reale vuoto , il quale chiamanodr//e CorttJU > perche

à quedo le tann» tutti quelli che van fuori » come à bado
diremo

.

In quanto alle Donne , vna lòia è la vera moglie del Rè , con
nome di Hoam bete, che lignifica Imperatrice ; e come talej

« trattata , con fediaalla fpaJJa del Rè . Ve nc lònodoppo altre

fei , con nome di Regine , ancor'elfe ftimate . Nelli Palazzi di

Nankim , checome vuoti , fipofiònopiù facilmente vedere^

,

ve vn Solio Reale » che s’inalza con li Tuoi gradini , col fuo bal-

dacchino , e cou due Seggie reali, l‘vna*pcr il Re , l’altra per la

Reg>-

s*nthim imi
Ariti,

halanèri,Colta
*4k|«l4*lWw
n» "fiftaniti
n/im.

Sala majmf.
tha adarnt CI

lanari, afilla.

Canili tafari .

Marti, tf tam

Manli attif.

fiali.

rttalli.

minimali.
Giardini fatti

fa dilHta\a.

Tana la fa.
trita ittrean

•

data da dna
mata fan qnai

•

trafarla.

.Catini fan

m

la nana fast*
tra Utfami «V
fati Saldali.

Halcartilt di-

na lunula
farfamaftatfre.

In rima di fan

fa cartilt tafa.

tt di mata mi
la tanniniv*t
lanfi linonifar

la ih ftrtana

in vna Sala
chiamata dilla

Cartifa

lis? hi vna
vara mutila là

nomi di lmft-

raitili.

Sii alni itia.

man Sfiat.
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Regina . A badò non d alianti , ma alle Tpalle , ne Hanno lei

,

ifi pn jrm* treda vna parte , c tredall’altra, perle (èi Regine. Vi hàii Re
*tr*i?*trì/ptu di pili

1

altre 'fino à trenta ancora , honoratc , c riTpettate

.

Tnmìu mitri
Dame di Palazzo, che dicono arriuare a tremila_i ,

fttitt riparti" llan ripartite per li quattro Palazzi già detti , e fono Don-
t^aattr. e. 2C„C belle , cercate a polla per tutto il Regno » cquiui porte.

A quelle và il Re , quando gli piace , & à qual più gli ap-

- -
.

grada. •
'

Del Re prèlèntc fi dice , che fia cado , con quello motto ,

thZJZ2* Puyvtcum , che vuol dire , Non và alti Palazzi . Ve ne_?

^luaurtpl ôno 3dtri (Inaili , c però molto lodati nelle loro hifioriej ;

come anche al contrario, altri molto biafimati. Tal fùvno;
al quale non ballando Tappetila beftiale

,
per determinarli à

• t rr-K qual Palazzo ò à qual parte d’erto douelTe andare, fi deter-
,v 14 • minaua per mezo delle bellie

,
perche haueua vna picciola-» 1

carrozzina tirata da Capre , c cosi curreua alli Palazzi , e douc

quelle cntrauano , ò fi ìcrmatiano > li rcftaua . >

'

Vn’alcro per leuarfi ihrauàgho d'andare arti Palazzi , fàccuafi

ritrarre le Dame , e guardando li ritratti, le mandaua à cercare;

llando in potere del Pittore la bellezza di ciafchcduna , vTccndo

dalle Tue mani più bellaqùella, che eflo voleua, che Tempro
era quella ,

dalla quale riceueua più grolTa mancia

.

u fìlli» itili Parlando hora aelii figli , Te l’Imperatrice , e vera moglie.?

fil
l
ttmp»Jafi»

figliuolo j in qualfiuogiia tempo , che nafea , Tempre

prrctie i ma precede : fc quella però non gli hà
,
precede il primo figlio dt

^mnbVf^ipT» qual fi fia Donna, ancor che il Re brami altro . Così auucnnc
tri* u pTtmt à Vamlie , Auo del Re prèlèntc, che non hauendo figliuolo

AMfiforVUHi dalla Imperatrice Moglie legitima, ne haueua due ; vno d’vna.

Donzellaci Tenàrio, &cra il maggiore^- l’altro più piccolodi

vna delle Regine Concubine, molto però amato , al quale il

Re in ogni cùento per amore particolare che gli portaua , voleua
' laTciare il Regno, condire chea mirtino di elfi era douutofor-

zatamente, per non cfler di.moglie legitima, e così che à lui

toccaua determinare qual volcflc ; e perche il maggiore era fi-

gliuolo d’vna Tcrua, voleua più torto laiciarlo aITaltro . Oli fe-

cero nientedimeno refiftenzasi valoroTatncntc tutti gli Vflìciali

di Corte, dicendo , che hauendo il Re hauuto commercio con

quella Tcrua,rcftaua come Tollcnata à Toro Tupcriore, c per cfler il

Tuo figliuolo il primo, gli fi doueua il Regno . Fu vna Tragedia,

con vari; atti di poco «judo: perche il Re perfifteua in tirar’

i Av-

allanti

»
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aHinti J’iatcnw fiio,i e gli Officiali in rc/ìOcrgli : pertiche,.*

molti perderemo; li loro Vfficij , leuandoglicli il Re ; 6c altri

di fpoatanca volontà
,
gli lafciauano , dcponcndo linftgnej

appc^é.alla porta del Palazzo, e fenandauano alle loro .calè , *

diipregiando’ I’honore , .& ttilf , & in vn colpo la dignità*

& entrata di quella, (blamente per difendere la ragione,

leJyrggi > ^ » alieno il/ cp/\umé del Regno*c Valore degno

d efletè imitato , & non in’ tutte le caule profane , almeno
nelle diuine. Alla fine, non potendo il Re piti contrattare.? ;

fù bifogno , che fitor del filo folitó renette Vdienza regia-; ;

c pigliando il .figliuolo maggiore già come Principe 1 ,' io poli; *

alia fua fpall?- , c
;
mo(ìrandolo aili Mandarini , raccomando

foro che attcndettèro di fuori alla quiete , che dentro, ogni

colà ety quieta,; e che Tbtii ebani ( quello era H nome del

Jlrencipe prefeme ) come maggiore , lenza dubbio lucccde-ì

rebbe al Regno , come pt latti fuccefle . Tanto può la_*

ragione, e la coftanza delli Senatori , anche con li Re po-

•*v"T

i.

> '. vr

~CJ

tenti

.

Gii Eunuchi haftno la più nu merofa famiglia di quello con*
£

uitto. Nclfanao 1626, le ne contarono dodicimila , c tanti fAv*^**!
tòno, o poco più o meno pecordinario ; tutti diftribuici perii

Jor Palazzi > Collegi), Claffi, Tribunali, 5: occu pacioni : fiche .*

dentro del Palazzo Reale vi fono tanti Tribunali per decider le H,„„, itntr,

caule di dentro, quanti fuori), fenza parlare delle Donne , le *"•*>

quali appartengono ad altro foro . Vi èira quelle chi gouerna *

’ *

giudica^ decide ancor le caufe lord , e le condanna, e gaftiga ,

c colà neccflària
. , ; . , > ,

«•.• ,.! t *»

- Il primo, e principal Collegio degli Eunuchi# chiama Sn
ti fCien-, e confitte. nel Segretario maggiore della purità, nel
Cancelliere di dentri), cin molti Colleghi li quali n'cl mede-
ima Collegio con li fuoi efami, vanno pattando xuanti. Quello iMtmniM,*
ccompagnalcmprc la Perfora Reale, ancor quando và fuori

,

eJ./yogo più vicino aIRe: puòencrare fcnzacffèr chiamato:
,T, ‘

eflèndo il modo di gpuetnarc dcL Re per viadrMemdriah ,>t

Icritti,,, ogni cola patti per le mani loro .
'*1

Segue immediatamente quello che chiamano TbumCHam
: e come vn Tribunal Maggiore di Giuttitia fopra tutti i»li

muchi . Gli la pigliare
, gli lentcntia , cgafliga ; cnon foì*-

ente gli Eunuchi ,mà in cafi,graui -, ediperfone di moita^
li .rimette _a4 cflb la>«aj«la ; Se è 1 Tribunale di

noj K mag-
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maggior rigete , di quanti n’hi la Cina . Il Ptefidclitfc di

quetto è inficine Capitano dell* guardia del Re , che confa-*
di noce mila huomini , Rimila 4 piedi , t tremila à Cavallo.

$c occorro^ cali di guerra * ihr Stingano , entra egli pu-
te jàcl Configlio di' guelfa, * & in e(fò Ha luogo

riorej . ’ f >1 *• ‘ * . : I ;» vi

Vi fono parimente altri CoUegijf
•, e-tribunali , comedi vatty

Tesorieri » del Tcioro delii Gioielli» Colè di maggidi* prCzfcO »

vcftiti , magazzini , Scc* »•*

V’è ancora il Collegio delti Matertiatìtìgiuditiarij * li quali

ofliruano le Stelle, dei moti del Qefó) Àiftfietne eel Mite*
manco Maggiore, il quale è On Mandarino di ftion , fanne* l’Al-

manacco dell’/ nno . .1 • •*

Ve n’è vnodkSacc edaci particolari
, chiatton Ldtitìfu (ch^>

li Bonzi non tono ammciTi , nè poflond chetar tirili Palazzi dei

Ré) al cui car :to 1U il culto diurno % le Cappelle
,

gli offici) , le

fefolturc, &C4. ic
1 *

Ven’hàpoi, di Mutici, Sonatori, Commedianti, Pittori,

Orefici ^tacendo ognuno il fuoofficio , che ti richiede in mà_>
Prouincia ben ordinata, e prouifìa . 1 ' '

- 1

1 iPuot di Palkieoi, molo han carico di Prefetti delloperfcj

,

ddlic guardie di notfe. Intorno fcl Palazzo
, delle Sepoltura*

Regie , di efìfccrc gabelle, & altre oecupàtioni
;

perilchc_*

diuemano molto ricchi c e come che non hanno figli, ben-

ché ordinariamente hano ammogliati , ipcndono largamehte :

han ville ecodknti.tuor delloCittà, é dentro , Palazzi pieni

d*ogni abbondanza di delitie , e feruitd -. Le loro frpolttrc

fono top iti ricche r effi pidohe ogn'altro credorio la tfafmigra-

rione dofl'A ninfe ; e come che tffliranno ben prouìfìi nell*-*

feconda Rampa >Ifòno deuotiffiinì' degli Idoli.

Sono gli Eunuchi efcnci dalli Mandarini, e dalle eortefie,

che gH altri fono obiigati afare a quelli, comedi fiwon'tar da_a

Caualfc i ò calar la tedia quando s’mGontrano ; Nella Cór-
te no» lì permette loro* dioico: accompagnamento

, no
(allo

, & à pochi la fcggeua* tpfafi tutti pelò iranno à Ca-
vallo. - 1»

’
-

Qeando ire Palazzo don y’i Eunuco fàuorito del Re, fo-'

gliene gli Eunuchi, che Rannofuor di Palazzo, far Corte affi

Mandarmi , dargli in prefìtto le lor calè , che Phanno affai

corninode ; c beile , e procurarne guadagnarla volontà lord
' con

»
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:

ofltqui* . Ma fe*kun© Eunuco per fotte fi troua fituorito

Re, come pere che qualche volta accade , dubito dinea tanfi
*

denti; gli altri corrano nclgouerno s e prcuagliono.

1 Re paffato hebbe vn Eunucho chiamato Guei cum » il em**» p».

Jc arriuò à .tutta quella gwi* , « fauore doJRe , "cbo fi poff*

LgMMiWb Gou®H»au® quefiison si grande infirienza , e ti-

nia, cheprendeua, gaftigaua, deammazzaua.huomtnianT

a gt auifiimi : il toccarlo, beuchp faflè fplo per pensiero , eea **/»/«**/.-

elfo di
.
kfa Maeftà. Efeenrfhe i Cinefi fian molto liberi, 8t

aci in dir la verità ancora al Re , trif&no però ardiuad*

lare .
* “ ’

‘

.

’

>refe il negotio lìnfante , che bora i Re Parlò al Re , fidar

me <fccendodil cho fi trattavano male liVafiàJl» di:nvoka_j i

portanza, emerito .
Qocfta fit ballarne pezfepcbe a»d«/fe

'

ri di Palazzo l’Eunuco , cboaU vltimofiritiroiferahilmente; „7«»Tr
fW *

che morrò il Re prefe il vrleno, col quale diedeiin: infieme,

.1 la grati®, &alla vita,mi non all’odio del-PopoJo;iJquak così jtfai's.ré

irto loftrafcinò per le fitade,e fece in pezzi.La robba fi) tutta ZZZiJ/iyZù

fa dal Re.laqualeera moka.ntm vj-eflèndo^lcvito, che non

*rcfentaflèi» e del miglio**. Difterici fbJamenee fi ritxoua-

lo doe 1 calle : diceuafijého éufltrode! Eclòro Reale . L’opcee

Ito magnifiche , ebe per rutto il Regno gli erano fiate fatte,

’andauano tacendo, comcTcmptj
,
per collocami la fuaj

igine (li quaii cflì chiamano Tempi) de i viui

,

e fogliono

pedone ìnfigni, benemerite del Regno , «del Popolo),

ar2i , Archi Ttioaiàli. „ c Rimili machine , furono tutte

:rrate jfcnzareftard’eflbaltpa memoria , cjiei vna Corpediftj

hi fòbico eorapofia , &.hor® fi pappreièma intornoaJJa futU*

jt*:da Palazzo >,*e cadutai.'l '
* r ; r r

>

Hora perche di ,
quefti Eun^cjti V altri fono Hocnriati ,

s ì nueccbiana , c moiri nc muoiono • ; f di tempo .in tc xi*~ f„rp/„, JZ,trJ

fi fafeelta di Eunuchi di.pocnetà : feniche vengono allfui **l^**4,*,w>

•ttequafi infiniti, fatti dalli lor proprij genitori *, ò per
‘

:ilcdv) denaro , che pecefiì guadagnano , effendo che* tuteifi

jiprano }.-,ò perdutilo che fpmno doppo d ’eflcrppfiàtiainnr

n PaW.2o; ò perrutto quellochc apporta d’rei le- qu elio fiato.

Tutte le volte che fi fa. la fecha , ft<ne, fccgJionp tremilaind*

ca, confidetapdofi in qudla.fcjelta l’età., buon® dMfofkione,

mmaefieriore, buona pronuncia nella fàuclla, c. di pili cheM K 2 I*
A ». • A
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limanchi totalmente quel che fi pretende che non habbia^
no, douendo efferc Eunuchi , totalmente caftratr ; & anché
doppoil quarto anno, filala riuiftn/fecofa alcuna luffe riptd-i

lutata.
1 .*;• 5

: n: .. K fi - ok 1 ì."1

Fatta la /celta, il recante fi manda Vra dalla Cortei c gli

eletti fono'ripartiti per le'fianzo, occupationi', Se offici; , ali!

quali hanno da applicarli.' Farti quefto quarti modi? di'defti-

no, perche l’e-nz’cfler offe ni ati più che pochi giorni , Sppli-

cano alcuni allo ftudio ,‘ e ranno allil Collegi] di più’btvdftó

,

honore, &vtile. Altri foelgóno-per Sacerdoti
, altri per Can-

tori, Ccmcdianti, &c. Si altri per la cucina , 6t altreorcnpa-

tàoni più baflc,e rrauagliofe .
1 i* /•*:'

Quello c quel che parti in'Fataztb dentro le^Portejin quanto
•à quel che appartiene al rRe , e fuo/eruftio. Quel dw pa#u
fuori , è anche molto particolare i -e ce>rt'tanra cfartezzaij riue-

ren2a, e timore, che fupdra'egni cfaggefatibnd J Effondo viia

Regno fi vaftò) non bafta'turto per nafconderfc vn delinquen-

te , thè pretenda frappante : gli'-flertì arbori parche’ non ardj“

fcano di largii ombra . Se fi ha da prcndere perfona di qualità,

{e gli mandano Minifh-i delia Coree , nè hanno da far altro,che
btittargli.la corda ò carena aiti piedi, la quale egli medefimoie»

la mette al collo, come le fuffe «Toro: ediquefteil fohnome:
balla per metter terrore .

~ff
,

r r ri <: < < r

c Nella Città di Sucheu Provincia di Nankim" , vi era allog-

giato vn Mandarino, perfona graue , e chehaucua hauufo ca-

richi delli migliori del Regno i con gran fodisfàttiohe , e ccAr-'

tefoto del popolo ^ Era al-tempo di queH’l?hnu<ro potentej,

del quale /opra habbia uso pattato . Hebbe coftui nubrta_j ;

,

che li mandauano quelli Miniftri: nbn afpcttò che arriuaP

fero: fece vn banchetto allbParcnti, & amici: dal q italo
vfeendo al fine -, come- per far qualche negotio * fi buttò'

dalli balauftri in vna Pcfchiera , e mori . Cercando gli al-

tri
,
porche tardaffe , trottarono /opra vn Tauolitlo vnn_>

carta fcritta di : fua mano con quene parole : Vtritato al

Palazzo Reale , fo la debita riverenza al mio Rkj ,

al quale mi fon fompre iforcato ‘di fornire con animo
di Vaffailo fedele : è non tornitene borii a- ebe per tota*

no d'vn Eunuco iopatifia affronti d buono baffo , e delin-

quente-» .
^ a '

t: A ; :n j: ,n i,». .jJ i:
'

!

• >

Balla-
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* Battano folamcntc due lettere He! Re polle in qua!fii:ogff*ìj

iuógo , accioche ritti Còme incantato : ónde fé per il pafK^

io fi defiden colà veruna, come Chi , frutti &c. batta arriua-

re alla Terra doue fono le cofe , che fi pretendono , darne aui-

fo, & attaccare due lettere che dicono Xim chi, cioè Volohtà

del Re ; e fubito ogni colà fta all’ordine, e niffuno ardile^,

à mouere vna foglia. L’ifleffo fuccede , 'quando fi fi qualche^

cofa ftraordinaria , cche può haucrc difficoltà, perche batta.»

attaccare le fopradeete due lettere, & ogni oppofitionc è fpia-

nata: cornea punto fucceflè quando il Re diede affi noftri

per loro Sepoltura le cafe d’vn Eunuco prigione, attaccandoli le

toedefime lettere.

In tutte le Città del Regno ognimefe, nel primodì della.»

Luna fi radunano li Magiftrati , e nel Tribunale del Gouerna-

tore d’auanti vn Trono, nel quale ftan collocate T Infegnej

Reali , Si iui tanno a quelle riuerenza, come t'arebbono al

medefimo Re prelènte : e rifletto fanno il giorno del fuo

Matale

.

Nel principio di ciafcun’anno ogni Prouincia mandai
vn Amba feiatore àvifitare il Re; e quante volte gli fcriuo-

no lettere , non le mandano per via di Corricro , mà vas
a portargliele vn Mandarino dc’Principali . Li memoriali pe-

rò 4 mandano con li Corrieri. Ogni tre anni vanno tutti li

Mandarini grandi del Regno à rendere vbbidien2a al Re

.

NeIJi Palazzi Reali nittuno può entrare , benché fia nettai

prima Porta, vcftito di Lutto : né fi và alar riuerenza col vedi-

lo ordinario, mà con Io Araordinario de Ile cortcfic;. e li Magi-

ftrati col vcftito rotto

.

* Auanti le porte del Palazzo niffuno diqualfiuoglia conditio-

ne può pattare à cauallo , nè in feggetta , nè in altro modo ,

eccetto che àjpicde , benché fiano donne : c quanto è piò

grave chi patta , tanto piti da lontano deue fcaualcare , c feen-

dere_?.
' Tutti gli Officiali , o perfone di qualità , che entrano

della Corte , fon tenuti fubitò ò la mattina à buòn ho-

fa , fc vengono, ò ad hora tarda fe vanno, andare àKurtJ

chao , cioè in vn Cortile che chiamano 'delle cerimonieri
«•'me fopra fi è detto ; Si iilanzi il Trono Reale , che_i

fta in vna Sala , e fenza eflerui il Re, che in quelUroft fta le pid

K 3
volte
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fluiti* /•*<«,
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volcc alletto «quando ftan no già infierne quelli di quella mat-
tijia (non ve n’eflpndo alcuna « che nonne habbia buon nn*
mero,) tìcoc ilMaedro delle Cerimonie, e con voce alta_»

va dicendo le cortcfic» che ognuno deue ; e ncll’ittedà forine»
k vanno tutti mettendo in opera : e le per difgraiia nei brio
qualeuno erra, ò fa qualche getto rocn riuereme , appartiene
a) Macftrodi Cerimonie auuilàrne il Re con vn Memoria!^,
li che ancora là il colpe uoJe, acculando le fteflò,c denudandone
penitenza : ciò però fi là per pura cerimonia , non facendone.*
il Re mai conto alcuno.

A quelle cortclìc fono ohligati parimente gli Ambafeiatori,
quando entrano in Corte , &c(conoda etti; li quali fòghono
alloggiarli in vno de’Pa’azzi , che dentro d’vngito di Mura
mollo capace approdo al Palazzo Reale li trouano lempre ioj

** ordine i nelli quali fono trattati regiamente» e con grand i fpelé:

mà non pollòno vfeire da quel circuito , e fe vogliono alcuna»»
coti della Città» e loro portata in quel luogo; nè parlano » nò
vedono il Re ; ma il Conliglio de i Riti per ordine del Re , coi
quale trattano » gli fpedilce

.

1 porteglieli » che due volte furono colà mandaùdalla Città
wjfmm ir**», Macao , non Iblamcnte furono trattati con magnificenza.» »

e liberalità ftraord inaria »mà ancora per priuikgio particolare »

dimorarono fuor i di quel luogo ; e li primi di quelli viddero il

Re Thienkbi «trattilo di quello, che bora regna, che era di poca
età; e per curiofiti di veder gente ttraniera,gli lece venire a Pa-
lazzo per vedergli » e benché da lontano » li vidde.» e fu da loro

vitto chiaramente .

TmttpMiMm Tutti parlano di prelènza afRe inginocchiati. Setta nclhui
mjimc.

SalaReale conli Magilbati, pcimaegli li parte, che quelli s’al-

zino : Se ila male »e lo vilìtano
,
gli parlano neil’iflelfe forma.» ,

e prima d’alzar li ha da edere in raczo vna Cortina , ò voltarli

il Re all’altro lato. Nel tempo che gli parlano»hanno datenere
C
knT+

,4** *n imno Usuanti la bocca vna tauoletca d’auorio, d’vn palmo
^ e mezo di lunghezza ,e tre ò quattro dita di larghezza : e ceri-

monia amica, perche in quel tempo, come hparlaua col R*
più alb domenica » per riuerenza bifognaua tener in mezo
alcunriparo: accfoche il fiato non arriuaflè alRe; de anco, co-

me trattacano moki negati;, gii portauano feruti in quella^* »
per non Jcordatfcoe * Adedò «he li parlacoiRc di lontano , e

non.
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log tanfo al tango , fi fcufa quella cerimonia , fc non fuflc vo-

ta contattare fvfimra

.

le Vedi Reali non dffferifcono punto dalle altre nella fot- 1r,m 4>t*e&
ma , ma ben fi nella materia , laqualc è mokoricca, 8t in ceni

Dragoni, che fono inteffitti e lauorari in cita; e niffimaperfona

li pnò boere , eccectoJi Rè , ò quelli che gli attengono , conte

i Signori del fangue. L'vfano particolarmente le Donne, Qt

aiKogJi Eunuchi della Cali Reale, màcon qualche diueffiti

.

li colore ^gialliccio, non che nel Palazzonon fe nepoffa v4re

altro, perche nc vfano de’ piti allegri, e d ogni forte ;mà quello
u *

è propriodelli Rie ,e delle colè Regie , ferita ehealai lo portano

rfire. « '

Come fi marita** li 3(e della Céna .

t t

Cap. XXI II.

MI
E L tempo che nella Cina erano varij li

R® , c Signori , pigliammo /per mogie gli

vni le fighe dcglialtti , come fi fam Euro-

pa. Peròdoppo che quelli fi finirono, c

la Monarchia fi ridutTe ad vn folo Signore,

non pigliando egli giamai moglie di Inori

del Regno , accedano è che la pigli dd fuo,

e figha d’tm fuoVaffidlo. Le Perlbne di

qualirànongli voglionodare le lor figlie; perche come che
-ucccflàr» , che fiano ville à proua, c che fiano lafciate , fe non
giacciono , niffima perlina graue vuol inoltrare la fua figlia-?.,

c che doppo d'eflèr villa, venga rifiutata
,
particolarmente-? ?

douendo la villa, e proua parfm pili auanti di quel che fi rede_?

nel primo fronrifpiyo . Con file Parenti in qualfiuoglia grado

in *ìfluito modo fa accafano , nè poflono acca farli : e cosi fi

Cerca per tutto il Rcgnovna Donzella di dodici ò quattordici

marna >, perfetta nelle.htteezze > iti buona nani ralezza,ben’ incli-

nat" arte vinti cheli ricercano in vna Regina; come appunto fi

cere cVanticamente ia Sanamite per Daiiidc, de Eller per Affile-

rò : e quello li là lènza eccezione di pedone-: onde il più delle

•tolte ia Regina è itglia di qualche Artefice.

Txouatagta come fiptetende ,ia conlegnano à due Matrone

j K 4 rec-

II Ut fi tutmfm
rm fiiht di
ftmt'a/slh.

V»M
riti/min fajf

jrjutt.

Si ttrta ftrvMM
di\tUa, thtftr

itfiiifilhmdi
1**hht uirn.



ij» RELATION'E DELLA CINA
vecchie , che veggano ciò che tutti non podbno vaierei;
e non hauendo macchia , ò taccia alcuna nel corpo « la_*

. ;
• lanno anco correre , acciò che pollano ancora eliminar il

*' fndorc , à fin che non vi lia cofa alcuna di dilpiaccuolc_- . ,

Mirini* UitìSatisfatte già quede Matrone tìciJc diligenze vfatc, e con—
i» dotta in Corte, con accompagnamento di Donne c d’Huo-

mini t e col redo dell’apparato di per/òna che appartiene^

sì a * ^c * in Palazzo 11 apprefenta al Re ; e doppo cllhaucr fat'

fiieiMbitsd* to li Tuoi complimcn i , la dà per moglie al Prencipc ; e_!»

iriT'ift'.** quella è doppo la vera Regina. Dentro del Palazzo le afr

fegnano donne virtuofe , di liperg e prudenza , acciochej
lammaedrino , cosi nelle virtù , come nelli complimenti »

% nello di Palazzo ; procurando d’allcuarla in modo ,

thi*m*t* ki%ì che poflfa poi meritare il nome di Regina , quale ordì*

*£in*.
rt

nanamente chiamano §}ue mh , cioè Madre dei Re-
gno . E > come riferifeono le loro hidoric , ve ne fono

date molte di gran valore . I/eflèr pie* & eiemoAnicre •

,

è ordinario di tutte : leder prudenti, e virtuole, s’c vido

in molte . f \
Tale a Punto *** vttl

r

^a qua'cedèndo figliuola d’vn Muratò-

irn\Zurt. re., doppo d’cdèr Regina teneua fempre l'eco vna cucchiaia^

diserro ; e quando il figlio Prencipe per qualche occahone ò li

fdegnaua,òs’infuperbiuapiù deldouere,gli mandaua à ino-

ltrar quell’ Indrumento, col quale fuo-Nonno intonacaua le

mura; con che lo iacciia comporre .
'

'V-. <

Nelli tempi .più antichi , nelli quali i Re dimauano T
edèr corretti de’ lo#o errori , il Re Yù haueua vn Co—
lao , che nell’ udienza Reale glie le diccua fenza vn ri-

Tpctto alcuno. Vn giorno , ò perche vi luffe più materia.»

da parte del Re , ò* maggior eccedo da parte del Colao ,

finita 1’ vdienza entrò il Re in Palazzo infadidito adai ,

dicendo di voler tagliar la teda ad’ vn^impertincnte . Gli

dimandò la Regina la caufa del fuo difgudo . Rifpofej

il Re : Vm zotico difgratiato » mai non cedi di dirmi b
mancamenti , e: quello pubicamente : li voglio mandare i
leuar la teda . Diffmulo la Regina , ritirodi al fuo ap-
partamento , A vedi di vedi molto particolari » e pro-

prie di Fede , e per dar . la buon hora , de in qued’ ha-

bito fe ne venne al Re ; il quale mirando quella nouità,

le domandò la cagione . Rifpofc la Regina : Signore , ven-

go

.AUrsfimllt.
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go à dar la buon hora à Voflra Mac Uà.Di chesfoggiunfc il Re.

Perche ,djffe hauete vn Vadallo , che non teme di dirui inpre-

fenza li voftri mancamenti , effcndo che la confidenza del

VafTallo in parlare ,.non può mai edere Senza che fi fondi

nella rimi , e grandezza d’animo del Prencipe in Sentirlo?.

Varie ancora ne fono Rate limili à quella Regina .

Li Parenti della Donzella reAano liibito innalzati in diffe-

rente flato : già la cala è Rimata ricca
,
principale ; e quanto più

la Regina di dentro s'auanza , unto à quelli di fuori più

crete..* . .. . •

Il maritarli degli Infanti , lì fa alla medefima maniera.» :

loiamente non li fanno tante diligenze ne! cercar la fpofa^?, /*/,»,/« awtf.

anzi ordinariamente neli’iReflà Corte li cerca , e fitroua. 11

modo però di maritare le Infanti è adai diuerSo . Si cercano

dodici giouanididicifetteanni in dicidotto, li più gagliardi, e

garbaci , che li poflàn trouare: qucfti fono introdotti in Palazzo

in* luego doue li polla vedere l’Infanta fenz’eflcr villa ; 9è

hauendogli ben guardati , ne legna due : qucRi li presen-

tono al Re , che ne Sceglie vno » e quello reRa Suo ge-

nero. .

Vam lie , Auo di queRo regnante , in vn’ atto limile ve-

dendo vno delli due molto ben vcflito, e l’altro pulito sì,

Olà pouero , li.domandò perche non veniua così ben ve-

ftito come l’altro . Rifpofe il Giouane : Signore , mio Pa-

dre è pouero, non mi può dar più . Dunque voi che feto
pouero , diffe il Re , voglio io per Genero : e così lecito

’ reflò meritamente degno di lode . E veramente vn gioua-

nc non li deue vergognare d’effer pouero , nè vn Rie-
leggerlo per tal titolo . Gli altri li rimandano , mi re-

ftano nobili* Solamente per edere flati ammelfi à qucF’elct-

tione •

.

' AlliFum ma, cosi chiamano li Generi del Re , danno Su-

bito Maeflri di fuori , due Mandarini , li più graui dio
flano in Corte , acciochc infegni loro teucre , buono
creanze, e collumi , &c. E finche la moglie non ha parto-

rito è obligatoogni giorno far le quattro riucrenze ordi-

narie di genufleffioni : Subito però che partorisce ? cclTa_»

quefl’obligo, mà non già gli altri Saflidij , che Sempre Sono

jn Palazzo : perilche niflun huomo di qualità vuol’clfer

.
Genero del Re . Onde s ’

è

lafeiat? la cerimonia ordina-

ria

Vtm Ut ibi «-

4wA ptt Jm

pi» filimi» .
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ria *c,c8Scrnc dodici : ma fe inuitalfc il Re determinata-'

ftr |rwr« dti mente qualche perfona di nome , ò Letterato di fàmaad cflfer

4»- fuogenero (come già c auuenueo) efficacemente fi feufa, perche
fc 1 Intinte fi ditgufta col marito , come fpcfib auulcne

,
gii dà

tfauagli per tutu la vita.

DtU* ‘Nobiltà Cintfe . Cap. XXIV.

A Nobiltà Cinefè è hoggidi mólto
mutata da quella che fu anticamente

,

quando per eflètui molti Re,c Signori»

apparentauana gli rftì con gli altri , e

li medefimi Re facevano titolati , e fi

feruiuano' d’cflì , e delli Parenti ptd

ftretti, nelli carichi di maggior impor-
tanza ; c cosi le famiglie reihuano ih_»

piedi per molti anni . Hoggi il piti

utun?
***** confi^c nelle Lettere , falendo per mezo loro à

Signorie huomini artegiani , e di baflafortuna ; come ancorala
per mancamentodi quelle van cadendo, -t finendo in manie-

• ra, che rata i quella famiglia, la quale peruenga alla quinta
gcneratione

; perche li primi sforzaci dalla necefsità , e dal defi-

dcrio di partir auanti , (Indiano e s’aflàticano per eonfeguir
grado ,cgouerno. Si altre preminenze : gli altri che lèguitano,

< nafeono già ricchi , e fi alieuano in vezzi , diftolti dal bel

tefnpo , e da’ vicij che l'accompagnano , ftudiano poto , c fpcn-

donomolto; conche in breue n ritrouano nella conditione »

tklli primi Jor maggiori. Ve ne però qualche fomigtianza della

Nobiltà partita » e fi può ridurre à cinque ordini » lafciandofct

Gente Popolare , che non ha numero

.

i» prìmé n*- La prima Nobiltà d del Re , Prencipe, Infìnti » e famiglia
Mì i»Mt fi* tutta Reale , la quale fi confava in quella forma . HPrcncipe

jì ànimi ,7
ôctc^f nel Regno nelmodo già detto di fopra.

d* fuori di ' Agli Infatti fi dàcafa fuori della Corte in vna Prouincia » t
ilRe difegna

, con Palaz2i,apparad, e fcruitio Reale,

rmatt. di entrata fìtta , < comprata nella medefima Terra , col denaro

tfinwfr/Y del medefimo Re molto competente

.

fjmiAmUu /,«. Quello della Prouincia di Xenfi , doue Retti qualche tempo >

•itfitdii)** dieeuano che haueua d entrata trecento fèdimaniHa feudi * di

hauc-
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haueua titolo di Re , e come tale haueuano gli Officiali obligo

di rifpcttarlo: onde ogni primo, e quintodecimodella Luna»

gli vanno à tare tiucrcza , come li fà in Corte ai Re ; altro non
gli mancando ad eflcr Re,che la giur ifdi ttione,dclIa quale nien- .

te ha , nè (òpra il Popolo, nè nel gouerno, ritenendola il Re n/zit»»»».

tutta per fe ;come nè ancora ha libertà di poter vfeire dal!a Qt-

là , e dal lùo diftxetto. ,
jtirJniucuid,

Nello fiato , e ne* beni del Padre fucccdc il fuo figliuolo Pri-

inogenito: gli altri lì ammogliano, e firmo varie cafate, mà ttÀtUirì»*v

fono inferiori , benché grandi ; & il Rè dà loro la parte compe-

tente ad efli ; c cosi come van calandoa poco a poco nel grado

di (àngue col Re, cosi fimiimente fi va diminuendo la parto > ou Mitri m*rt.

infino ad arriuare ad ottanta làudi ogn’anno.c qui fi fcrma,non

fi rrouando niflà no fi lontano dal tronco Realc,chc almeno non bnutTfaii in

babbia la detta entrata . Il tutto però s’intende, le detti defeen- Suntmem^Z
denti hanno certe conditioni

,
perche le quelle mancano , non

fi dà loro cofa veruna

.

La prima conditone è, che fiano mafehi ; che le fon Donne , c«aZ</>«» «A*

nifiun conto fifa delle , & il Padre le marita con chi vuole,» a

c quando li piace; non però con Signori del làngue; ( cosi anche

li figli malihi non fi polfonorammogliate , lè non con Donno
d’altre làmiglic ) e con la fua robba gli fa le fpelà . Mti.

, La feconda, hadaefivr iegitimo figlio della vera moglie,

eftludendofi non fidamente gli fpurij , mà quelli ancora delle

Concubine, lè ne hanno .

Laterza : fobico che nafceil figlio ,s’ha da dare Mcmorialo
al Re , acciò che li dia il nome , e li fcriua nel Rolo

.

La quarta, arriuaro all’età di quattordici anni, fi delie dare ^
vn’akro Memoriale al Re , domandandoliche ordini , cheli fia

data la metà della parte, e da li in poi le li da ogn anno la paga

ne’ Tuoi tempi.

La quinta, quando arriua ad etàd’ammogliarfi, dà vn’akro

Memoriale al Re, nel quale Ce gli chiede licenza daccaiàrfi»

ic allora lè gli dà ilcompìmento dell’entrata (labilità.

Quelli fono li Signori del fangue, delcendenti dal Re per

linea mafcdfina dritta . Non danno quelli nelle due Corti di ti nrr.ù*»od

Pekim , e Nanknn , nè in tutte le Prouincic , mafolamentc in

alcune ; 8c io quelle fono tanti in numero» che filiima arriuino

adelfo a fefiintamila, tutti mantenuti dal Re, nel modo già

detto • Pofiòno anche aiutarli con la loro indullria ; com-
pri ndo



I f { relatione d’eèla ciKia
prandorobba , e facendone mercanti^-»

.

»«m«*uì. pcr il goucrno loro
,
per darli memoriali al Re , decidere le

rZ'dméinZ-tov caufe , e gaftigarli , se ncceffario , hanno vn proprio Man-
***</*• darino pcr effi . Ma fe hanno caufe con altri, li quali non_»

frano pure Signori del fangue «fon tali caufe foggerte aii’ordi-

Ctmmuttnd*
nar’° » H quale può ben ^ riprenderli , mà non gaftigarli : onde

fc alcuno fa eccedo di confideradone , fe ne dà auuifo al Re , il

dst *€*fmv* quale per tali cali , ha come vn Caftcllo nella Prouincia di

c*ft*iu dtu4 Kiamh , con muro molto alto , e circuito molto grande , & itti

* H confina per tutta la vita

.

Tit nudrr 11 fecondo Ordine di Nobiltà fono li Titolati : fono però fo-
4ei>' lamente vn ombra di quel che erano anticamente . Sidiuidono

TitfUti di in quattro ordini . Il primo chiamano §luecum t titolo nuouo,
itétintr m>«.

^ pono folamente quattro cafate , che innalzò Humuu , le

quali difeendono dalli quattro Capitani più infigni , che por-

fero aiuto al detto Re contro li Tartari-. Sono come Duchi , c

Capitani Generali di Guerra , c cosi affiftono ad alcuni atti mi-
licari di maggior conto, quando fi fanno nelle Città doueha-
bitano ; mi non vanno mai alla guerra . La feconda fono

tìeus . La terza Pe . La quarta Cbt ho et , tutti fon titoli an-'

tu»»» tfficì»
dchi . Hanno offitio nella Militia con entrata competente^ ;

Ktiu militi»" c tutti fucccdono per gencratione nella potenza , autoriti, e nel

tntmt.
*"

comando i Sono inferiori i molti Officiali letterati : fe però fi

fa radunanza nella Sala Regia , effi precedono nel luogo à'

tutti.
n "

jygy II terzo Ordine contiene tuui auelli che ò amminiftrano , òn
amminiftrarono già il goucrno de! Regno; ò fiano Officiali dr

Gtnn»u c*pi- guerra , come Generali, Capitani ; òacl Politico , ò Ciuifo_*,
ttnidi i»ttt»

tanto fupremi, quali fono li Colai
,
quanto inferiori, corno

c,ui,u*ndjt. 1* Mandarini si della Corte ,comc deH’altrc Città , ;fino alle più

tini*firn(»t‘ piccole Tcrruccc , c Villaggi . Nè fono cfclufi da quello ordine

"• quelli , che benché non gouernino , nè habbiano goucrnatò.

Iranno però per entrarne) goucrno; quali fon tutti li già gra-

vitnri unti duati , cioè Dottori , Liccntiati , c Baccillicri . E pcr fine, tutto»

iLititrsti di queft’ordine colla di Letterati .

N*iu Il quarto è degli Studenti , li quali benché ancora non.»

o»i

T

r habbiano grado ; lolamente per cflcre ftudenti , e ftar in via_*>
ih^tuunti.

poter ottenerlo , li trattano come nobili, benché fenza^

priuilegio, c foro alcuno

.

UmJSì!**
*

11 quinto , c della Gente, che chiamano Netta , la quale yiue

• .

* di'
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:

*i

j

7
di Mércantià, ò di fui entrata : e quando quella c molta ,

1* ho-
hore ancora non é poco : benché lènza lettere non v’è mai tan-

ta potenza , come é tra noi : ad ogni modo fono rispettati dal
‘

Popolo.
• • - •

-io ' :• i •
ii •}«:» •> •; a ; E . - ...N.-it;

• .( I OO i » . ) Hi! a il ;•!/-»’!' I 'H<’* S

Dii gouerno Ctmfe, e de fitti Officiali .

Cap. XXV. ‘

.

L
\ C '

» : * ) . i '

J 5 1 > rtc rr
t

I . 1} l
1
# : !># I )

L principal gouerno della Cina, il quale ab- HiHtnku tu
braccia tutta la Monarchia, Si diùide in lei

rConlègli, chiamati da efli Pà. Quelli noiu»
folo gouernano nelle due Coni', nelle quali

rifiedono; mà daefficomc da primi Moui-
menti dipende il rcfto del gouerno: Se à que-
lle perline , caufe, e materie conforme à

ciafcheduno appartiene, llailtutto fubordinato, con depcn-
denza & obbedienza incredibile .

, ;
•:

l! ’'

Ogni Conlèglio di quelli ha ii-fuo Prendente ,chc chiamano Ogni CtnCrgU»

Cham Xu, conine Aflèflórij l’vno di man finiflra.clie è il pri-

mo, detto Co xiJam-; l’altro *d i mart delira , nominato Yeu
xilam . Quelli fono li maggiori , e coihè vantaggiati officij

: ’

di tutto il Regno, eccetto li Colar, dell! quali diremo a baffo:
fi che quando vn Viceré di qualfifià Prouincid, benché deili

più principali , doppo d’hauer dato buona fodislattione
,
palla.»

auanti , fi tiene per ben pronillo, non folamc’ntelè lalcad ellèr

Prefidente di quelli Conlègli, ma ancora fc venga fatto vno ,

degli AfiéfiòrrVódi piaq finillra iodi man delira.

Óltre quelli, che fono I» Principali del Confeglio, ve n* ha ?
,n

altri dieci del medefimo Tribunale, con poca differenza-»
di dignità fra loro ; diffribuiti i varie occupàtioni Se offi— . f

cij . A quelli 's’aggiungono altri Officiali maggiori c mi-
nori , come Notari jr $criuani , Secretarij, MiniÓri, Ca^
pitani di Giuftitia , & altri infiniti , che qui* non yfia—

•

mo

.

11 primo Conferito di maggior autorità e prouento,é quello npintiii
di Stato , chiamato Sipii . A quéllo fperta proporre li mandati

,,ét* *

di tutto il.&cgno per licarichi, mutargli, c promoUergli
;
perche

doppo d’Jiaucrhauuto la prima preuilla d’officio, *an Tempre

ialcn- -
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(aleqdoper 4 fupige^ip 1 W»f!£ Bfl%gg*9rÀ fono efclufi daj

oaqetiró , fonon per rnfnftamen^p cofnmefÉb.da I/oeo medefc

91) , ò aa'lpto attinenti , carop %U, parenti,^»! ,e limili;

che ancora fono loro imputati i mancamenti di quelli
, Aque“

fio Tribunale ancora appartiene Iblleuare li caduti dofficiorco-

me fé vn Mandarino per qualche accidente perde l’qftìcio, fàcil-

mente tornano à fluirli del medefimo : onde fono infinite0
grollì/Tme le mance che gli fanno

.

Il fecondo t il Cottfegliódi guerra , detto Pim pii .'A que

-

Ilo» fi come à quel di Stato , appartengono tutti li Magiflrati »

fi dilettele > 00,01* gli alte» Onciali di,guerra» con tutto ciò cht

k
. v tocca alla MUf tia ,& è di grand’vtifc

Òttrvièifti. Il terzo è il Confegliodt' Riti., nominato Urnpù. Quefio

benché non habbfa tanto comando» nètanto prouento, è norr

ditqcsq il più gr^tue
>
per e fière 4 luoà Mandarini di quelli del

Collcgio'Rcale HànJin ,.c da qucfto.faglioaoad eflèr Colai, fiM

prema dignità nclfa Qna. Ap^' astengono à quello Confcglicn

lutei gra^litterariji^iTeiopij^ fp Cerimonie, li Sacrifìci; , li

Bonzi, li Forallieri ,gli Ambqfcialoti , croiafirn ili

.

\
11 quatto e, il Coniglio. del patrimonio Regio .chiamato

Hu pii
>

: hà cura di tutte lenirate Regie , Dntij , Cabcllr, Tr-&

bqti, e dfciòchc ipcttaal Patrimonio tlehRe. v. V '>
'

• . n

it fminttfofré IIqi»'mtQ.fÌ chiama C*m pù* Prefìedc fopta P opere publin
u{Aneti.

che.particofaxmcnpe, regie, come fono, quelle di Palazzo, Pa-

lazzi che fi fanno per gli Infanti, per gli.Officiai* ;le muraglie

le p^rtrjft.folciate , li. ponti nettar liiìumi, e quel che toc-

ca. alk Barche > tacito per faruitio comune è del Re, quanto per

£jyrmgt$,, ••
•

» rt
"

'' ' ’’

4tunm*™u. B fo«° ha curadeJ Criminale

,

e d» dar.ligaftighi : fi', chiama

>V ‘

J^imjifi.A
k
q uéftp fpctunolc caufe Criminali piti graniA altre

' '

'‘còfqqQn.qu^ll9conncfrc, , V f
1

j

Dì pA vi fin» Offre quefti lèi Copfegli , che fono li principarrdella Cortei
mmTravati

vj r^np aflcpjjjqoqc, Tribunali, ,
detti Kùù /fife , con vapp

o&cii ,,J» jquaìi particolarmente apparceneohb aèla Cafac»offr^ij quali particolarmente appartengofab

R.ca|v- --~ •• *i . i' ^ t L tb 1

tw f„Mi im il primo fi chiama Thai listi : lagran ragione : è come mi
ìMtifjihv*, Ca^qcJk ria maggio re del Regno : efamìruno. vltiàtanientc le

’ t fentenze dclli Tribunali della Corte , & ad. rifa vanno Infatti db

maggiormomento- Conila di tredici Mandarini, va Prcfidcn--

tc ,aue Collaterali» c dieci colleglli

,

i

11
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it fecondo chiamafi §}ttan lo sii. E'comevn Maggiordo-

mo maggiore , al cui càrico appartiene prouedere la mcn&J
Reale , la Regina le Donne, gli Eunuchi, e tutta la (pela del

Pala -^fo
,
pagàré li falarij'àgli Qffièiali d i €oHt , & à tuVti gli'

altri che vengono i quelli cdh hegorijpuBHchi; agli Amba fc ra-

refi èhe vtngòrio di Inori, e fimi!? arieré grifóne 1.' ttà vn PVcfiJ

dente , due Aflèltoti ,'e (tire Colleghi

Il rèrèo è Tbài pòca rii: è come' Gàfaàflerriib maggiore

dèi Rè, iriànónfolo gli àppàrtcngbrib’li tà'naìli del feruirio

Reale, mà dì tette le Pofìé > 8t altri ihfttìtì , thè {penano al

fornitio publico del Regno j t?eèrè ‘ Vii* Pie{Ménte è' fette Gal-

leghi .

‘ lltfbattoéìl Muejlro dieerhnobit e de co'rripihrtenti detta

Corte . Aquèfto fcbfiiiienèàflìftcre à tutte quelle che fi fanno

in qualfiuoglia aitò p'nbllcò Regio, ìl quaififia fella» tempo,
& òccafionè die fioflérifca, & ancora alle quotidiane , che_J

tutte le mattine fanno nel Palazzo, ò entrino, ò deano,
come fottra à'è’dttco . Ha vi* Prefidente , due Aflcflori , e fette

Colhghi .
1 1

w
11 quinto i dé* Riti fopVa.eoft più paftìfcoferl i è còsi

i

dióiètfb

dal priniò: è péri all’iftefft formdèvfi li fiioi Aflèflb’H . Ha cura

delli Saèrifitij, dèlie SepBliuréRegièydè’moilti, b’dfthi,e di lòt-

to quello che iti elle appartiene, cbW Cantóri , Jftrumcnti ,

Animali per làcrificarli &c. '

n/art Wto
Ha di più la Cina vn altro TH buttile , li ònilé Ira /blamente anJvLrnt—

cura dèlti Memoriali, che fi datìnoàlRd, dt è comè vrfa Can-
celleria de‘ Memoriali; di modo che quelli che da eflà non_j

fortoapprouari, non fi danno ài Re. Quòftò Tjribunalc fil ca-

gione che nella peffecutione della CbrìfirarhirS lanho rtf i tf. vo-

lendo Noi dar ragione della legge Che |iredicdùaino,e delle cofc

che ci imputiuano, non pafTallc mai il noftro Memoriale
, fem-

pre riprouandolo .
' 1

,

Nella medefima forma Ve ne fono altri tre , con yaHj carichi £ "‘4,11* m-
àtoffièi; . Oltre li Tribunal? foèradètti , ve ne fono duerfvno
chiamato §^bó/i> iTihxbTatiiì* Queftr bcitehe ‘attendano à .

varie ProUiffcie , ciaftuno alli negotij theg'i appartén^bno,
T*

con tutto ciò lalorò propria occupationc e principale officio è

rattendere 2 gli errori , è di fbrdmi del Regno ,' 8r auilarc if Re »

cosidellì fuoi difetti, fe nè ha, cóme di quelli de’ Mandatmi,e

dellorògWkrkó': ccomfc che Udirli mancamenti d'altri » non
iu
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fu mai difficile , ad,effi in particolare è molto facile, e lo làmio

con gran libertà, fi alle volte con poca gmftitia

.

» Lo Itile di quelli è formare vn Memoriale , e darlo al Ri»

( perche quelli di quelli due Tribunali non pallino
,

per la_a

Cancelleria delli Memoriali ) e fobito come elli dicono

e beò ) metterlo al traslato ; cioè mandarne i na copia-*

agli Scriuani, li quali determinati per quello fono molti. .>

Quelli ne fanno molte copie , che s'muiano con li primi

Corrieri dalla Corte per tutto il Regno : onde per tutto li

sà fubito fc è tyacodaco Memoriale , da chi, c contro chi ,

e tutto il male ohe, in ejfo fi contiene diqualfiuoglia qua-

lità che Ila . Publicatoil Memoriale , il che chiamano Puln,

fubito il Reo* ò Magillrato, contro il quale fi dà , ,è obliga-

toà far due cofc , ò 11’habbia volontà , ò non n' habbia ,
co-

me è ordinariamente. I» prima, dare vn’a;tio r
MemoriaIc^

non in fuadifefa, che Io foufaifi farebbe poca .humiltà,mà

che dica in elfo, che il Tauli ha mofoi Ragione ; che hà fatto

errore & ha colpa... e mcritf Io, penitenza,*,;* .che con qgiy.

foggettionc riceuerà ógni galligo, che gii farà imporlo . ìf\

feconda , ritirarli fubito, Jafoia^t jilj.Tfibnn^le ; e. così rc-lla-*

fofpefo d ogni attiene gmdiciatia, fi che n^lidà .^udienza,»- Pc ,

prouede le parti , nè torma cauta , .fino che; il Re prouegg^,

al Memoriale , c dichiari la ip a volontà : la quale alle volte

è in/àuore, & allora continua il fuo officio ; alle volte con-

tea,' pili ò meno , conforme, fon le colpe- Quello modo clc-

gtfttoycon. ragione c buona conlcicnza, non ha ,duhio, che,

è in fasore deha Giulliria /IcJ buon goucrno , mà jnficmo,

èporca, perlaquale pofljono entrate molti lailidi) fenza rh->

gjqnc. Stà molte v.oltc il Mandarino eflcrcitando il fu9 offi-

ciose per farlo bene conforme il fuo obligo , dilgulla cb‘ 1°

merita. Quello le è perfona interelTata con alcuno di quelli.

Tribunali, come Parente .Amico Sic. ne da parte in Corte,

m già }\ Memoriate va volando* c Qjo aiutÀ, il poltro, h andar i-

‘ no. Quando lonoh'andarininun ri, come Giudici, Com-
pagni de

'

Goucrnatori , ò Mandarini d’arme , con vnfol.colpo,

li "mandano à terra . Se fono Mandarini grandi ,v'Kan più dii-.

’ ficoltà ; ma fc troulno douc attaccargli, e li Tauli > ò Quoli

gli acchiappanotral’vgnc, non fi fermano ,fe non gli feau alca-

no, che nè meno io flclfoRe può clfer loro d’aiuto

.

Vna tal cofa accadde a Xin il Tiranno, che nell’ annp 1

cffcn-
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èflèndo Xi canain Nankii» * morte perfccution* contco. Jsljn^ .

Chriflianità", .c fece bandire li Padri, come fi dirà à fuo U^u/f.ìutT

a

go.. Sali doppo alia dignità .di Colao, e buttò fuori alli quat-j*'
d,p
?T'

trb lati del fuo Palazzo, quattro bandiere
, ( ftaua io allora pw£C«tt*

,*,

5
frate nella medefina* Citcà,ehdòHamcheu)c fece altre dimfc-
ftrationi d’ailegr£2£a . Mà ò. perche il Signore lo voleffc gafti-j

gare , ’òper li peccati , chectiandio meritano gaftigo appreflo
&lihucfmini, òpcrl’vno d’altro capo, inarriuarglt la proib-
ita, prima che li partiflc perla Corte, diedero vn Memoriale
contro.efTo, tantocrudele,. she.nji dj^a vn Chrifliano Manr
darino,non cflèr polTìbilc che alzaUè il capo : e cosi abbafsòj

fubiSo k bandiere , e qor£ *on, le cerimoivk ordinarjc. ; Era_j>

però fagacc, ^Jiapcua dentro il Palazzo, fiuiori, comprati con) *
.

denari* tantodarte Donne, quando dagli Eunuchi, li quali

non li faceuano buon prezzo. Quelli fecero non fofataemcj

,

che: fifpediflfe iliuo Monqfiale in luqlauorc,- màche ftfollcci-

tafle la fua andata in Corte..
<.
Vi .andò, e doppo pochi Meli nc

diedero vn altro , e doppo , tanti , che arcuarono à.jrcntikttc ,

c tali,che il Re non Io potè aiutare , e cosi gli fu ncccrtario laflare

il gouemo , 54 andarlene à cafa fua . .
* Ancora olrrequrdl due (tribunali', wnfc'.VTUaftib’djperiore

à tutti, 64 è la fuprema dignità ^el I^egno , alla quale arriuano
(blamente quelli del Collegio Reale , che'chiamano Han /in.

doppo d’hauereouernato lungo tempo, e data buona fodisfat-

tioac 1. di.modpcheanainònfiiia^daro Mèétori^leVonti'Oclfi.

EaHdiiamanoCe/nOiiìSe-ionpttitti.quclli , che ,dicono effèrc'j

non paflànoki;; òrdinaxiainemcfonoquattro. J ,1. i‘
(
(J

. llRe vecchioAuodiquefto, non ndaccuapiù clie.vnò, dir Qujhìm* fi*
tendo, che più, erano fuperflui . Non hannoquefti officio pad "*•

ticolare,mà attendono aJgòucrnodi tuttb il Regno. Portiamo
dice che rtanocomc Prcfidantilùprcmi di tutti li Con/cgli,e di
tutto il gouemo, benché non fi ritrouino mai>« e(Ji*ma alido*!
no al Ke nelle prolude, dcili udgbtij; & hora dio-jj-Re ùoiifailìftc

in perlina, [affidono •.eflìfemprve ncIK Palazzi per rifpondcreib
illi negotij * che fono infiniti., .54 alli •Memoriali’, chegiornil-
mentc f

fi danno. Quefti còni» loro riipofìa vanno poi al Re, il

quale, ri poné1>Jriroaprouifta, ì., io' m ?*

i

Cbt fi* Ctt**.

- • r\%«. "I

«rè.*!-'-"'»

> «-M
m *• - ' ~ * 4— ^ —" * ’ ' • \* l». Ulti |. *'f ì | • 1 ‘I

Sono quelli Colai moJtcf riattati da tutù JriMagtflrat»; 5*
\ te pipi- detfrflainati fànbo-. lo^oidonucrcfize,» cornea! fiipc-

fiorii in Ys% Sala : pubU()h>nECblùiUnnqiii|^ù4idi» citati *A
4. j. L gli

t
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gli Officiali di Corte van paflandocon l’ordine loro,e ftando di-

rimpetto aderti,gli fi voltano,clifànno vna riueréza fino i terra.

Chiamano quetra«eTimoni3,^»o7'è/»»J ,cìòipajfar lafai*
Sono differenti da tutti gli sieri nelle iafegne } e la cintura édi
pietre preriofe , che chiamano Tà xe

.

Solamente erti la portono
portare, c glie la dà il He, come in Europa il Re dà alli Caualie-

ri il Tofonc . Se fi ammalano , ad erti {blamente manda il R^>
à rifilargli con regali del Palazzo , e gli pagano bafouolmen-
te all’Eunuco che «lidi porta, perche il meno che li danno,
fono cinquanta feudi , che inqueiPaefe fono più che dugen-
co qui.

Oltre quelli GoùeWtàtori fupremi & vniuerfali deliaca

Cortesi quali non {blamente goliernano quella , mà tutto il Re-
gno.ri è il particolare& ordinario delle Città

, come Podefià »

Giudici frc. c qufcfti tancó néllè Città c Ville dell’altre Prouin-*

eie
,
quanto ancoia ih qùeHediPekinrije Nankim,doue Hanno

le Corti , oflèUuano Piftcflb modo di gouernare , come ap-

preflb diremo;
*' r •

'

r-s.ìt- ::liig t'.cj 5, *. r
i ir:v *>? ;©•> ìa siìàr-i j

• . i • - • c. u
Del gouérno delle tredici Prouincie

.

H Cap. XXVI .

;j£./ ) ,
; .lofinui tifavi .-s* .cttiy

Abbiamo detcadcfgouemo mlueriafc di tut-

to il Regno , il quale aifiede nelle do*.Corti:1

fcgue honi'il Provinciale delle prouincie
, che

ognuna è vn Regno molto grande. Quello

rifiede ordinariamente nelle Metropoli di

quelle . Sono in cìaicheduna di eflè cinquo
Tribunali concomando vniuerfalrfdi tutca_>

la Provincia , & con officiydiftintiltalorow Di quelli cinque 1

fono due fupremi , lotto li quali Ranno gli altri tutti, tanto

delle Città , come delD Villaggi; erti però non hanno fub-

ordinationc alcuna fra lorol’vno all’altro, mà fono immediata-

mente {oggetti al Re,& a’Tribunali Regij. Cofonoquerti Tri-

bunali d’vn foio Prendente ò Ciudrce,fenza Artèflbrc, a è colle-

ga,benché habbia molti altn Officiali.

Il primo di quelli due dal- Viceré della Preuhcia y ch^>
chiamano Tut barn , oueto KiunMum. Ha poteftà ldprà_>
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«Ulti li Magiftrati. della Prouincia e Pòpolo diettà . Goucrna_#

per tre anni., fi* continui Corrieri, che vanno « vcpgono,

dalla Corte in tempo determinato , douendo dar conto d*

di ciò che patta nella l’uà Prouincia . E'riceuuto nella Città

con gran pompa & apparato ; e fubito che fi parte dalla Corte,

molti degli Officiali del fito Tribunale vanno à quella per,

riceuerjo t altri a buona pezza di camino ,
nel quale di,

Città in Città, fe li da tuttala Compagnia e da piede cda_»,

cauall» ; c prima, d’ fitfiMMt alla fva.trc miglia, lo vanno:

à riceuere alcuni: Capitani con tremila Soldati e à quelli

feguitano tutti li Magiftrati , e doppo , .innuxnerabil Po-^

polo. ( 1 •»! •: • ». . .

-^Ilfecondo officio ancb’ettpattbluto, fi chiama CbaTuen :

non habbiamo noi officio ,, aliale corrilpon<ia int come jj

VifiUtot* della i'olamejife vn’anno : c di

gran rjgòre *cmokotcttntW>. Hateofeà cu riconjofcerc ujttc

ìc caufc , fi criminali *comc ciudi , di Militi* , di patrimonio

Regio, &jn fine d’ogm materia. Vifita, inquirc , c «‘intorni»

fino delmedefimo Viceré, Dagli Mandarini e Giudici a tatto,

può gaftigare rpriwardloffifij. Degli altri fpperipcà Mandarmi,

dà Memoriali, cfic arriuati, in Cow,bafta ,à i*t fiibito lafqitr

drgoucrnare J*incc4p«t.o* (ÙMbòht venga dall ifteflà Corte, 1»^
ipofta (opra il cafo-i

4
- -rii S!-o: sii .'ci :

A queflof appartiene far efeguir? le /cntenze di mott/c già

date in tutta la Prouincia; c co6Ì aficpna roefe , c giorno, nel

quale da tutta quella gli fumo condotti li condennatialla Cit-

tà, che eglidotermina ;douc gl» fi preferita la lifta di quel|i« Etto

prefoij pennello punta cinque infino à fette^nonji (che

punta più nomi ,:IofttinartocHjdele)cqutili fubioo fopogiu-

ftitiati, dr retto toma allei Carceri come prima . Spetta pari-

mente aU'iftefiò vifita r fe muraglie»! Cartelli, luoghi. publici &c.

efee con grand’apparato c compagnia , inalzando bandiere •

,

dtaltrc infegne di rigore , e maeilà . Quello è ordinario d’ o-

gn’anno. .

» Ve n’è vnakro firaordùiaviodél medefimo nome .
Qucfiò

è domandato dalla Regina di tempo in tempo: ha gran facoltà

e potere > ma follmente in tàuore della Pietà e Mifericordia_*

.

Vifita tutte le prigioni della Prouincia : libera tintili Caicchi i

per colpe leggiere, che non habbiano parte in contrario ; tutti

i miferabilt, «he non hanno.come Jibcrarfi. Piglia, in pro-

,
••

*
'*

’ I a tet-

Ctmr irteentra.
tKJM ttfdt V/M
deità Carie

.

f'ifiiottrr Jet»

UPrrmtuct».

Utili «fin»#

«IL1U »*’,

•v i-».r

•Jfo'ffttrrfrT
tfnntr le (.*

.

tt*\x di mortt .

v

kuA
f.t ’ \

yiilAtm f)ra.

trdiAOTm •

v», \ .Ih .V,i

tA m tv.

. iit'ivl
t. < t

. t v '
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fcttiòde le' caule ributtate e parti dtefàuorirc : rcuoca le

òe'rtzelnàldaty : fà'ùdtiftclFpoueri :i&in Tomaia «tutto è voliti

i MifcricteriSfa?^ • u or r-.ii icll t'':h

'
Il terzo officiò e il Tìforiero, e f&praftante ài Patrimonio Re-»

glodi tutta la Prouincia,fubordmato al CònfeglioPatrirtiorfil'*

lè della Corte . Tiene due AffèflbrM’vnò di man dòftfa i Ilalwo

dVrnan finiftfa ; OiichédlkiO’di-^tjfurfrt ha-dentróìl mede fima
girodtHf Palliti deIT?Ibridò' teifoa etili, le Tributi alò’.’ HftJ

3nei cariehi.

V.\

. *>\«»*v* *1

pàtri nrttfifé RègRfia ; tóme nò ifri»rtettert»afTribuni aie

tpf,i Centriti

Kelie in tiriti

tojino.

*£ Ufi gttlar

di annuo'm pa-
tiitnnd i di

tinfuniti fcu.

di l’uno.

Pna parte dill'

tnimt miitefi

netTeforo delta

Cittdj’altra in

}»et del Ttjo-

new .

Interna
fi
mo-

da alla lori*

l/t tegm r elili-

di e canon por

dentro (b'ufi

nelle letìe eon

lamine di ferro

Vetrata'del Ut
ino aerina à

1)0 militai.

Kopett'pi’blfchè’, còme Pònti ; .
Strade Palazzi di Maòdarù

nVVVfrftélli pcrTArmate&c.lhfbiTirnaTopraintende à ètó che

ffipébde ,‘‘d riceuc dèi* Patrimònio Regio . - Rifcuore 4}uéfto*

TVibii nàie*4e édtiiiti Regie1 immediata mente da’ Caiudiei ^Coi
ucrnatori, Tauli, ciafcunodelfuo diftrettojperpiccofe'éhe fi*4

rto5 ifc’àrgdnto fifto j ieiquàliefafte dal Teforicro fi fatìdapoMi

liuouo hi pani grandi di cinquanta feudi, con ilconio Regio ,e>

riomc deltonditore, accioche lè alcuno fiilTè falfificato
, fi lappìa

rAutorè; &iw qilefra forma fi mcctononel Teforo . ;

L’entratà; dclla' Pttouincla fi diuidc in tre parti ? f Vna fi

mette ttel Tefotta delia Otti per le fpefe Tiraordinatfe » :
f

l'altra 'nél'Teforoodel Tcforieto per le lpefe otdiharie . t Que-
fio Tefdro tokte'éhe le portee ferrati! roTono afTar ficorcLr*

è aneo guàrdato'di notte con veglia continua di Soldarefca_* .

La terra -fi Trtanda^alht Corte con-buona guardia , ma pii—

blicamence . . «.mis.rp.

Vic]ueftò ; orpe'nto donno- legni ritondi legati per mezzo, e

rima ti-per d teatro:, r poi>riiiniei con de rchi di terrò, e-óellertefte*

ehiufi'ptìr'C Ott‘ lamine di ferro . Dcnrrod/,ognuno‘di qneftì le-

gni, vi fi pòrte tanto argento, quanto baiti per la carica di du£_«

huomirti .
».i

J
onci •» :$•’ !

£ cmrata/li tutto il Regno,per la diligenza fa«a dal P^fattoo
* -1 - Ritei,-i jì
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Ricci, che flette molti anni nella Cina , come cofla per il libro

Rampato nel itfai. li dice chcarriui à cento cinquanta mi-
lioni . Il P. Gio. Rodriquez , il quale ancora andò intorno per
la Cina, & era molto diligente, in vnafuafcrittura di quattro
cofe notabili della Cina, dicearriuare à cinquantacinquemi- 13

Jioni , con quelle parole piamente : Quel che appartiene al
Rei arriua,fre. Credo che l'entrata tutta (ia dicentocinquan-
ta milioni , come dice il Padre Ricci; e quel che rà (blamente
in Corte fiano cinquantacinque , conforme dice il Padre Ro-
driquez , redando il retto nelle Prouincic , come se detto . Io
non ho fatto diligenza (òpra quella materia, c perciò non ag-
giungo altro del mio. i

Il quartò Tribunale fi chiama Gancba/ei: è come Tribuna- r ..

le del Criminale: ha Allèffori
, e Colleglli nell’officio

, e Tauli . cumìnfu < u
E come che la Prouincia conforme le Città che ha , fi diuide in

******'

diflretti , appartiene à quelli Tauli vietarle per far giu Hi ria alle

parti
,
ga{libando malfattori , Se efercitando la Tua giurifdittio-

ne , che lì (tende ancora l'opra la foldatefca
, c Copra le cofe del

mare, 'Cela Prouincia^è maritima .

11 quinto Tribunale è Letterario per efaminare,e conferirei!. Tr ,it„tU „
grado, c cofe (ìmiii,e particolarmente Copra tutti quelli che han '.e
grado di Bacilliere(li Dottori fono già tuori di quella foggettio-
ne . ) Vi c vn Cancelliere di tutta la Prouincia, il quale vifrta à
fuo tempo per tutte le Città , e Ville , facendo efeme

, & infor-
mandoli,come ciafcheduno fi porta;e conforme quclche troua,
riprender gafliga,& alle volte priua di grado: inà fempre poffb- '

no,come hò detto fopra,ri tornare ad eflcrc di nuouocfàminati.
Vi fono anche in ogni Città due, che chiamano Mandarini

di/dentea , Hiogupn ; li quali appartengono al medefimo Tri-
bunale : non /i (tende però la loro giurildittione più clic alli

Baciilieri della medclima Città , e fuo dillretto. Quelli non_*
poflono, né dargli, ne Icuargli il grado ,mà bensì galtigargli :

Sono pero quelli , che più gli molellano , dando fempre nella »

Citta mcdeffma,chiamandogli, c(àminandogli,&c. Sono come
Prefetti di Audio.

Tutti quelli fono carichi , li quali li Aendono (opra tutta la_*

Prouincia , Sé (opra tutte le Città , Villaggi, ò luoghi d etti .

!* Città poi hanno il loro gouerno particolare
, e del luo di- cm b**** il

tiretto, come fra Noi. Sono in ogni Città quattro Mandarini
principali • J’vno c Prendente , che chiamano Chi fu : c r* #

L 3 com c
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.. come Gouernatorc della Città : gli altri fono Collaterali coH'or-

* Ct,Um *
*
dine loro ; fi chiamanoTbum chi,Tbum pbuon tCbiu quatta :

& ognuno di quelli tiene il fuu Tribunale feparato* con Offi-

ciali maggiori., e minori.

DipiìJirnukt Ha di più ogni Città dicinoue Magiflxati minori per varij.of-

gcij fubordinati al principale . Due di quelli hanno vn Prefi-

den:e , e quattro Colleghi : Li nouc vn foJo con vno Aiutante ;

c eli altri otto vnafola pedona: ma tutti hanno li loro Officiali*

Miniftri , e lèruitù conueniente .

7 rilutti hi. Li Villaggi hanno vn Giudice , e tre Colleghi : il Giudice lì

no vn omdict, chiama Chi bitn . Il primo Afltlloie Han cbitn • Il fecondo
• «•s»w. cbé tì,u: il terzo Turt fu

%

, tutti con li loro Palazzi * e Tri-

bunali difbnti » come anche Officiali iubordinati , Segrctarij

,

• Scriuani , & altri . Il Giudice può dar fentenza di morte * mà
non può efèguirla .

•

xr Olire quelli Mandarini, li quali fono nelle Citta* eVil-

ftundarj. lacgi , ve ne fono altri , li quali nè pedono gafligare , nè con*

dennare, mà folamcntc riferire, e fono comc'Refcrendarij.

Vi fon anche ne’ Caflclli , fe fon grandi , e lontani dalli Villaggi

c dalle Città, li fuoi Mandarini piccioli: e quelli fi fanno or-

dinariamente degli Scriuani minorine'Tribunah.pcrche li mag-

giori fono prouiflipcr il più per Colleghi del Giudice di Vil-

laggio .

Dcuefi però auucrtire , chcgli Officiali maggiori , e minori

non hanno tanta autorità ,
quanta li noflri .Di più ogni Ca-

Cs{*ii£TtfiH» fàlotto * dell! quali v’è copiainfinita» non dimorando Jauora-

tote alcuno in Città , nè Villaggio , mà tutti in campagna-»,

run Idtucrtiirt hi vn Capo detto Licbam . Le cafe Hanno diuife di dieci iiu*

radili!
*

* dieci * come decurie, con illorCapo, rendendoli cosi ìlgo-

uerno più facile * eli Dati) che fiefigono ,pid certi

.

tié*

«
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Delle ìnfegne de *34Atiddrini . Cttp, XXVI1,
J

Veti gli Officiali , che danno, ò fono flati

in goutrno , tengono le loro Infcgnc, per

lcqualifididinguono non {blamente dal

popolo, mà ancora dagli altri cosi' Lette-

rati, come Signori d'altra forte. Quelle *'****

confidono in cinque cofe , cioè Berretta , c*njiaim in-

Habito
,
per cosi chiamarlo , Cinta, Sti-

llali , Toga . La- Berrcua è di {pumiglia»j ««««•

nera foderata di dentro con fodera molto dura. In tutti è dejla

medefima maniera: (blamente nella Colar vi fià qualche difit- *

renza , fi chiama in Cinefc Xa mao%
L'Habito lo chiamano così, perche non habbiamo cofa cho

oli corrifponda : è vn quadrato iopra il petto, lauorato attorno

riccamente , nel cui mezo è la dittila del fuo officio , e dignità;

e come quelle fon varie, cosìlediuiiè foodiuerlc. Chiamafi

Pbi x.u . Nelli Magiftrati di Lettere fono Aquila , Garza , Vc-

ccllo del Sole , e fimlli In quelli dell'Arme fono Pantera , Ti-

gre, Vnicorno, Leone, &c.
v

il Cinta , non per flrigner la veda
,

perche cfla c molto piti

larga, Se è nccc (lario attaccarla allt fianchi per fodentarla, fi

chiamale» Tbai

}

è larga quattro dita, diuilà in piccoli qua-

drateli! con ccrnicctte . S'attacca per dauanti ,
s’è ricca , coivj»

fibbie d’argento,& oro : ve n’ha larghe noue dita . Sono di noue

forte , cioè di Corno di bufalo , Rinoceronte , d i Auorio , Tatr

taruga, legno d'Aqoila, Calamba , argento, &oro,e Pietrai

pretiofa. Quelle non fi pofiono vfare à capriccio , maciafche-

d uno conforme il grado del Magiftrato , che ha. LMtima Cinta

che c di vna Pietra pretiofodettay» Xe, è data dal medefimp

Re alli Colai, quando entrano neJ’offido; uè la può tenero

ò portare altra perfona . „ . ...

Gli Stiuali chiamanoHiut , non fono ordinarìj , ma di certa
,f'“ *

forte particolare , -tutti neri, e riuerfeiati . ’
.

La Vede ò Toga, fi porta fopra il veftito ordinario, S4 è in * ri^ t

tutti dcll idcffa forma, larga» folta, e di bellaapparenza . Ileo- * ^

lore è come vogliono , ma per ordinario modello ; Nelle fede "Mu ftfit Ct/t-

\ \ • WtépMS •
pero c creammo,

ir, .
x I 4 QlLeflc
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Quelle fono l’Infegne della Pcrfona, delie quali sadoria-»

quanHova, o ftàin publico . Che in cafa tutte Jelafciano,e_j

vanno col yeftito ordinario di Letterati. Con l’illefiò vanno an-

cora tra gli amici alli banchetti , c luoghi diricreatione
,
parti-

,4 , ; !ett!
colarmcnte , fe fa caldo. L’infcgne citeriori, quando va fuori,

€* laturatA d9 fono lafeggia ,ò lettica lauorata d'auorio, c guarnita d'oro,

VitA dlrì**
1 tutla Coperta » e fenz'alcun ordegno per di (opra ; in modo

tale , che tutta la pcrfona dcH'Ofliciajc comparifce j Ve ne_j

fono di due, di quattro, e di fei huomini
* & anche- diotto,

* ' confórme alla dignità del Mandarino. Quando è di lèi ò otto

fidamente, quattro la portano
;

gli altri quattro vanno dal-

c» futi stei
~
l’vna e l’altra parre, facendo à vicenda. Mena fecopiù òme-

p*n/!sa»
,

Y* no accompagnamento, fecondo la dignità. Li piu graui fanno
/iìxrMu,UMib andare in fila d'auanti prima due huomini ben lontani con due

legni in mano ritondi, e lunghi più che vnhuomo , folamcnte

ad terrorcm(perchefco'Jegm tondi folamente il Re può battere)

v c van Tempre gridando . Seguono doppo, altri d ue con due ta-

uolc inargentate , nelle quali va ferino con lettere grandi il

titolo della fua dignità . Doppo , altri quattro, ò lèi ftrafeinan-

do halle di Bambù, che fon quelle con le quali frullano . Doppo
altri con catene in mano, di altri inftromfcnti digaftighi. Va
doppo già appreflo alla Tedia,mà auantinell’illcira fila , vn om-
brella, e qualche voltadue, mà all'horavna più difeofto : Sono
di feta

,
grande come tre delie noflrc . Vicino la fedia da vn can-

to c portato da vn huomo vn ventaglio indorato tanto grande ,

che ha da fare in portarlo, co! quale gli toglie il Sole
, perche le

ombrelle feruone folamcnte 'per apparato. Immediatamente
aitanti lafeggiavà il.Sigillo Reale pollo in vna cafra indorata,

fopra vna machina, come quella , fopra la quale nelle nollre

Prouincie foliamo portare l'Imagini ò Reliquie de' Santi , con
quattro Colonnette , e fopra quelle vna Cupola

.
Quella è por-

tata da due huomini . Dietro la feggia vanno li Paggi , e gente

à piedi, & àcauallo .

tuli* fiatfirt Quando và per le llrade , fe nelle feneftre vè qualche colà.»

V* mal compofla , come panni per rafeiuearfi, ò cofe tali , fubito

mtinmpfii. fi raccoglie. Se s incontrano raschine, Si ordegni, comeJ
fon quelli delli fepelli menti de' Morti , fi abbattono à terrai ;

latente graue volta llrada; quelli che vannoà cauallo , fca-

ualcano ; quelli che vanno in feggetta , s’abbafràno ; Se il

Popolo fi ferma dall' vna c falera parte della firada . Se

'jii ’ Man*
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Mandarino è grande » fi fava filentioin tutta /a gente, che loft*

mirando . Egli và con tanta grauità , c compofitione in reg-

getta , che nè meno muoue gli occhi: perche il guardare da_»

ma parte all’altra , in elfi farebbe mancamento notabile .

Quando van nuouamente in gualche Città ò Villa, oltro
l’accompagnamento, che fi dà loro per tutto il camino, di

Soldati , nelle Ville , e Città per douc paflà , e la gente del

fuo Tribunale , che và à riceuerlo giornate intere , e li Soldati

delfuo goucrno, che fimilmcntepcr molte miglia vanno ad

incontrarlo, e di tutti li Mandarini interiori , che van fuori

della Città ; alle Porte delle mura (tanno tutti li Vecchi della-*

Villa , e Città , in grandifilìmo numero , tutti barbe bianche^

,

li quali in ginocchio gli danno la ben venuta à nome di tutto il

Popolo*- b’r

Le madri» e megli degli Officiali, così come quelli van.?

creile ndo , & auanzandofi nelli carichi , così quefte tatù?

confeguendo dal Re certe infegne da veftire , c titoli da_»

chiamarli , come tra noi farebbono V. S. Voftra Eccellenza^ ;

non che fiano gli (tedi,ma han qualche corrifpondenza poco piti

òmeno. ;
» .

Quando muore alcuno di certa dignità in sii, gli manda il

Re à farlefcquic, de àpoda inuia perquefto effetto vn Man-
darìnodella Corte , non folamcntc a’ confini del Regno , fe in_?

quel luogo ha colui la fua fepoltura , ma ancor fuori, corneali’

Ifola di Hainam ; come nell’anno 1617. accade, e parlai con.?

quello, che da Re ili folamente mandato quello effetto.

Prouede anche il Re doppo la morte vn figliuolo , ò Nipote

d’vn Mandarinato; c fe il Delònto è Colao , tutti li fuoi

figli ò Nipoti : li quali, fe danno buon faggio di le nel gouer-

nare , van falendo , & arriuano ad elfcre Gouernatori di

Città

.

Li Palazzi doue habitano , fonograndi, commodi e grani

.

L’apparato dclliloro Tribunali è molto, e con gran fcruitù .

Nella Città di Nankim tra gli altri molti vi fono cinque Tribu-
nali : quattro deIli quattro venti , che così fi chiamano , e così

Ranno podi nella Città , à Tramontana , à Mezogiorno, &c. il

quinto nel mezo della Città . Sono Tribunali piccoli, perche

ciafeuno hà vn Prefidente,e due Collaterali; 8t il Prefidente non
c piti che Dottore , e li due fono ò Bacellieri , ò Caliti dall’Offi-

cio dì Scriuani • Vero è, chequcfti nelle caule ordinario»
. . e pie- •

M

1

»

*
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C piccole fono piedi , c mano dclli Mandarini»'grandi e diligenti

efècutori di quel che eflì raccomandan loro . Vi fono in eia-

fcheduno Tribunale di quelli» con edere cosi piccoli» pili di

trecento huoraini di feruitio , come lcriuano c sbirri: Alcuni

per prendere» altri per frullare» molti per portar lettere » o
feriti ure» 8i altre faccende : Non fcruono però tutù inficine-» »

raà come li toccai vicenda.

Giachc ho trattato delti Tribunali piccoli» dirò d’vn gran-

de » e farà quel del Viceré di Cantone ; che per alcune caule

hcbbioccafione di vederlo didimamente , come anche molti

altri.

Il Tribunale » nel quale il Viceré cien gìudirio» Ha con-

giQntocon li Palazzi doue habita.

Ha quello primieramente rii Cortile molto grande» io.-»

quadro, voltato verfo Mczodì, lènza Porta alcuna d'auanti»

nel primo piano del muro, ma con due porte nelli fianchi.

Nelli quattroangoli di quello Cortile , vi fono quattro coms_»

albcridi barca molto alti, cialcunode’quali ha la foa bandiera

bianca, nella quale fono fcritte due lettere così grandi, che*

tutta l’occupano, c dicono Kiun Mtten , cioè Viceré. Ati

torno dentro il Cortile fonie llauze per gli Scriuani, Officiali

maggiori , c minori , e molti Mandarini piccoli , li quali Hanno

li fempre al cenno del Viceré . Nel mezo vi era Teatro di

Pietra con i fuoiftalini , e copcrtodi l'opra , doue Hanno Tam-
buri , Flauti, Piue, c certe conche di rame r e tutti qucHi indu-

menti prima che efea il Viceré , e dia audicn?a , fi fuonano

con li fooi iptcrualli , e per quakbc ipatio tre volte; & in fnc_»

di ciafchcduna fi danno tre colpi di bombarda; nella terza, &
-vltinia s’aprono le Porte :& in quel primo Cortile entrano tutù

quelli che hanno negotij.

Nella parte di Tramontana , cherifponde alla fronte , chfcj

non ba Porta, vie vn Portone grande , c dà principio ad vn’al-

tro Corrile quadrangolare, più lungo che largo. Ha quefiq

Portone tre Porte à modoi di Chicli , quella di mezo maggiore»

l’alérc due minori : ad ogni Porta rifponde vna firada, chej

s’alza dal piano :rc ò quattro palmi , larga fétte ò otto, quella

però di mezo è pili larga . A ciafcuna firada Hanno due file di

Soldati, con le forarmi in mano,in mezo alle quali i negozianti

vanno entrando per la Porta manca , & vfeendo per la deflra_*ì

Perche per ia Hrada di mezo nifiimo entra { òr efee , fc non il

‘ Viceré
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Viceré, e quelli che lo rifilano, o accompagnano. Alfine jupM it\r

di quello Atrio è il luogo del Viceré il quale non ha fòla, Striti utat-

to* loggia , nè balauftrata , mà v.na loggia , che partecipa d’cn? rimT.
*

ccamoe , Ha della (àia
,
perche ha la forma di quella : di loggiati

perche non ha porte . In ella Ha rn caudino col fuo frontale

di feta , Copra il quale Uà il Sigillo Reale , tinta rolli e nera_j , ,

pietre per (minuzzarla, e pennelli per (criuere , (òpra rutto v'è

Io Stuccio delli Cbcu cu, cioè vn vafo.de ntro del quale fono al»

cune liltarcllc di cauole lunghe , ognuna delle quali importa.»

cinque sferzate : fi che buttandone il Viceré due , fono dieci ;

buttandone lèi, fono trenta ; e cosi deU’alcre . Vicino la fedia

del Viceré, di qui» e dilà all!dono dodici Capitani con li loro

Morioni in capo., (cimitarre al fcollo , e riccamente veftiti . Di
dietro Hannodue Paggi con le ventarole in mano per fuentolarc i

fe la caldo : d’inuernonon s’vfano. Non fono tutti li Tribunali 11 *w*"*b»

di que fta torma, molte cofc però fono à tutti comuni, llreflo

fi conforma con la dignità maggiore ò minore è

Delle Carceri, Semenze , e de
1

cafligbt delli Cineji

Cap. XXVII 1.

£ Carceri 'per i malfattori fono piti cArmi pii tZ.

commode , e con maggiore sfogo , che

lenoflrc. Quafi tutte di tutto il Re*
gno fono tra loro della medefimafor*
ma , con poca differenza ; e cosi trat-

tando d’vna diremo di tutte. Stanno

quedeper ordinario congiunte,onon
molto difeodo dalli Palazzi , e Tribu-

nali delli Mandarini , alli quali appar-

tengono . Non hanno grate verfola piazza, ina doppo la prima
porta , che Ha pid in fuori , ftguc vn Paflàggietto , c fubito vie-

ne la feconda Porta , dopo la quale è vn Cortile maggioro»
ò minore, fecondo che la prigione, ò’iconcorfo di quella ricer-

cano . Segue dopo la terza Porta , alla quale fono le danzo
delli Cullodi della Carcere , li quali ordinariamente fono tre.

Dopo viene vnaltra Porta , che dà in vn’Cortile grande qua-

drato . Qui Hanno per li quattro lad cafe lunghe della medefi-
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ma lunghezza del Cortile , le quali non hanno muraglie Tcrfo'

il Corrile , mi invece loro hanno colonne di legno fi fpeflfe.*,

che paiono graticci; ne han porte di tauoie , mà vn raftello della

mede limi legni ; onde ogni colà è cipolla ail’aria
.
Quelle loggie

ò cafc fono le Carceri delli Prigioni ordinari] * Nella teflà_a

d’vnadi quelle cafe Uà la Secreta , ò vogliam dire Carcere perii

prigioni pid cri minoli , la quale erti chiamano , Cburtt KierL~» »

cioè Carcere pefante : di modo che doppo d'entrare nella Car-

cere comune , leguono altre grate all’illcna maniera , che quelle

dipr.ma , e dentro di quelle fon Segrete , ò Carceri più Uretre ,

douc viuonolipiù iacinoro/ì
, li quali Hanno Tempre ferrati

.

L’altre Carceri ai giorno s'aprono » e li Prigioni vanno da vna_*

Carcere all'altra , e nell! Cottili à conuerlare .

Ognidì fu ’1 tardi lì fa la rallegria dcllaeence per vedere fe_»

manca prigione alcuno , facendo à quello fine vfeire tutti al ^

Cortile di fuora; Si vnCarccriero conia lilla in mano, livà

chiamando vno per vno, e quelli entrano, ritirandoli ciafthc-

duno nella fua Carcere
, & in quella gli (errano

.

Quelli della Secreta , benché non efeano d'efla ( il che fut-

cede le non hanno denari
,
perche hauendone efeono quando

vogliono , e fon polli douc più lor piace ) pure di giorno Hanno
liberi in quella. Mà di notte li mettonoin licuro in quella ma-
niera . Vi è vn palco di tauoie douc dormano : fopra quello

corre per la parte douc Hanno li piedi,vn legno grolle , con bu-

chi i'uHìcientià capife li piedi, & in quelli gli mettono, e cosilo

fermano : nelle mani pongono loro le manette : del rcHo, fon_j

collocati tra due anelli di (erro conficcati nel palco, ne! cui prin-

cipio v’è parimente attaccata vna Catena di ferro di buona_s

r
oflezza : Quefiali và infilandopcr quelli anegli,c palla (òpra

cinta di cialcheduno dal fianco deflro ai liniflro : fi che fc ia

Catena li ftrigne vn poco più (il che Ha alla coriclia de’ Carce-

rieri) non li può voltare il poucro prigione, reHando legato ma-
no e piedi , e tutto il corpo

.
QueHa è la diligenza , cheaVia d&

notte j. » wjIr i»i i 41 1

«
Nel mezo del Cortile delle danze già dette , ftà come vna_a

guardiola > douc li fa la guardia ia notte per li luoi quarti à vi-

cende. Se nelle Carceri accade qualche rumore
,
mouimcnto, ò

fofpetto ; benché folo lia , lo (pegnerli il lume , che per tutta la

notte lì li confcrua ; fubito ne dan fegno aÙi Carcerieri , li

quabcon diligenza Tengono à dar rimedio w

Ogni
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' Ogni Mete fono vifitati da vn Mandarino di quelli che ha*-

CtretfMti tij;
nd cura delle prigioni

.
Quelli pollo fi à federe nel cortile di mtfr.

fuori , fi (a ffienar auanti tutti Ji coridennati a molte . Vanno
molti miferabili coi capello della iella fcompcflo , faccia ludi-

eia, collo torto, e quafi cadendo ; ma ritornati dentro, e perfo

di villa il Mandarino-, danno quattro falti
, fani come'vn pefee.

Aa ragione di quefla'fìfitione 0, perche le il Mandarino li ritro-

ua graffi c ben’in eflère, li fà ballonare , il che chiamano Tàfoi-
ti j Ctoè dar nclligràfsi,dicendo che gliterigono li per far peni-

tenza , fmagrife , e morire , e non per darli Del tempo . Gli al-

tri Prigioni ritornano anco dentro ad vno ad vno ; àf il Manda-
rino domanda al li Carcerieri , come fi portanoje và dilpenfan-

f**
doli Tuoi premi) di ballonate alli hiftidiofi,inquieti e giocatori. ,.

Vifita doppojè llanze tutte dclli prigioni, e non permetto
In effe commodìtà' veruni . Se ritroua fedie, taoolc ,

letti, ò
altre cofe fimili , le fa fubito leuar via . Vceliono, che quclla_»' x<"

^

Religione f:a molto uretra , non elfendo iui le Carceri, cornea i

apprdTo noi {blamente per cullodirc
, ma per ga/ligare . '^idcmnrZ

Sono obligati li prefi non (blamente alla Carccrationc , mi n.

infieme ancora à mólti tributi-, primieramente nifiuno entra*

in Garcetc- fenza paflàporto . Hanno li Mandarini vna ta'uola pr^/Vm.iA^.

in uctnic iata di bianco', in cflà fi ftriue il nome delprelcr,e la

cagione : dafii all’officiale V che con quello mena in Carcere il

prefo , che à colltìi hà fubito da pagare la condotta , il che chia- prim*iiitnar»

mano denaro delìaTauola . Entrando per la feconda porti.', **IÌA

viene lo Scriuano generale delle llanze delli prigioni , il quale
fuol efler vno di efli , come fra Noi il Mallro ditafa : ha la fua

tauola e Tedia ,( la quale è fidamente quella, nella quale elsi

mangiano) gli domanda il Nome, e la caute dellarprigionia,e lo

rolla nel libro delle llanze, e fubito vuole il denaro dellarrolla- .... ..

re il Nome . Già Hanno lì aU’ordinc li Capi delle llanze , e li

*

Carcerieri , ò alcuno d’elfi : e fc li Prigioni fon molti , entrano
nella diflributione : fé è vn foio, ti dicono, che vada alle llanze

di Tramontana , ò di Mezzogiorno , & il Capo di quella Car-
cere fubito ne caua qualche moneta . Arriuato alla fua Carcére,

gli viene vn’altro Scriuanello.-'coflui per prluilegio gli domane
da fidamente ilfuonomc

,
quale Icriue in vna Tauolà panico,

lare di quel Carcere, che ftà li tempre appefa ; e qui ha da paga-

re ancora lafcrittura.Apprcllb viene vn’altro,cioé loicopatorc,

«dice : Qui Signore non li viuc fenza nettezza , è necelfario

feopa-

'
M
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Icopatc, pulire, far fuoco &c. ii che non fi pyò fare, fe prima non
fi apre la borfa . Viene inuaro vnp d cllimede fimi,.Carcerati»

con alcune manette di terrò, Je piti Arcete che trotta, e gliele

mette : doppo mcz’horaritoma con ìltrc larghe , c dice : Fratel-

lo, fauore , c correità
, cotefic manette fono molto Arette . mu-

terollc con qucAc pici larghe , e dammi la mancia; .e le nonne
hà , fi fa dare la berretta ò qualche pezzo di vcAe

.
Quefic fo-#

noie fpefe minute, con le quali fi pela la borfo . .•

Seguitano li Carcerieri , che come partit&pifi grolla , ricerca

più longo tempo . Vanno difiìpuilando doppo la Carceratione
per due giorni , e fe in quelli non fi dà loro qualche colà , tutte

le notti perle quzli non gli pagano, li danno faAidio. QucAa
paga non hà limite» Aa alla dilezione de' Carcerieri , che pro-

curano
;

di tirar quclchc fi può ; molto da q.M{lll»chfl hanno mol-
to, c poco dalli più poutri quando ancora vno è cosi milèra-

bile .che non hà niente
, niente gli pigliano.,!

,

™

Compito quefi obligo , reAa ancora l’vltimo, & è per li Sa-
crifici) deiriaolo ò Pagode del Carcere, perche in tutti effi vi c

vna ò due Cappcllcttc , 8i ogni mefe li Carcerieri gli fanno fa-

cr)ficij al primo »c quindici della Luna, come yn Callo ,vna_»
CeAa di porco, dyc Pelèi, Pane, frutta , Se altre colè . Aque-
Ae danno vn bollo in acqua, c mal cotto in maniera,che il Gal-
lo poffa Aar dritto : lo mettono in vna Tauoja , che Aà dinanzi

al Pagode » il tutto molto bene ordinato , e compoAo ; e doppo
deflèrui Aato vn hora tornano à ripigliarlo^ ricuoconodi mio-*

uo la Carne ò Pcfcc,e ciò che deue cuocerli , e l’accommodano
molto bene , c fan banchetto .

Per tutta qucAa fpefa hanno da contribuire li Prigioni nuota
in qucAa forma : quelli theentrano, da que fio faciìtìcio fino al-

l’altra, che fono quindici gior pi
,
queAi danno il denaro

doppo per ilfuflcguente danno quelli , che vengono di nuouo,
e rcAano poi liberi di pagare .

QucAc Cappelle degli Idoli poltre che itti fi Verifica dalli pri-

gioni , leruono anche per altri vfi più ordinarij , cioè per far in

efici prigioni li loro voti, buttarle forti, benché con riuficitJL-»

infelice, perche promettendo foro molte volte la forte libertà»,

c hdPn efito,rifcuono roi nc’Tribunali, bafionatc c tormenti*

Io mi ritrouai vna volta preséte ad vn pouero Gentile ,chc le

buttaua inginocchiato con molta diuotionc;e perche nó i'apeua

eS^^c5gCrc»
c^ara® vu altro, che glie le. dichjwaAc,conforme A

. •
: ,

• libra-
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libretto, tht per fa! fine conferuano nelle Cappe Ilette. Cauata e*.
J* /°rtc » d®man^ quei poucto : Jg ben , che ne habbiaino ? vi

*' ••

arcuagli0 nel Tribunale ? Leggendo l'altro i ! foglietto rifpo- HSW!'
: AllegrarnentCj, nòtftj bene, buona forte . Vi faranno

1 ratti? replico il mefehino, che quello temeua, &è vnafpetic
ai tormento al&i grane . Non temere

> gli tornò à dire l'inter-
prete , non vi farà niente

.

Venne poi iq-Giuditioquelttfteffa mattina quel poueroGen-
tJc , che in realtà era innocente

, e(Tendo il delitto per il quale
tra latto prigione ,d *n Tuo fratello, il quale ricclteua in cafa_,
furi* , e rapendo che era (coperto, li fuggi; c eoa' fu quello

fna !» P,
a
efcl" “T P"° ' E,K”«<> dunque interriate,

lefldil Mandarino mal fodblitto dellarifpòfla.ecomantfòche

f fu (liIO dar. tratti. Fece quello reliflcm a in rieeuergli; onde
tu neeelTatto vfarla forra : e come che il giouane èra robuflo,
eranfie.leciododici, e non potendo ftrignerlo, andauanocon ,elfo », rande, qua e làdalfvna all’altra parte ; de attaccandoli
quello a ciò chea «niuadauanti, virò àcafo nella rauoladel
Mandarino, e con eflb diede giti nel piano con quanto vera di'

1

fopra : il quale per quel cafo adiratoli, e gli sbirri pid arrabbia-
ti , doppo d efière ben prefo ,gli diedero tratti co/irrori , che_jtorno al a

i

prigione i braceiadaltri, < ton gli olfi talloni rien-
trati . Il legucn te giorno

, che li dolori erano mitigati, &?eeli .

parkua a fropofno , Ip vjfitai compatendolo del fuotrauaelio
Mi racconto egli minutamcntel’hiftoria

: gli toccai io il pùnto
di quelle foni

,, «ffefpSeatibiie loro , dicendogli
, Checofahà

fattoli veltro idolo? Udiauolo fi porti l'Idolo, elefue Sorti,
che tali fon quelle come ceffo; mi diflè quello , A altre colè.,
che non deuoqulporre .

màdìnuerno, corno
che I, freddi fon grandi Sf il mangiare à molti òpoco, molto
patifcono . & ancorché li Mandarini a’prò dcJli noueri prigio-
ni , mutino le condanne penali in pecuniarie*, offendo quefio
finite, nonbaftanoper tutti . I ladri in effer prefi ,fono abban-
òon«,da 6l, amici perenti, .né ,ié ehi gb riconofca, i coti «uASSfi
molti fi muoiono. Viddi taluolta buttar fuori lèi ò fette corpi
morti . *;

Hanno vna fupcrftitionc notabile con li morti , che aon_5deue il corpo vfeir morto per quella porta
,
per la quale entrò

vino : c per leu are qtìcAa difficoltà, nel Cortile di fiori , cho
hab-
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1

i.abbiamo detto , vi e vna porticela , ò buco, per douc fi but-

tano . Se e perfona di qualità , Tempre fi procura la licenMJj

d’vicir prima che muora , acciò non fu poi obJigato à vfeir il

cadaucro per tal buco ,
hauendo quefta per gran dilgratii : oride

vna delle peggiori imprccationi che fiainqucl Regnoè,£,<*

laeti ,
cioè , StrafeinatoJìj ptr Ubuco della Carcere.

Non hauendo quefte Carceri grata per di fuori, chi vuol par-

lare , o vifitare qualche prigione, entra in Carcere . E vi è

qucfto coftumc infallibile , che niffuno ha da vifitar prigione.»

lenza portargli qualche cof* da mangiare , molto ò poco, con-

forme che può,. Se per quache accidente non la porta , ^fc «O:

rammarica come di delitto contro vn coftumc cosi riccutito «

Mi domandata alcuno, come fono cosicfperto in quelli punti ?

Certo che non mi coftò poco trauaglio quefta feienza, benché

dipoca importanza . . > j > : * • 3 - .

. Nelle Temenze , diftcrftcono poco dalle noftrc ;
fenon tullejJ

che le dilationr non fono tante., uc meno le repliche . Ogni

colà và per petizioni , ò memoriali , Si in quefte ogn’vn dice>

quel che vuole per li, Tuoi termini giuditiarij . Sono akitni, che

campano col far folamcnte quefte fcrnttire.Nógli ammettiamo

però al battefimo, fc non lafciano qucfto officio,perche Jon tan-

te le bugie che in efle dicono ,
che è neccflaria alli Mandarmi

molta pratica, edilcretione per cauar qualche verità tra tante

bu^ic . Se prouifto alle volte à qucfto con fubita propina di

baronate in flagranti crimine, • :i .

Nella Citjà di Nankim .(J’ifteflo Vicere di «flà ,
amico dclji,

Padriyc benché Gentile,affettionato alla legge Chrifiiana, 8i in

cita intendente, m) raccontò ijcafp.) Stand'io diflc ,
dando,

vdienza nel mio Tribunale , e prouedendp aljc parti , tra gl al-,

trioffcxfe vn certo vn memoriale . Lo piglio, lo leggo: tutto era

pieno di maldicenze contrala legge Chriftiana , e. Chrittiam ,

Òneri di quella Città , dicendo dentrambi male fufficipntt?

.

L mtcrrpgai allora , Sapete voi quefta legge , e conoscete queira

ecnte ?, Signorsì rilpofe,, è vna lcggcnuoua, ftorta j &c. E le di-
:

celia male nella petitionc, peggio pcuinaua con le parola-.,

Metto fubito mano alle tauolcttc,c ne butto fei.Gli diedero tre-

tàbaftonatc (e quefte di Tribunale grande fono tutte di buona,

tempra .) Doppo che fi rizzò ccotnpoicfi ; li dilli :
Queir» pcti-

tione , non la veggo ben digerita , il negotio è di pefo : andate,

frteui buona confiderationc , e dilig$BZ*> inlormatcui mc-

\
'

Bho >

Dhtnde malie

balie

te



PARTE I. GAP. XXVIIf. t77
g!io , e tornate à darmene auiió . Mai più non ritornò

. ;

La petitionc è prelcntata dalla parte-, o da alcuno per eflà_»

in quella maniera . Il Cortile d’auanrì il Tribunale c ordina-

riamente pieno di gente d'ambe le parti che hanno lite : ma_*
la ttrada di mezo, che vi dritta al Mandarino, c ruotai,
e lenza moltitudine . Quegli che ha da dare la petitiontL) ,

venendo il tempo li mette in quel mezo inginocchioni con.»

la petitione in mano alzata lino alla tetta . Manda il Manda-
• rino à raccoglierle ; e fe ha da interrogare,interroga; k l’accetta,

la piega, emette nettauolino; le non, la butta Atbito: cfe_»

per qualche caufala giudica malamente data, la prouede con
le baftonate, come già ha dettole molte volte folan»ente_>

perche fta m collera , benché colui che la dà , non ria la pro-

priaparte ; Quello Cuccette ad vn Bonzo ( che quelli ancorai
fon ìuggetti al loro (ècolarc ) ftandoui io prefente , Icnz'altru

cagione , che per ettere il Mandarino adirato

.

•' Fece il Bonzo la fua cerimonia ordinaria con la Tua petitio-

ne: e laprouittafu, voltarli il Mandarino al tauolmo, c but-

tar per aria due tauolette r e viddeii nel medelimo tempo , o
luogo il Bonzo, vnoalli piedi, e l’altro alla tetta , che lo ftcn-

deuano in terra, tenendolo ben torte,- li calzoni calati lino

stili calcagni : e riccuette dieci botte cosi prettamente, che pris-

ma q uan di pcnlàrui , fu fatta ogni colà

.

. Le condennationi fono pccuniarie., pochi difterri , ò elìlif.

Sia. Galera , A come Galera, perche in verità non ne hanno,
mà il trauaglio è limile. Lauorano nell: fiumi , udii Vafcclli

del Re , tirano ilPalorgio, e fanno altri fcruitij , andando àduc
A due con vna catena. | .; ir . t . t • f

- A morte, la quale ordinariamente li dà ttrangolando, Ale-

nando la tetta , lì condannano quelli che lalhfieano mo-
neta, chi recider e fe fono moki li coipcuoli, ad yn (pio

dan morte; àgli altri, altri gattighi. Gli aliatimi tutti. forti»

galli gari , fèfìprouail misfatto. AUi ladroncdlj perlaprima
volta , fé è cola di poco , li danno le bidonate, c la Carcere :

•la feconda il medchmoconqualche vantaggio
, Agli fcrluopo

due lettere nel braccio alla parte di fuori , Za tao

,

clic tuttedue

lignificano ladro. Hanno quelle ben incile in vn legno , il

quale tinto s’imprime nella carne , e cqn vn' altro dou^_>

«anno quattro aghi ben collocati , van bucando quella!»

> M parte

• t-
•

. .... 1

V.
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parte cinta , e come fàfafague

,
gli danno conia mano» e

tanno entrar dentro la tintura» ila quale retta poi per tempre*

cu *J*tnrì c+-
Adulteri gaftigano bene » «sì non cOn morte ; e diba-

pmniu>t it_j ftonice , oltre il retto, ne h taricanb bcnifàìtoo . Le donno
vnuJ”

**'
'ancora battono , e fe fono ftatc honotate , fenza calzoni »

per pili fuergognarle , & alle voke le mandano ad cflcro
bruttate in publica ttradat tnà fé fono già fenz’hOnore » ej
però hanno perdi la vergogna V le battono fòpra li cal-

zoni. K-*i u.v .

altri f*axo Alle volteammazzano à 'baftonate-, fe il delinquente lo me*

™*it‘*urr*

t0 11

cita-, e vogliono abbreuiar la caufa . Perche dandone tettanti

ò ottanta ì fe fono di Tribunale grande > non può viucre vn_i

huómo. Nell’anno del 1617. neltaCittà diNankim vi cra_»

vna come Coftfratcrnitàdi cinquanta huomini detta da cfsi»

esft n*ishit .fbien Cd/n . Quelli con patto fatto fra di loro, fi aiutauano

l’vno con labro; l’aggrau io tatto ad vno era da tutti vendicato;

. 1 e factuano mille infoienze <. Oli diedero fbpra , egli prefero

V, ^
quafi tutti fl'e li diuifcro per Varie prigioni detta Città , doue

ne fohó> quattordici ò quindici ; e la priina co&potero loro al

Kidft bao ( del quale parlerò doppo) cosi graotJ»,

•che doufc lo poneuano, lìreftaua ; c quando doueua vn di

lóro vfcire in piazza, erano necettàrij due huomini che_a

infieme con etto lo porraflcro . Fece venire à fc la caufa tt

Couernatore della Città , e feccgli dare ièttantaboctepcr vno ,

e tutti morirono. 3
ptr ti Porgli delitti ordinari) vlino etti yngaftigo » da noi ttorui

MuttndiMM.
yfalo> che chiamino Ktan bao . E vnarauola di buona gro£
fèzza, quadrata, di quattro in cinque palmi, tagliata per me*
20 , con vn buco nel mezo, quantopotta capire il colio

.
Quc-

ttedue tauo!epofte al collo ferrano bene, « poiYi attaccano

per trauetfo due ttrifee di carta larga vna mano , nelle quali
icritìono il delitto, e la caufa del gaftigo; e fcruono anchejt

acciochc non fi pollano aprir letanole : e così con quefti ra*>

uoloni nei colio fi tirano fuori li Rei ogni giorno , c Jimetto-

. *0 alla vergogna ò berlina netta ftradapcr quindici» ventié
tìrentagiorni, conforme hi la temenza, il cui rigore è, che
«quelle tauole mai non fi teuino dal collo per quel tempo , né
giorno , nè notte •* Il che tnttogià s’intende douerfi fare doppo

. k battonate, che quelle mai no» mancano, non di tremando
- V . •- nella
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nella C'ma Temenza > fc none pecuniarla, finza que/V pregia

difpofitione : onde per hauerla non e ncccfTario Caffi meu-

«ionc nella condcnaagionc d’cflk, già s’intende doueceflcrej*

fctnprequefto il primo piatto , come circooltanza neceffaria,

benché accclforia . Epoifegue la fentenza :ome foflanza pri-

maria . E la verità è, che, come fi Cuoi dite dalli Giappone!!
, ^

che non fi poflono gouernar fenza Catana , cioè furai tarra_»,

perche come fanguinofi (blamente fanno tagliare; così fi òcuc *•*&**•

dire de’Cincfi,chc fenza Bambù , che è il Battone, che.*

vfano perbattere , non fi potrebbono. reggere . Per meglio ciò

intendere fpiegberò in breue l’vfo d’efiò .

In ogni Tribunale della Cina ,
quando il Mandarino tien^Jt

vdienza ,
gli (tanno vicini alla fua tauola dieci ò dodici huor

mini d’ambe le parti, in piede ordinariamente , e con quelli

legni da baftonare in mano appuntati in terra ( che fc vogliono anaè-
mettere terrore , ve ne pongono pid di quaranta, come fc- ••r,i

cero-alii Padri per caufa della Fede erefentati nel k>roGiu4icio.)
,,r, ‘

Son quelli legni ab» fette palmi , à Uflo larghi vna mano , tv*

cima lifiiati» «piti lottili, per poterli pigliare conomodalmente.««rr *-»##?.

con ambe le mani ; fon fatti di bambù , Il quale hà qualche fin,]

fembian za di can na
,

pei eflcr dentro vuoto , e.nodo lo : c però t*(***'*V,&-

cofa molto diuerfa
,

perche è graffo , tòrto , c pelante , e legno

molto duro . i

Nella tauola poi del Mandarino Ita quel vafo con le lifte_»

di legno, dclqtule se detto, &ogni lilla importa cinque.» v...

botte ;
onde quandoU Mandarino vuoltar bafionarc, lancia-»

(ante lille, fecondo che ni mero vuole di ballonet, Ciafcuj&Q

di quelli Vpi (che cosi chiamano hPortugbcfi, quelli che ox»; mimiih»

tengono li balloni) attende à pigliatela fua, & altri à preparare,
4* *

e difendere in terra il patiente . Tirati 1. calzoni in giù , fubir

to vn’Vpoli confegna fu la carne' ignuda cinque ballonate,

conforme 1* fua-Jiftarclla , c fi ritira; vita poi la^ro, e glie

jac dà altre cinque ; e cosi fi artica al numero allignato ,

femprc di mano trefi a . Quando, il Mandarino butta quelli

legnerei dal Vafo, aqn ha da dar ragione , nè fi deue doman-
dare ; mali viene Cubito aU’clccutione , E (blamente in qual* c*t èttaro fi

che caufapitl leggiera fi può ottenere col denaro* che fiano

aneno atroci. iZ’.

Quello «'intende quando il Mandarino Aia pio «Tribunali

,

M a per-
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perche in qualfiuoglia altro luogo non adopra quelli legnetti ;
Tempre però fi feruc delli baftoni ; e però euendo Tvfo di quelli»

ordinario , Tempre accompagnano il Mandarino , il quale i’efer-»

cita inooni luogo, c per ogni caufa. Baila che non fccnda che

vai cauallo quando rincontra , ò vero gli attrauerfi la firada ;>

il che per efler càufa leggiera fi gailigacon cinque indicci bow
te. E ciò può fare il Mandarino non fidamente nelle Città ,

ò>

Ville della iiià guir-ifdittione , mà ancora fuori, di efiò in quatti^

UOglia luogo. ' <

Prima che io- partili» dalla Città di Nancham, metropoli1

della Prouincia di Kiatnfi, doue habbiamo Cafa, Chic fa , e>
buona Ghriftianità , venne ini vn' Mandarino , Giùdice^
d’vna di quelle Ville vicine, c pafsòpcr la nòflra llrada , che

ideile più publiche della Città . Staua in vn canto renfoto da

quella vn lndouino di quelli , >che dicono la buona ventura^»

con la fua tauola , libri y & altre cofe, fedendo nella fua_»

fedia . Pafiò quel Mandarino vna volta insù, e falera: ingnl ;

8t i\Suonmitn, cosi chiamano gli Indou ini , nò la prima, ni
la feconda fi molle . Palfatc alcune hore», hebbe nccefsità il

Mandarino di ripagare per la firada medefima $ & arriuato il

Mandarino' alla piazzetta, in vn cantone della quale' ftaua_»

il njefchinoJndquino ,gli dille : Voi non fate differenza d’huo-

mini, nècortcfia con li Mandarini del Re: via dategli. Su-«

bici) li nella ftràd* d’auanti la fua fedia li diedero dieci Dafiona-

te . Andate addio, djlTe il Màndarmo , c fiate ben creato, t

fiudiate meglio' cotefta voftr’anc, poiché non hauete faputò

indouinarc quello vofiro trauaglio i Con quefia iacilità fi dan-

no le bafionate ,* nè entrano à conto, benché Tempre fi diano

in contanti; -tutti le danno, tutti ne riceuono
, e tutti le frn-

tono, e à nifiuno glicftrano, ne fi tiene per effe aggrauato;

Li Padroni, e Signori cosi àncora gafiiganoi Tuoi feruitori, fc

non che quelli non fan calar li calzoni ordinariamente^ *

l’illcflò vlano i Maefiri nelle fcuolc con gli loro fcolari , di

qualliuoglia qualità , che fiano , l'opra gli calzoni parimen-

te , e non gli ftendono in terra , ma fopra vn banco. L'ifteflo

s’vfa con gli fanciulli s perche non hanno sferze , nè difef-

plinc , ^anzi s’ abborrifiono , marauigJiandofi come noi

gaftighiamo i fanciulli con la sferza; e molto marauigliati

dicono, che diamo con- le corde ; il che -apprendono per

- 1 colà
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cofa ritolto crudele : Si i fanciulli, perche la sfèrza li bru-

cia più , e fi dà loro fu la pelle ,
più rollo vogliono il

bambù

.

Et accioche niente vi manchi , nella Cina vi fonoperfontj » Mimi fi

che nelii Tribunali comprano quelle baftonatc, ò per meglio

dire vendono il riceuerle in luogo d’altri , in alcune caufe leg-

gicre, perche in altre nè poflono nè vogliono. Quando però '»/«• **/«»«-

fono caule tali, che fi può fare, s’accorda colui con la parte

per vn tanto per ogni balconata, c comparile in luogo del Reo

auantial Mandarino, elericeue per colui.

Li Tratti fi vfano dare in cali neceflàri j : non lo che n’habbia- Tratti ermi fi

no più che di due forti, nclli piedi, c nelle mani . Per li piedi ***•

vfano vno ftromento chiamato Kia querr.Sono tre legni polli in

vna trauerfa
,
quel di mezo fermo, gli altri due mobili ; tra_»

quelli mettono li piedi , e talmente gli ftringono , che fanno

rientrare li Talloni

.

- Per le mani adoprano anche alcuni legni piccoli trà le dita,

e li chiamano Tran zu: doppo gli ftringono bene, e gli figillano

con carte per tutto, c cosi iglilafciano per qualche fpatio di

tempo . .

D'alcune cofe , che facilitano , aggiufiano il g*
uerno della Cina . Cap. XXIX.

A prima è, che il Re prouede di fpefo u ^
li Tuoi Offìcialijleuando loro l’octafio- dtf/tft ii fati

ne, che per mancamento di quellc_» offi**1 -

s’impegnino con varie perfone ,
olì

carichino di debiti ,
accioche iìano », i

obligati ad oflcruare , e far bene ofler-
^

i

p

"

uare le leggi , e caminar dritta la giu- i

ftitia.

Doppo che il Dottore ,ò Licentiato

,

ò qualunque fi fia,è prouillo nella Corte, e parte per il fuo cari-

co , tutte le fpelè della fua perfona , lèruitio , e famiglia, cosi in

viaggio per acqua , come per terra , includcndoui
Nauilij»Car-

rettc, Caualcature, Si huomini da carico, Scaltre cofe,fifanno

àfpelcdclRe.
M 3
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iti RELATIONE DELLA CINA
.In tutto il camino non vanno ad Hofteric , mà nelle Ville ì

e Città vi fon Palazzi à porta, per albergargli, doue fi prò*

uede loro di tutto ilnecefiàrio. Mandano Tempre inanzi viu
huomo; fi che quando arriuano , ogni cofa fta all’ordine . per

il mezo giorno , nel quale alle volte non fipuòarriuareailuogo

grande , vi Tono in alcuni luoghi fianze del Re * che chiamano

Teli > latte per quello con ogni cofa all’ordine. Il peggio è,

che come è robbadcl Re, fempre fi fpende con maggior libe-

ralità. Se il Mandarino hagentefua, chehabifogno di dicci

Caualli , dicono che n'hanno di quindeci, ò venti , e per tutti

quelli fe gli dà piouifione per li viaggi « e la maggior parte la_»

riceue in argento.

Ncfifèrmaquìlacofa,maauantipafià . Alcuni non hanno
tanto cura del credito, c della riputationc , come della borfu

,

Doucndo metterfegli in tauola tante viuande di tal force già

taffetà, efii ordinano, che vi mettano meno, efidia loro il

denaro del reftante ; pochi però ardifeono di far limile fpilor-

«eria_j.

.

Nè folamente dà lorail Re la Ipefe per la perlona , mà per Io

fplcndore, per la dignità
,
gente dacauallo, e da piede , chc^

l’accompagna per aouunque và e palla; quello fi fà da vna_>

Villa , ò Città ad vn’altra , &c.

La feconda: Nelli luoghi, doue han dagouemarc » dà loro

Palazzi per habitarui , come anco le maflctitic principali ,

tinto ilfcruicio di geme dalle Porte indentro ( fe non ne ha_»

propria*) e dalle Porte in fuori fino alli Paggi: e non ne_>

dà cosi pochi, che ad rn Giudice di Villa ben piccola non_a

ne dia da otto ò dieci , li quali non fèruono tutti infic-

ine , fe non quando il Mandarino lo comanda in partico-

la^ •

Laterza: Nel trattare li Mandarini con li Sudditi, hanno
gran circofpettione, e riguardo : non feuellano, né trattano

cotralcuno in fegreto , mà fempre pubicamente , sì che ognuno
^>uò darne teflimonianza . Li Palazzi Hanno fempre ferrati di

dentro,, e di fuori . Doppo d’hauer tenuto vdienza
( il che fi fa

ognidì
, « molte volte la mattina , e la fera , e fempre v’é che.»

‘lare) fi ritirano, c fi chiude il Palazzo di dentro per li Manda-
rmi , e di iitoriper gli Officiali : e benché s’aprano ogni voltai

cfiìe fi vuole vfeire , tion fi là però mai pinatamente ; mà toc-»

caudcfi vn Tamburo di dentro
,

gli rifponde vn’alcro di fuori •

Ven- .
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Vengono Abito gii Officiali, che l’hanno da accompagnare , Se

altra gente ; la quale radunata» saprc il Palazzo» & elee di

Mandatine

.

La quarta: Niffima perfona di cafa, Figli, Cugini ò Seruir

tori, che ftiano con loro, poffono vfeire à visitare , contter-

farc ò trattar di colà alcuna , acciochc nonriceuano manco
ò denari. Il compratore è di fuori » & è del medefimo Tribu-^^^^
naie, come gli altri officiali, de ogni giorno le eli dàfcritto di /««et,/?*"/?;,

dentro ciò che ha da comprare: e perche per quelle colè minute,*'"'

non è bene che s’aprano » nè lì pollano aprire le Porte dei Pa-

lazzo , tutti hanno le ruote
,
per le quali entra , Se elee ciò che.»

fa di bifogno.

La quinta : Gouernano in vn luogo (blamente tre anni: perii rr,

che non lì buttano profonde radici , nè li fanno amicitie Arcete. i»mtrn*nt «»

NilTuno goucrna nel fuo proprio paelè; eccetto li Capitani, li

quali con maggior affitto , e sforzo deuonoguardare , c diien- r»»/*»/'»-
? . .

00
, , i r iCmtittni

òcre la patria, venendo loccahone.

La fella : Frà li Mandarini r’è gran fubordinatione degli vili

à gli altri . Gli inferiori rifpettano con ogni riuerenza , &ob- ««»«# yv«

btdicnzalifupcriori, & anche li vibrano cortefèmeme , eprc- ***""*.*

Tentano a* tempi debiti

.

La fettiou : Molto somiglia fopra ilgouerno
,
perche otore^ rifkat** f,.

li Tallii » e Quoli, li quali hanno per officio informarli di tutti, r™ *

e dame auifoal Re , ha ogni Prouipcia vn Vilitatore, non d»
,"',,

molti anni, mà trelco ogn anno, accioche piti déttamente^

fàccia l’officio filo , egaftighi, odia auifodi chi non lofa_»

bene

.

La ottaua : Ogni tre anni li fa rimila generale fi>pca tutti li .

Mandarini del Regno ,
parte per mezo delle intormationi delia

Vibratori
,
parte per inquilitioni fecrete » e fallì nell'anno me-

de furio, nel quale da tutto il Regno vanno li Mandarini à dar

obedienza al Re in Pekim : e cosi i’efecutione di quella riuilìa

li là nella Corte medeiima, gaftigando altri , altri abbacando,

leuando ad altrigli offici} . Le caufc principali,per le quali li di

gafligo , fon le lèguenti

.

La prima , & vendono la giuftitia, riceuendo mance : quelli c**ft f.r t»

perdono l'officio , e ritornano i cala loro

.

La feconda , fc fono rtgorob» e crudeli » eccedendo nelli ga- fumi

ftiphi : ì quelli leuano l'officio» Se il foro , e li fanno del Po* t4mM ’

polo . : K

M
. 4 **
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La terza, fc fono negligenti nel gouernare , ò pocoaccurati,

perdono l’officio , ma rellano con l’Infegne

.

La quarta , fe fono precipito^ , c poco auuertiti in dar le fen-

tenzc. Quelli calano ad officij minori , come di Goucrnatore

à Giudice , e limili

.

La quinta , fc fono molto giouani , eie loro attioni leggieri

,

• gli abbaffano parimente à carichi inferiori

.

La fella, fe fono vecchi , e non poflono refiftere alle fatiche.»

‘ dcll’vdienza, c del feruitio del Rè ,
gli mandano a ripofare allo

cafe loro . E benché quello non lia colpa , e fola mente manca-
mento naturale , è il peggio di tutti

,
perche non potendoti

emendare, 'anzi fempre via più crefccndo col tempo, ti fanno

più incapaci di ritornare à gli officij

.

La fettima, fe fonc poco cfatti nella cura, e nel gouerno della

lorocafa e famiglia , ò tia quella doue attualmente habitano,’ò

quella che Ha nclla^atria loro , la quale tigouerna ancora per
luo ordine, al quale obhedifcono cfattamente i feruitori, pa-

renti , c figli ( il che non è difficile per l'autorità grande delti

Padri ) quelli perdono anche l’officio

.

Ukttjtixta- Lanonacola, che aiuta al buon gouerno, c che li Re odono
ti Mandarini, benché tia contro lorgulto, Se i Mandarini gli

"nhiirtÀ.'‘
at

parlano liberamente , quantunque tia con rifehio loro: fi che,
l’vnoe l’altro cagiona gran marauiglia, nelii Mandarini la li-

•bertà in auifare , e nelli Rt^la facilità in afcoltare; in quelli per

il zelo della giullitia, e buon gouerno ; in quelli per la Sinceriti,

e desiderio di accertare in cflo . Di ciò hanno molti efempij,

nelle lorohillorie : ne metterò due ò tre

.

. Da certa Prouincia fu mandata al Re vna Donzella comej
cofa llraordinaria , e rara nelle fattezze , c maniere . Già il fuo

Antcccflbrc sera intricato in vna cofa timile , e n’erano rifili—

tati graui danni al Regno ( che perfone tali nonfogliono cagio-

molto bene ) c li medefimi fi temeuano di prefente . Si ad-

iffuuì»
.

* dofsò il negotio vn Colao,e volle di prefenza parlarne col Rc:ftì

ammetto, e parlò con efficaciatale, che il Re gli rifpofeche l’ha-

rebbe fatta licentiare in entrando in Palazzo . Hora
> fubit* >

. u . ripigliò il Mandarino, &* da ordinare V-Maefià *cbe Jìa—,
licenfiata : perche doppo dejfere entrata., e,che fbauerà vi-
fia , frella gli hauerà àparlare , gli hanno da tremar /«-»

manti perche Donne ancora fenica firegarie hanno virtù

d’incantare ; ni io vfeirò per porta alcuna del Palazzo >

Av
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fe tfì& prima no» efce via per vn altra . E cosi fii efe-

gutto.

Vi tu vnRe tanto prefo dalia curiofità dVccelIetri , cho
faccua cercare per tutte le fcluc del Regno li phìcuriofi, e Jcg-

• giadri : e come che il voler del Re c il primo mobile delle ma-

ni de' Sudditi, fimetteualacerca inelècutionecongran traua-

glio , Se oppreflìone del Popolo
,
particolarmente d’vna Prouin-

cia, oue la caccia era di continuo fatta da molti, che non po-

tcuanoli lauoratori attendere alii loto le minati, ecoslveniua-

no à patire neceflìtà. Auuennc che palsò per quella yn Man-
darino, venendo da vn 'altra Prouincia, acuiilzelo,e com-
palfionc fpinlc piti , che à coloro che là goucrnauano . Arriiato Mandati** rf.

in Corte diede Memoriale al Fe, ’e feppc dipingere così viua- *^;/*>v*
mente la poca importanza della càccia, eli faftidij , che nel

Popolo cagionaua , che il Re non /blamente diede bando alla

curiofità , e comandò che fi defifieflc dalla caccia , e dal pigliar

più vccelli di nuouo , màà quelli ancora che prima erano fiati

prefi, cteneua in Palazzo in Vccclliere, comandò che le gli

apriflèro le porte , c fu fièro liberati .
• ‘ “

Nella Città di Pelei m', nelli Palazzi d’vna figlia del Ro » Mandarinati-

che efiì chiamano Cum ebut vi era vn fuò leruitorc info

lente: haueua commefio alcuni delitti, & vno di morte,*

.

Bramauanoprenderlo li Mandarini , mà nelliPalazzi non_s

poteuano; & egli non ne vfciua fuori, fe non accompagnan-

do rinianta . Si rifoliè vn Mandarino à prenderlo in ogni

modo : è cosi vfccndo l’Infanta , egli con la fua gemo
fi pofe alianti le Carrozze, e le fece fermare; pofe le mani

addofibà quell huomo; e loprefe. L’Infanta fentendo l’ag-

grauio , che 1 le fi faceua , corfe à Palazzo cosi fdegnata^»»

che nè ihcno diede1 luogo alla collera , d’afpcttarc , cho
il Re tornafic daH’vdicnza , che daua ; ma lì fe n’andò i

lamentare . Fu mandato à chiamare il Mandarino
j,
cho

già ftaua apparecchiato per quello, che s’imaginaua; e pre-

icntofsial Re , il quale lò riprefe . Rifpofc egli : Signoro»

lo hò fitto ciò che Voftra Mae fià ordina, e lalegge difpono*

Doucui, diffè il Re, cercar'altro tempo, &occafionc! Ben fenditi* fa*

l’hò cercata prima, foggiunfe il Mandarino, mà non l’haueria

mai trouata . In fine domandate perdono , replicò il Re, all In-

finta, Se abballatele il capo . Rilpofc quello: Doue non v e

errore, non v’c perdono; nè domando perdono ,
per hauer

fatto



il fnah
h/rimi*.

1*6 RELATIONE DELLA CINA
fatto il mio officio. Comandò il Re allora à due Mandarini;
che a forza gli abbaierò la tetta fino à terra: mà c«di fi ftiròm
maniera, che non fu polfibilc, fcilRe lo mandò vfa. Dati à

«fi;
Pochi giorni diede ordine che luffe prouifto d’officio migliore

.

r. fodisfatto delia fua integrità . afeioin confirmatione di quello,
molti cali, che potei addurre

.

atti, niu.t la“
• / utt

5
le «rade hanno va huomo , e fc è lunga, due' e pili:

CMftIi * a * c “* carico appartengono tutti li difordfìni di quella. Nell*
ìftcffa ancora ve come vna Carcere , detta Ltmpbìt , bottega.-j
fredda , doue poflono tenere in rn fubito calo il delinqucnte_ra
fino che le ne dia auuifo à qualche Magiftrato .

** V
?
d
.f

C1™a :

f*
ferrano «nfàllibilmcn te ogni notte tutte le_i

ciZZ/bL g°
rt

,

cdcIla Cltw » come habbiamo detto. Si ferrano anche le

2r ' ftrad" a polla per quefto: però ciò delle ftradej
non fi la tempre, n^ in tutte le parti, ma in alcune, &in_,

UH"" fé*- certe occorrenze

.

t^rvftiarJu I* duodecima “la gente d’autorità molto li tifoetta JVn con
* a,tro » ”“e

f

anchcla Scn« honorata ; c ferebVe ?ran nota_,
fcomporfilraioro Oncfc quantunque habbiano cìcafioni di

t t*Usti
dd8 uft,

».
&od,

J fiion , fi oflèrua fempre decoro , ne siu g-
fwtant farmi, 8ono£ 1 incontri pur non trouarfi inficmc .

uS&fc. r i

a dCCimT2a: N°n P°“ano armi fe nonli Soltbci^ quelli
tm t»ifini .

folamcnte nell occorrenze delle moftre , ò accompagnamenti
di Mandarmi . La gente del Popolo, che per il contrario facili!*,
limamcme fi (compone I’vn con l’altro , s’aiuta con li pugni : e
co,ui che è il primo à pigliare li capetti dell altro

, guadagna la_»
ZLfia . Anzi fc per auentura hanno in mano cofa alcuna , che
poffatar .anpuc,ceme bordone,iegno,fcrro,ò cola limile, lubito

unttrlcitm»
“ ™^°“oda Partc»c/

cnfono *|fc braccia^ meninole mani.
~ ì* dcdm.qu^ru. Le Merlici

, per k ,„al, figliono venirem lei dilordmi
, Hanno tutte foor delle mura , nè fi permette à

mffunaloftar dentro. Non hanno cafc particolari, mà comuni '

di molte, con vn huomo che habbia cura d’effe , e renda cento

fardelli t

di qualche difordfne che fuccedeffe

.

fireuitri ì
fTtki La dccimaquinta : Prohibilcono d

*.». mercio cogli ftranieri, che gli poffani

entro il Regno cgnicom-

,
o : ”7 5“ r«*làno attaccare coftumi nuoui,

6tiiMfti* l^' f

barC '' ,

.

0r
|
?
1

r
odo dl ghucrnarc . Legge,che in parte fu of-

nr.fai ratta- »“cora dalI.Laccdcnion ij per l’ifteffo raotiuo.Non hano
pero mai prohibuo gfAmbalciatori d’altri Regnile cosi ne fono

entra-
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entrati molti dalJi Regni ricini : (blamente hanno quelli obtt-
go, che arriuandoaila prima Città del Regno , fi ferminomi
efla ; doue li Magiftrati li trattano con ogni honoreuolezza.»
de auifàno il Re , daJ quale viene la licenza per andare in Cor-
te, lenza Ja quale non vi poflòno andare . Arriuati in quella-*
Hanno in Palazzo particolare

, dai quale nonpoflono vfeire, fe
non nel triodo che lòpra Gabbiamo detto . .

Sopra ogni cofahanno le lor leggi , (bruti ,& ordini

,

^quali fi gouernano eflì& il Regno
, Quelle fono di due

La prima confitte netti riti , coftumi, e cerimonie antiche , co- .

muni a tutto il Regno, la quale fi contiene in cinque libri, che
chiamano Dottrine , e fono come (acri . La feconda fono Io
leggi del Regno, perle quali fi ofl*crua e mantiene la giuftitia,
netti cafi particolari, (pattanti al ciuile c criminale di tutto quel-
lo che s’ha da oflcruare nell efecutipnc di etti

.
Quelle fono pari-

mele antiche/e tutte fondate in cinque virili molto dagli Ami-
chi fumate,& anche hoggidi molto celebri fra etti, cioè Gin, T,
Li, Chi, Sin : Pietà, Giufiitia , Polititi, Prudenza, e fedeltà .

Gin

,

dicono effi, fignifica Pietà, Humanità, Carità, Riue- .

renna.,Amore, e Compaffiene . Il che fpiegano cosi : Pofporfi à
*

gli altri, effer affabile, foccorrere gli afflitti i aiutare li bife-
gnofi,hauer cuore pio,compaffloneuole;moftrarc à tutti bene-
volenza^ tuttoquefio palrticolarmente vfare verfo li Padri, fo-
Itcntandoli, effendofàni, curandoli effendo infermi , fedendo-
li, effendo viui, e facendogli l’efequie effendo morti

.

T- La fpiegano Giufhtia.vgualità, interezza, condefcen-
denza nelle eofe ragionatoli, egiujìe . In quella maniera-»
il Giudice deue dare à cialcheduno il fuo : il ricco non s’ infu-
perbire , Si hauendo molta robba, farne pane con lipoucri:
Adorare il Ciclo, rifpettar la Terra , non contendere , né effe-
re pertinace

, cedere tnquel che è giufto, e conforme alla-»
ragione^

.

Jj- L>iconochc fia Politia, Cortejìa , Honorore, e rinerire Cnttfis,

gli altri , come conniene . Il che confifto nella riuerenzaL»
fcambieuole d vno con l’altro

, nel riguardo , e circofpettione
netti negotij ; nella modeflia elleriore ; ncilobcdire atti Mag-
giori jeffereafiàbilecon li giouani, c rifpettofo con li vecchi

.

Chi. Significa Prudenza, Sapienza, la quale e (E pongono u
in Icggérlibri , apprendere feienze

, effer perfetto nettarti libe- &****•

rali,cffer dotto dell’antichità
,
pratico delle cofe moderne > of-

fcruàr - , •

per li listati vmì.

forti :
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fcruar il palpato per ordinar bene il prcfpnte , e regolare il fu-

turo; difcernerc il giufto dall’ingiufto , il vero dal tallo .
r '

. T-

trititi, i vtrU Sin. Dicono chcfia Fedeltà ,e Verità

.

Conlifte in vn Cuo-
,i ‘ reintcro, dlintcntionc verace ; operare folàmente’ quel che fta

bene; inimicare il giufto; che l’opcrclì accordino con le parole,

e quel di dentro con quel di fuori . > • — ,ij . r

Conforme qucftaparcitione di dottrina, riducono 1* lor Re-
publica à cinque ordini diperfone } correlarmi tra loro in quel

che tocca all’ofTeruanza 8i obligo di ciafchcduna, cioè Re e Vaf-

failo } Padree piglio , Marito e Moglie » Pratellimaggiori e

t
minori ,& Amitifra loro

.

tsMnart. H Ré ha da oflcruare con li Vaffalli , vigilanza , amore c de-

rtp*àrf^-'t
mcnza : c 1* Vaffalli col Re , lealtà , riuerenza , obbedienza . 11

in. Padre con li figli amore e comunione r.quelli col Padre ,obe-

{àiiitt

lr
*mt

*dienza,c pietà. Il Marito conia moglie amore , Si vnione_s :

tUt. ’ quefta col marito fedeltà , rilpctco,cpiaccuolezz*a . Li fratelli
frtttUi. maggiori con li minori , amorei, di ammacftramenti : li minori

verfo li maggiori, cioè tutti con li piti vecchi, obedienza e ri-*

(petto,. Gli amici fra di loro, fedeltà , veracità , e (inceriti

.

Quello era il modo di viucre ,che soflèruauanel tempo piti

antico, e nell’età dell’oro, quando le leggi erano pothe, c molti

quelli che l’oftèruauano ; ogni cola fondata fui lume della Natu-
ra , c Tuoi principi; : il che fi vede anche hoggi nelli loro libri ,

quali con le mcdclime parole , che ftanno nelli noftri ; quando
gli huomini non guftauano digouernare, anzi lixitirauano

dalle Corri, c lafciauanoilgoucrno, Je vedeuano, che con 1sl^>

loro autorità ftr clìèmpio ilPopolo non foceuà- profitto, nè ton_>

le loro arnmonitioni li Re lì moderauano , c così li ritirauano

alle loro pofièlTìoni , c quelle di propria mano coltiuauano , co-

me in altro luogo toccai.

Però doppo che l’ambitionc de auaritia prefero forza fopra_*

la virtù , e rintereffe accecò l’honore ,e gcnerolità ; andò fem-
prc mancando quel modo di viuerc , eie leggi crefcendo , mu-
tandone alcune li Principi nuoui , altre moderando , .e molt<L>

aegiugnendo
;
particolarmente Humuù , ceppodi quefta fami-

glia regnante : il quale , come che trouò il Regno per alcuni

anni lignoreggiato dalli Tartari, c per quello con coftumi ftra-

nieri già incromeffi, totalmente mutò il tnododel Gouerno;e
quel Regno, che prima era fpartito per molti Prencipi , riduflè

à quindici Prouincie , & ad vn fol capo : onde gli fù neceffario

che

Ujji mutate

CrtfcinU .

MtdtTMt.
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che facelfe leggi nuoue, fempre però hauendo riguardo alle

antiche . **

Hanno di piti li Cinefi i loro Comandamenti , 8t in alcune

Prouincie gli Campano molto bene, egli attaccano fopra_»

gli ftipiti delle porte , dalla banda di fuori ; e credo che liano

noue
,
e quali corrifpondono alti noflri,- come Non anwtaz -

zare, non rubban , non dir bugia , bonorar il Padre e la> """••
,t

Madre &c. Et in quello d’honorar li Padti,habbiamochc im-

parar m«Jco dalli Cine lì , come anche tutte l’altre Nationi, che 1

penfo tutte cflère in ciò dalla Cina fuperate . Molte cofe otti-^

me delle Antiche , intórno l'honorar li Padri , hoggidì fono

fra loro fcad ute, non nel parlare, c nello foriuere, mà nellelccu-

tione, nella quale li crafcurano . Altre però benché anticamen-

ttfteflèro in miglior porto, pure ancor hoggi flanno alTai i
-

vigore, e fono datamente oflèruatc,dal Re, lino al piti infimo •

popolare ; Non {blamente fortentando li Padri ,
gouernan-

dogii , accarezzandogli , & hauendonc lomma cura , e tanto

maggiore
, quanto querti fono piti vecchi ; mà rifoettan—

dogli ancora con incredibile riuerenza , e fommiffione ; e

q uerto in qualfiuoglia grado» età, e Rato, -nel quale li figli fi

ritrouino .
,

‘ \
Il Re medefimo in alcu ni giorni dell’Anno , vilita fua Ma-

dre , che fta à federe in vn Trono; e quattro volte in piedi , 0 untato.
quattro inginocchiato le fa profonda riuerenza, con la terta lino

ì terra. 11 medefimo ftrleolTerua la maggior parte del Regno :

efe per forte alcuno in ciò è trafcurato.ò commette difetto co-

no ifuoi genitori, & elfi fe ne lamentano con li Magiftrati, vien

gartigato molto rigorofamente . .

Nè minore è il rifpettoche li porta alli Macftri . Che fe dille

Alclfandro , douerli più alli Maertri , che ci infegnano , chealli /W.

Padri che ci generarono; Farmi che nell^Cina folanaente s in-

tenda quello debito, e li paghi come conuiene : perche oltre il

rifpetto, che per tutta la vita li profelTa a’Maertri, non mancano
mai loro a’ tempi debiti i lor Prelenti; e quando poi palTano

à gradi, di offici), fanno a quelli ,fauori, e benefici) d’impor-

tanza-».

I Vecchi ancora in quello Regno hanno ilfuo luogo, non eli
#

honorando manco li Cinefi, di quello che anticamente glilti-
‘ * ’

maronoi lacedemoni.
Quando fra loro fi radunano inficine, benché alcuni liano

.

" r
mol-
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ckt »i"déuu molto nobili ( le non hanuo dignità , che quelle (èmpie tengo-

no il luogo loto ) li vecchi precedono , e li giouani in ogni oc-

corenza lòn loro nutrenti. Li Magiftrati gli honorano publi-

Bt intarliti!*. camcn tc
,
quando non foto nell’età Cono vecchi, mà ancora^»

Mh'lw’in nelle virtù e nel modo di procedere» viuendo lènza nota, c
vini. (cjndalo; Si in particolare. Ce non Cono fiati mai rei , ncat* ^

Prntrhi *,//#
lor ' » v°gll° dire (è non & Cono mai trouati in Giuditio, né

efièndo accuCati : il che fra elfi c molto fiimato per eflcrej
ftrf»**h»*n*. n fCg^0 di bontà: onde è venuto il yrouerbio, che dice, Xin

puKien quon Zieuxitapao,c vuol dire: Laperfori*, che non

ha mai vitto Mandarino(cioè in Giudkio) quejli è vna Pio-

trapretiofa .

jmkVatkntf
1 ^ co^oro knno fi

Magiftrati ogn’ anno vn banchetto publi-

^iu?*vlubi camcntc à Cpcfa del Re , e con munificenza Reale , e cerimo-

aie di orand’honoranza, inoltrando qup.l che fi deue alli peli ca-

nuti , li quali non (blamente rendono venerabili gli anni , mà
ancora le virtù

.

tarid! cimi

f

Hanno finalmente li Cincfiilor libri pieni di fentenzej»
fimi iiftun*.

e buoni configli : cosi gli offcrualfèro negli effetti, come fi

tengono nelii libri. Ncdird (blamente alcuni» che mi vengo-

no à memoria.

Neiferflirt li Maettri, epiù vecchi , il principale è la ri-

uerenza e cortejìa

.

Gli altrui mali i"han da coprire x egli proprij beni non—

»

s'hanno da palefare . ... .

NeIgosterno vniuerfale non vibA da efftre paltone par•

titolare-».

Non shà dafar mai ilmaleper cjferpiccolo ; nè s'ha da-»

laftiare difar ilbtne pernon ejfergrande

.

Li virtuojìbenchégiouani, Jfrdenono ho norare : i vitiofi

ctiandio vecchi , s'hanno da tuitare . v
* '

f • t
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Delli Mori , Giudei , e £altre Cationi chefino

neUaCina . Cap. XXX.

O’ detto del Regno della Cina
,
gente , e co-

fiumi breuemente quel che hò potuto, ri-

trouandomi fuori d’cflà fcnza libri loro,

dalli quali fi poffono cauate molte cofe_j

curiotee degne. Gii che però non fi può
dire ognicofà, èètne toccar qual che parti-

colare di «ucce; e così dirò dell'altra gente

,

che in ella dimora-»

.

Parlando delia Prouincia di Cantone , difli come l’Ifola di

Hainsm , che c grande , erutta appartiene alla Cina, lfaua_»

diuiià in due parti :h prima pid -vicina al Regno per la par-

te di Tramontana è habitat» dalli Gncfi,e da elfi gouerna-

ta: l’altra che refta verfo il Mezogiorno , verfo 'la coffa della

Concincina > è babitatada gente barbara con lingua propria , om Mm»
che per fé fi gouerna , lènza intrigarli con li Cinefi ,fe non in

qualche colà di commercio . •«mìa»#/«

.

Dilli ancora , Ae tra le Proumcie di Chin chco , Cantone e fmninUtt a#.

Kiainsf, fono alcuni monti thè le vnifeono , come in Cacalo- ^nuXut p£
gna Monferrato

^
che vnifee quella con Aragona ; c tome den- «,«.<«a cum.

tro di quelli vi è vn Regnctto , che Umilmente da per fe fi go- £**,j
l^
-"r**'*

uerna , lènza voler altro dalli Cinefi , che Medici , Medicine.» >

e qualche tratto. ••

Oltre di quelli , nella Prouincia di Vun nan , che c molto I
grande

,
pofta al Mezodl , in altezza di gradi 24. vi fono alcune di f'*» ««*.<#.

Terre molto larghe , habitate da gente particolari d’altra lingua

c coitami. Hanno illoro Regolo detto dalli Cinefi, Tbv quoti ">****.*1 *«•

cioè Mandarino da Terra: pagano illor Tributo al Re della

Gna: trattano e fan commercio domeflicamente , eviuono
in pace

.

L’iflcfTo s’c detto della Prouincia di Que Cihcu. HanelliTuoi iMiutrua».

confini popoli con li Capi loroparticolari , lènza hauer altra-»

dependenza dalli Cinefi , che 1 inuefiiotra del Titolo , col quale

fon chiamaci . 1
• •

ViJonodi pid nella Cina Mori in gran copia » no* in tonò

le
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Ufi i» tra» |e prouincic , ne in ogni Città . Son però nelle migliori : par-

lano la lingua propria del Paefè ; della fui, leuate alcune pa-

iole, niente fanno. Sanno ancora molte colè della fàcrsu*
w

* Scrittura. » .

Pffiti urti*fi. In Nankim trotiai vn nato& allenato in quella Città, il qua-
tra tnlama.

jc mì dille , Dauid , Abram , ìjaae, tanto aiftintamente , co-

me lo dico io . Nella fifiraomia , nato, occhi, barba » e faccia.»

fono totalmente, come liCineii. Sono Mercanti, Medici,*:

hanno odici] nelli Tribunali : ftudiano, entrano negli efami, &
arridano ad edere Mandarini, mà non della maggiori; l’ordi-

nario è fermarli nelgradodi Licentiato. Sono ordinariamen-

te doue habitano li Macellari delio Vaccine
,
perche non man-

giando porcó , douunque li trouano macellano vaccine ; e mi
pare che fia il miglior veile che diano al Paefè , perche nel Paclè

dotte elfi non fono, ordinariamente non fi vende la forcarne

Hanno le loro Mefchite publiche , concede dalli Fcrodèruano
la lor legge non molto efattamente

.
Quelli che arriuano à pren-

der grado di Letterato, à dignità d’Officiali, non fi curano mol-

to di auan2arfi .
•

. .

Si conferuano fra loro , calandoli gli vni con gli altri r pren-

dono ancoper mogli Donne Ondi, mà non danno giamai le

loro figliole à marito à figli di Ondi. La ragione è , pcrcho
nella Cina la moglie fegue ihmarito ; và in cara del Socero , iui

fta,habita,e feguitala legge di quello ; e cosi venendo Gentili

alle cafe delti Mori , fi fanno More; mà andando More alia.*

cafadeili Gentili, infallibilmente diuemerebbono Gentili

.

t iCincfi gli deprezzano come ftranieri, egli chiamano

citeu> bocihoci

.

la lettera , con la quale lcriuono il nome lo-

ro , non ha altra fignifi catione, che propria di tal gente; mà rin-

crefceloro, fir con dfo vengono chiamati. Il nome del quale dii

fi pregiano,d KiaMuen,che vuol d ireporta d’aminacfirnmen-
ti . Se fimo fprezvati dalli Cinefi, clTì ancora fprczzan loro,

perche adorino gli Idoli , fi*no Gentili : e cosi niente dette.»

vno all’altro. Nella Citta di Nankim hanno come vn Monte
di Pietà , col quale auitano fofamente quelli della lor Nationc,

mà non li Prigioni per foro misfatti c fceJcraggini

.

Entrarono nella Cina, faranno lètteccnt’anni
,
chiamati dal

Re diqueltempodaTurqncftan,in aiuto perdifiènfioni, che

erano nel Regno, con fuccclTocosf profpcro, che quelli che al-

lora vollero tettare* tettarono coi priuikgio di Naturali del

Pae-

Hannt mtfehi

•

*»•

fauufan» tra

fi’

t>ifprn\atida'

Ciatf

,

Chiamati 70*
maaifa.
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Paefe j e s’andarono moltiplicando in maniera, che hora arri-

uanoà molte migliar». Doppo nella guerra, la quale Humj
!

Vii fece con li Tartari » fono da trecent anni ,eflì furono dalla.*

parte fua , t lo aiutarono : Si efiondo quel Re Rato vinci-

tore, reftarono anche con maggiore Rima , e furono ammeRr 14**^^
algouerno

.

• Dell'entrata che fi fà nella Cina , ogni tre anni , & ogni cin-

que con Ambafccria e Prefente al Re , s’è oià detto : e benché.»

tutti fian Mori, fono di variiPaefi e Regni, c rarìflìmi di quelli

reRan nelle Cina

.

Vi fono parimente Giudei nella Cina , bora non in gran.» m«« m*nt**»

moltitudine: quando però ,c come vi entraflcro, nonio sò .
c***, ‘

Anticamente ven’ erano in maggior numero, mà à poco à

poco fi fono Remati, maflìme effondo akuni diuentati Mo-
ri. Dimorano più che in altro luogo , nella Prouincia di

Honan ,
nella Metropoli detta Cai fumfù . Hanno iui la Io*

uc*i{Hmf»
Sinagoga, ben’accommodata e pulita à modo di Cappellai hanno ia ih»

t
rande, ornata con le fue cortine. Dicono che hanno la Bib-

ia Hebrca antichifHma . Il P.Giulio Alencs della noRra Com-
pagnia,fu con cfli per qualche tempo

:
gli moRrarono la_*

Sinagoga , mà non vollero mai feoprire le cortine , e moRrargli

la Bibbia. liP.Matteo Ricci afformaua, che conforme qucflo

che li riferirono diefla in Pckimgli Re/Iì Giudei, noncradiffb- v#» *.»»*» c-
rente dalla noflra . Non hanno notitia veruna di ChriRo : *tu»

onde l’entrata loro nella Cina fu prima della fua venuta

Mòdo; ò vero n'hanno perduta la memoria: e però farà di gran

confìdcratione vedere la lor Bibbia, che forfè non J’haucranno

corrotta, come gli noRri Hebreihan fatto, per coprir la gloria

delnoRro Redentore.

Quefti , come chè non fono molti , meno fi po/Ib no confer-

uare. Quelli che nellaCorte parlarono ccn gIinoRriPadri,fi la-

mcntauanojchc s’andauano perdendo per màcamento della lin-

gua Hebrea , e poca notitia delia Legge ; e diccuano , che doppo
qualche tempo diuerrebbono tutti, ò Mori, ò Gentili : che l’Ar-

chi/inagoga loro in quel tempo era già d' età decrepita ; il figlio

cheglifucccdcua nel carico, giouane, Pignorante delle colo
della Legge ; c fra loro, pochi zelanti di quella

.

Moflrauano di più queRi Giudei di prenderli già faRidio,chc

gli Gentili yituperafforo alcune cerimonie della Legge jftgno

che nó vi Ranno con molto affetto ; come il nó mangiar porco,

N non
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non toccare animale vccifo per mani di Gemili , e molto più il

circoncidere li bambini all ottauo giorno,diccndo le Ior donne»
e parenti Cincfi, che era cofa crudele e barbara.

Horain quella Città di Caifumfù habbiamoCafa e Chicli;

«quando io parti) da quel Regno, quella Chriftianità andaua
crefcendo, con fperanza che anche con quelli Giudei fi farebbe

frutto, li quali fianno molto pronti à mutar la legge, e cosi facil-

mente prendono la verace più conforme alla loro.

Della Qhriflianitd, che moltifecoliprima entrò nel-

la Cina : E X *vna Pietra antichijjìma

[coperta di frefeo, te/limonio d'efsa .

Cap. XXX/.

V ièmpre opinione ben fondata, che da tem-
po antichiflimo fuffc Chriftianità nella Cina.
Paolo Veneto trattando delle cofe di là (dó-

de è certo che andò molti giorni nelliPaefi

del Tartaro ) afiìcura eficre allora in quell*

.

Imperio molti Chriftiani con Tempi) fon»

tuo/ì , e nominale Città doue ftauano.

Scriflé ciò con verità ,
perche di tutto quello che nota , rollano

hoggi molte cafe, e d’altre fi veggone le rouine .

diurni irauì S aggiugne à quello l’autorità d’altri graui Autori , nclli qua»
,che la predicatione del Vangelo penetrò nella Cina*

trip miis ti
pCr mezo dcll’Apoftolo S.Tomafo , ò de’ fuoi Difccpoli . Trà le

**'
fcrittu re, dalle quali ciò fi può cauare, non fono di poco pelp i

libri Caldei della Chriftianità Indiana, coltiuata per mezo del;

medefimo Apoftolo , li quali è certo r che hoggi fi confcruano

atelTArciuefcouato di Cranganor» odelIaSerra (cioèdellc_>

montagne ) come volgarmente s appella ; tradotti da quella.»

lingua per ordine delluo Arciuefcouo Franeeleo Ros ,per ope-

ra d’vn Padre noftro molto verfàto in quella lingua . La trau-

dirmene e Latina, mà per eflèrpiù comunemente intefa, vol-

teremo in volgare ciò che citeremo ,

Vno di qucfti libri è vn Breuiario, il quale in vna Lettionc

4cl fecondo Notturno dice cosi

.

Per
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Ter mero di S.Tomafo Ji disfecerogli errori deirIdola- ..

tris degli Indiani . Per mesco di S. Tomafo i 'Cinefi fr
Btbiopt furono conuertiti alla verità . Permezo di S.To-
tnafo meritarono la virtù del Battejìmo & adottione di

***** ‘

figli . Ter mezo di S. Tomafo credettero nelPadre, Piglio,

e Spirito fanto . Per mezo di S. Tomafo oferuarono a Dio
lafede abbracciata . Per mezo di Tomafa nacquero A
tutta /' India li raggi della Dottrina della vita . Per
mezo di S.Tomafo volò & entrò nella Cina il Regno dei
Cieli . E (ubico così dice in vna Antifona

.

GliIndiani,iCinefià Perfani,gli altriifotoni.quelli del-

la Siria , Armenia , Grecia e Romania, in Commemorai ione

di S.Tomafo ojferifcono adoratione al vofìro Santo Nome.
Nella Somma delle Conftitutioni Sinodali par.x.eap. fo-

rra li Vefcoui e Metropolitani , vi è vn Canone del Patriarca-»

Tcodoiio con quelle parole : />• tonfami

Cosìparimente i Vefcoui deIIagran Pronincia ,comefo no r,9,Iu •

la maggiorparte liMetropoUtani della Cina .

Doppo l'entrata de’ Portiighefi in Coccino, il Goucrnatorc_>

«Ielle Montagne del Ma1abar( li chiamaua D. Dieoo) «'intitola- dtiùw'.’ìffnt

ua il Metropolitano dell’India
, e (iella Cina : & all’ifteflb modo

D. GiulèppCjChemorlin Roma . Quelli erano Titoli antichi di pi,tino dar'

quella Chiefa, e tuttwnfieme granii argomenti, che nella Cina ***'•*

vifulTc Rata Chriftianità

.

Quelli furono gli (dicaci motiul , perii quali doppod'eflcr

noi iui entrati, andapnmo con fommo ardore alla traccia di

qualche ruina ò vefligio ò i quella Chriftianicà

.

Nell’ hiftorie di quel Regno, le quali habbiamocon diligen- Nttr kitimk

»a lette, non crollammo nocitia alcuna di quello,con molta no-

Rra amili iratione, Capendo quanto diligenti inquifitori delle

loro cole Ciano li Cinefi,per mandarle ad eterna memoria. Ha-
uemmo fi bene informatione,che eranoalcuni in quelle bande, xt*ir**snfi*i

li quali adorauano la Croce, e la faceuano Copra le viuande, con 'mfifcruT.*'

altre cei imonie,lèn2afaperne la cagione. Staua Io nella Metro-

poli di Kiamsì,quando Ceppi da vn Chrifliano, che nella Terric-

ciola Tamo xan, lì vicina, v’crano alcuni , che all’vCcir di cala fi

Ccenauano con la Croce Cu lafronte : Et interrogati di quella.» et

vlanza, diceuano d’hauerla appreCa dalli loro Maggiori .

v*t" >,e

Nella Corte di Pckim , vibrando vn Giudeo li noftri Padri,

cocco quella materia più chiaramente , nominando luoghi c fa-

N a miglic
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miglic doue era l’vfo della Croce . Mandammo vn Fratello no-
flro con quella informatione : però fatta buona diligenza non.»

trouò cola alcuna di quello che ccrcaua
; òperche iofpettafTero

; eiMrmt
della perfona , ò perche realmente già fi fallerò cftinti . Con.»

unUtPrcuì». tutto ciò affrrmaua il Giudeo eflèrui flati molti anticamente di

‘un*
Tr4OT,B

* quelli , che adorauano Ja Croce
,
particolarmente nelle Prouin-

cic di Tramontana; e che fiorendo molto in lettere fif armi, ca-

gionarono nelli Cincfì fofpeuo grande, col quale entrarono

- . in gran paura: però alcuni fi difpcrfero per vari; luoghi; altri re-

carono dilfmulando la Legge, che tencuano: altri diuennero ò
Mori,ò Giudei; & in quello modos’andaronoeflinguendo.Ciò

diccua il Giudeo, che potcua c fiere flato da lelfant’anni prima ;

e già fono trentanni che ciò dille

.

In quelli trentanni habbiamofeorfoper tutta laCina, fon-
• dandp Cafe in varij luoghi dclli maggiori; piantando la Chri-

flianità, mettendo ognidiligcnza per {coprire qucfla verità,fcn-

za però haucr potuto confeguire 1 intento in cola veruna. E' ben
. vcro'chc ritrouammo vna campanella di quelle che lcruono per

le Mclfe, con lettere Greche intorno, & vna Croce bene {colpi-

ta : però potè quella entrarui modernamente da altre parti, con
qualche occafionc, di quante li varij auuenimenti v’apporta-

no : come anco potè là entrare il libro delle Fauolc d’Efopo i n 9

latino,legato al modo nollro, il quale Io viddi nella Prouincia
*

diNankim. Confidcrando dunque Noi da vna parte tanta^

Icarfczzadifegnicuidentìd’vna colà fi grande , & affermata da
tante penne, e ragioni potenti; non era gran colà, che llalfimo

in dubbio,c per plclfità: e dall'altra tenendola per infallibile,

come realmente è, vfauamo altre notitie per dar qualche altra

ragione e motiuo al mancamento dclli fegni manitefli, diuerfo

da quello, che diccua il Giudeo,difcorrendo in quello modo .

-.Quando il Tartaro Ifanorcggiò la Cina, v erano in elTa molti

Chrilfiani con Chicfe lontuolc , trouandofi fauoriti da quello*

come appare per la relatione del Veneto. Doppo che Hurnuii

tratto di ripigliare il Regno, c fece guerra alfTartaro,li Mori fi

pofero dalla parte dc’Cinefi, dando loro aiuto alla conquifta del

Regno, & alla vittoria che confeguirono : onde n’hobberoin
premio il rcllarfi nella Cina con libertà,, e con le loro Mcfchi-

te. I Chrifliani inchinarono al Tartaro ; e rellando egli vinto

in quella guerra, rcltaronoanch’efll abballati dallo flato loro ? fi

che altri morendo , altri mutando Religione , altri fuggendo e

rico-
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ricoucrandofiia luoghi fccrcti , tolfero via in poco tempo ogni rf*»» mi»*.

• legno, e notitia .della noftra Fede , in modo chénonfù già mài
K
M*Muccm-

poffìbilc rintracciarne colà alcuna , con tutta le diligenze che vi »«•-

vummo. Ufuì,
Stauamo dunque fconfolati in tante tenebre, quando l’vnica

*

fonte delia luce fi degnò di cauarci da quella ofeur ita con vn_s

chiariamo teftipioniò,chc la Legge Euangclica molti lccoli pri-

ma fuHe fiata Ji fioritUTima : il che cosi auuenne .

Nell’anno 1^25. faccndofivna foflfa per certa fabrica vicino

la Città di Siganfù , Metropoli della Prouinda di Xcmsi , arri- mjltms

uarono li Zappatori ad vna tauola di pietra lunga più di nouc dl ***••*'•

palmi, larga più di quattro, e gróflà più che vno . La cella, cioè

.vna deH’eftrctnità della lunghezza, finil'ce in forma piramidale , KtleMm <t del
Con più di due palmi d’altezza, e più che vno di finimento ò /«*•mt/mitv.

bafe . Nel campo di quella Piramide vi e vna ben formata-^ cnu/°
rm*ts

Croce , le cui eftrcmicà fiftilcono in fiori come di gigli , al mo-
do di quella che fi'rifèrifcc offerii trouata feoipita in Mcliapor

,
etmt jaruaìì

nella fcpoltura dell’ Apoftolo S. Tomafo, e come anticamente

s’vfauanoin E uropa, delle quali Croci anche hoggidf ne vedia-

mo alcune . • .

Cingono quefta Croce alcune come nuuole, & al piede fi ve- ^
dono tre righe à trauerfo , ognuna di tre lettere grandi, tutto
dell’v late nella Cina,chiaramcte (colpite. Della medefima forte «//« clu.

»*

di lettere comparile feoipita tutta la fupcrficic della Pietra^

,

etiandio nella grofièzza,Ia quale è differente però dal fello, per-

che alcune lettere in cflàfcolpitc,fono forafticre, ne fi conobbe-
ro quandp fi trouèf . ,

A pena pulirono e riconobbero li Cinefi quefta notabile an-
• tichità, chc.fpinti dal brio della lor naturale curiofità, coricro al

Goucrnatore,il quale molto (èftcggiantc per tal auuifo/andòa
vedcrla,c fubito lafece collocare fopra vn picdiftallo di buon la-

uoro, lotto vn Archetto, foftentato dalli lati, & aperto d’auanti»

acciochc inficine efulfi»difcfadairingiuricdcl tempo,e fi potelTe

godere dagli occhi apprezzatoti della venerabile antichità. Volle
‘ ancora che quello depofito fulTe dentro del circuito d vn Tem-
pio di Bonzi, non lontano dal luogo douc s’era leuato

.

• Concorfc à veder quella Pietra molta gente
,
parte per la fua / , ,

,

antichità, parte per fa nonna deili Caratteri ftranicri , che fivc-
dcuano in cflàic come che hoogi nella Cina la noùtia della Leg-
ge noftra è molto fparfa , vn Gentile molto amico d’vn graucj

N 3 Man-
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• Mandarino Chriftiano, chiamato Leone, trouandofi lì intelè il

mifleriodi quella fcrittura,e (limò per colà gratiffima all’amico,

, inuiargli rna copia di eflà , benché tufTe la disianza d’vn Mefe e

me20 di viaggio, habitando il Mandarino nella Città di Ham-
* e heu, doue li nofiri Padri aerano quali tutti ritirati

,
per la per»

fecutionc antecedenteideila quale diremo a fuoluogo. Si riceud

congiubilo fpirituale, e dimoifarationi cfterioij di allegrezza-»

quella copia, teftinioniauza irrefragabile dell’antica Chriftiani-

tà Cinefc, tanto desiderala, e cercata ; che quello comcncua_»

quella fcrittura, come dirotto . .<

vtfuMrtr??
L>oppo tre anni nel 1628. pattarono alcuni Padri i auclla-»

7i’dtiurniì^ Prouincia con Toccatone d’vn Mandarino Chriftiano,chianra-
na dt pernii, to Filippo,che li andaua. Alzarono e Chiefa e Cafa nella Metro-,

poli,perche Iddio benedetto,che volle fuflc {coperta vna fi bella

memoria del poflcSlò prefo in quel Paeic della Sua diuina legge ,

z l’aatttriti di
anc^c feruito , che fi facili tafiè la- fua reftitutionc nelpUefló

vMrjta urlati»* luogo . Toccò à me d’eSlcrc delii primi ; e ftiraai felice quella-»

utoiTumn*. dan2a > Per 1 occasione di vedere la Pietra ; Si arriuato d’altra co-

«». fa non mi curai . La viddi, la leflì, e tornai à leggerla e rimirar-

la à bell’agio, & alla lunga; e considerando la fua antichità, am-
mirai , come hifiè così intera, dchaueflc le lettere così chiare , c

^ • nettamente (colpite

.

Nella fua grofTczza ha molte lettere Cinefile quali contego-

no molti nomi dclli Saccrdoti,e Vcfcoui di quel tcmpo.Vc n hà

però altre molte ,
le quali non furono allora conofciute, perche

ni fono Hcbraiche, nè Greche,* che per quanto intendo, con-

tengono li medefiini nomi ; accioche fc per»auuemuja alcuno

ftraciero non fapefiè leggere l’altrc del Pacfe , intendettc forfs_»

quefle peregrine.

cZliamtr*r!a. Pattando per Coccino arriuai a Cranganor, refidéza delI’Ar-

firìnitat

.

cjucfcouo della Coffa, per corifultare fopra quelle .lettere col P.

Antonio Fernandes della noflra Compagnia
,
perii illìmo nelle

01 lettere di quella Chriftianità di S.Tomaflo . Mi diSIè , che le'lct-

terc erano Siriache, c quelle chclìs’vfauano.

Mà palliamo hormai all’jnfcrittione del nolbro marmo « che

fenz altro haueràeccittata la brama d’eSIèr letta

.

ckt ita Quelle tre righe,le quali danno al pie della Croce,come hab -

** biamodetto,cialcheduna di tre lettere, fedelmente tradotte, co-

me anche farà tutto il redo» quanto più aggiuditamente farà

polfibilc > dicono così «

-j a
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Catalogo in lode, (fjf
eterna memoria , come la Legge,

della luce della verità Venuta da giudea

fu promulgata nella Cina,
* i « * • •

0

Otre la fcrittura per la faccia piana di quella-»
PtMmt

Pietra con le proprie lettere in righe da alto à Li»'*'*'**

baffo all'vfo Cmcfe . Il primo , che c più corto,

dice così

.

/. Prologo fatto dal Sacerdote del Regno

di Giudea chiamato KimLÀm .Tutta finii, ric-

* tione in ftilo magnifico contien® quel che fegue

.

II.0 quanto verace e profondo è l'Eterno,frlncompren-

Jtbile Spiritualiffìmo ! Parlando del tempo che pafiato , è

fènzaprincipio ; e di quello che ha da venire , è fenza fine ,

. efempre nella medefìma perfezione . Prefe il niente

,

o
con ejfo fece il tutto . E il principio Trino,& Vno fenza
vero principio. Signore Olooyu. Jn figura di Croce fece

le quattro parti del Mondo . Moffe il Cbaos , e fece li due

principi

y

. Fu mutatione nelFAbiffo ,e conrparue ilCielo e la

Terra • La Natura al principio era pura , e fgombrata di

paffioni difordinate f& il cuore mondofenza il difordine^»

degli appetiti . *

III. Venne doppol'huomo à cadere negli inganni di Sa-

tana , il quale coprendo conparole il male , chepretendeua—i, •

peruertì V innocenza del primo huomo • Da queflo principio

nacquero $6$. Sette, le quali per ejfer tante , fvne cacciana-

no Ìaltre ; e dituttefifece vna rete , con la quale fi prefe il

Mondo . AlcuniJcelfero le Creature , & ad ejle appropria-

rono la DiuinitÀ . Altri s'attuffarorto nell' errore di perifare,

che il tutto è niente » fr in nientefinifee . Aleuni fannofa-

crificij perchiamare la Fortuna. AltriJimulano virtù per

ingannare ilMondo . L 'Intendimento cattino con errori . e

U Volontà con pafjìoni vanno totalmente ofeuràti . Gli

buomini cammananofenza artiuare : ardeua il Mondo tn

vn miferabile incendio . Moltiplicò /’ buomo le tenebre ,o
perdendo il camino , andò errando molto tempo per quelli

fenza trovare il vero .

N 4 Allo-

e
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Allora ilMejfia , vna delle tre Perfone , copri la fna vera

Maelìà , e facendoli buono apparuc al Mondo I Venne
vn Angelo a manifestare ilmifierio ,&vna Vergine par-

* tori il Santo. Apparite vna Stella » la quale diede auui-

. fo delfuo nafcimentò , e quelli del Regno Pozù , venne-

ro ad offerirgli Tributo , il tutto conforme à quel che haue-
• nano dettò li ventiquattro Santi . Propcfi al Mondo la_>

.

purifitma Legge
,
purificò li cofltimi , e raddrizzò laFede.

:

nettò ilMondo
,
perfettionò la Virtù , e fondò in effo le tre

,Virtù : aprì ilcamino allaVita, e ferrò quello della Morte .

Manifefìò ilchiaro giorno e bandì T ofeure tenebre De-
bellò Toficura Sedia ( refò allora il Demonio totalmente diw

frutto ) efouttenne con mifericordia al Mondo naufrago
acciocbe faliffero gli buomini alle chiare Sedie . Doppo d'

*

batterperfettiònate lefue opre , al mezogiorno fiali alti Cìe-
* li. Stellarono ventifette libri dellefante Scritture . Sdprt

la porta alla conuerfioneper mezo dellacqua , (he monda e

pttrifica:lifiuoi Minifirifi fieruiuano della J.anta Crocce: •

non dimorauanopiù in vn aparte , che in vn'altra
,
perpoter

illuminare il Mondo tutto. Ridotto quello all' vniont^, ,
'

col loro efempio gli buomini caminauano , e così aprirono

il camino della vita e della gloria

.

Laficiauanficreficere la barba ,& in quello mofrateano efi-

fiere comegli altri buomini nell'eferiore : tagliauanofino al.
*la radice ilpelo nell'alto della tejla> e co quejlo dimofratturo
che non ballettano affetti interiori . Non teneuanofruitori •

' liNobili e li baffierano con effivna medefima cofià : non pi-

gliauano ricchezze degli buomini: dauano allipo ueri ciò che

baueuano. Digiunauano,c vegliauanoperfioggettar la carne

allofipirito . Sette volte offeriuano Sacrifici/ dilode , con che

aiutauanoli viui e li morti.Dafette infettegiorni offeriuano:

purificavano ilcuoreper prendere l'Jnrtficenzafanta. La ve- .

ra Legge non ba nome, che le quttdri'bene, e chepoffa/piegare

lafitta eccellenza -.perciògià che le manca altro nome , la cbia-

k meremp la Legge della chiarezza . La Leggefi non èfimta>no
* fipuò chiamargrande; e la Santitàfi non corrifponde à quel

che la Legge infigna, npnpuò tenere tal nome, fiero in qttefiet

Legge la Satità corrifpode allaLegge,e la Legge alla Santità.

VI. Se non vi fino perfone Regie, la Legge ronfiftende :

iuu I
n°n TÌceuono,non s'ingrandificono: quando quelle

' ,
. tquefi
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•

e g nella fiaccordano ,
/àbito ilMondo rejla ìlluftrato . Per

qttejìo al tempo , che il He detto Taizum ven hoamJìgouer• Komt M ^
natta con illujlre prudenza } e fantitd, venne/no da Giudea chi ritenti.

’

vn bicorno di virtùfuperiore , dinomcJOlopuen ;
il quale.

guidato dalle Nuuole portò la vera dottrina. E l'anno di
d> tkl

u

Cbinquom Kienfu arrtuò alla Corte . Ordinò ilRe àlColao .

Pam Kizulin che vfeifie àriceuerlo/no all’Occidente , do
trattajfe come bofpite con ogniforte di carezze . Fece tradur-
re la dottrina in Palazzo ; e vedendo la Legge vera , ordinò

efficacemente , che fidiuulgajfe per ilRegno , e doppofubito
mandòfuori vna Cedola Reale * che conteneua ilfeguente:

La vera Legge non ha nome determinato . Ifuoi Minifri
corrono per ogniparteper infegnarla alMondo >folo batten-

doper mira dejfervtili a/li viuenti di quefìo Regno Ta-
cin . Quefìo Olopuen digran virtù

,
portò da tanto lontano

dottrine,& Imagini , & è venuto à porienei nofìro Regno

.

Hauendo ben efaminato quel che ba propofìo , trouam-

mo cjfer molto eccellente , efenza fracafio efìeriore » e_*

hefino dalla Creatione del Mondo bà il fetofondamento
principale. La fua dottrina è breue »nè fonda nellafuper/

-

eie la fua verità
,
portafico lafalute , e l’vtile degli buomini:

per tanto conuiene che fipubliebi nel nofìro Imperio . Or- .
•

,
dinò aIli Mandarini di quefia. Corte di Nimfam , che in e/a m

face/cro vna gran Chiefa con ventiuno Minifìri , infiac-

chendola Monarchia di Chiù olaofu , Capo della Setta di

Tauxu: ejfafe nandù in Carro nerofino al! Occidente-»„ .

Però ilgran Tarn illufìrato col Tao , venne alla Cina il

Santo Euangelo • & inpoco tempo comandò ilRe che
fi

di-

pigneffelafua figura nelle pareti delTempio , doue rsplen-

deua , e la fua memoria rifplenderàfemprc nel Mondo.
VII. Conforme la memoria degli ImperydiHam, e Guei

»

ilRegno Tacin confina da Mezogiorno colMar roffo > da—*
' Tramontana con li monti delle Perle ,• da Occidente con—

*

la Selua delle Pule perii Santi ; dall'Oriente , con quefio

luogo Cbam fum , e con l'Acqua morta . La Terra produce
,

Ganga difuoco , Ralfamo > Perle , e Carbonchi: nonba.

ladri t e viue in lieta paci . Nel Regno folamente fi am-
mette l’EuangeHo > e le dignità non fi danno , fé non al
virtuofo . Le Cafefonograndi }& iltutto è illujlreper l’or-

'dine, e buoni codumi.
yilUl
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il virtucfi Li taf'fono granii ; ir il tutto i iHuftre tir
l'ordine e buoni cofiumi.
Vili. IlGrand Imperatore Cao zum

,figlio di Taizvm
continuò con decoro, l'intento difitto Nonno , dilatando, &
ornandole cofe di Juo Padre: persie ordinò che in tutti

^

.
ltfut Prouincie fifacejfcro Chefe , e bonoriadOlopuen^,
dandogli tìtolo diVefcouo della gran Legge ; con la quale^M
gouernò 'il Regno della Cina ingran pace , t le Cbiefe lo
riempiron tutto con la proferita della predicanone

.

•>

IX. L'Anno Xim He, li Bonzi della Setta delli Pagodi,
adoprando la lor violenza » bejlemmiauano quejla nuoua—t

,

efanta Legge in quello luogo di Tum chea : Efanno Sten
Tten t alcuni huomini particolari inSigam , con rifai <_»
deprezzo fe ne burlauano .

X‘ Aliaravn Capo deIli Sacerdoti , chiamato Giouaqni *

& fi”'
altro di gran virtù chiamato Rie He , con alcuni

delle loro Terre
, Sacerdoti di granfama .fiaccati doliti

coje Mondane , tornarono d pigliare l’eccellente rete , & à
feguitare il filo che già fatta rotto . Il Rè Hi ven zum^
Chi tao , ordinò à cinque Reguli , che in perfona verfiero
alla felice cafa, & innalza/ero Altari. Allora nell'anno
di Tien Pao la Colonna della Legge vn tempo abbattuta tor-
nò ad ingranditi. Ordinò il Rè Taciam Kium à Caolie fic ,

che mettejfe nelle Chìefiè i Ritratti di cinque Refuoi Padri ,

concento Prefenti
, per fefieggiare quella folennità . / <_«

gran barbe del Dragone benché filano di lontano > ben fi
pvfiono toccare con le mani li'fuoi archi , e le fue fpad<u* .

La chiarezza che rifinita da quefii Ritratti
, fa parere , che

vifilano prefenti . Nelterzo anno del Tien Pao fu nell'In-
dia il Sacerdote Kiebo , il quale guidato dalle Stelle venne.
allaCina, e mirando USoJe venne all Imperatore. Egli co-
mandò chefiritrouafero infieme con cjfo Giouanni e Paolo,

y altri Sacerdoti, per efercitare operefante in KiwKim-* '

luogo dentro ilPalazzo . AlloraHauano nelle tauole delle
Cbiefe le lettere Reali riccamente ornate per ordine , di
color rofio , fr azzurro , e la penna Reaie riempina ilvoto,
faliua , & abbatteua il Sole . Efuoifauori , e donàtiuifiparagonano alle cime delMonte di Mezogiomo ; e l'abbon.
danza dcllifuoi \beneficij fi vguaglia alfondo delMar
Orientale . Laragione Jton fi riproua ; non v’è cofit , cht~».

-

**'• non
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non facciano li Santi, t queiche fanno è degno dimemoria.
Per quello il Re Sozun Ven Mine comandò , che in quello

làmnu , e cinque Città j'alzajfero Cbiefe . Hauena ejfo

natura eccellente , e ci aprì la profperftà comune , e delRe •

gno ; conche le eofe dell'Imperio tornarono ad innàlzarji.

XI. IlRe Taizum Venuu fece ritornare li buoni tempi ,

facendo le cofefinza travaglio . Sempre nella Natività di

Cbrtfio mandava odor celefiiale alle Cbiefe Reali > per bo-
norar li Miniftri diquejìa Canta Legge . In verità il Cielo

dà bellezza , & vtilità al Mondo 1 eperciò liberamente-*

produce le cofe . Quefio Ri immitò il Cielo > e perciòfepp(->

f0dentar lifuoi. *
,

'

. XII. IlRe Kien cbttm Xim Xin Venuti adoprò otto epodi

digoverno ,perpremio delli buoni , egajligbi deIli cattivi ; e

notte per rinouare lo fiato dell'Euangelio . Preghiamo Din
per ejfo fenza vergognaicene . Quello era vn buomo di

mola virtù , burnite , e follecito dellapace . e diperdonare

al prò(fimo , e di aiutare tutti con carità . ^uefiifonali
Gradini della nofìrafanta Legge: Forche li venti , eie-*

pioggie fi ritirino oliifuoì tempi : che ilMondo fiia in.

quiete
,
gli buomini ben governati , le cofe benpofte : li vini

procedano bene, li morti babbiano allegrctza . Iltutto na-

fte dalla nofìra Fede . v *
XIII . Il Re diede molti titoli honorati nellafua Corte

al Sacerdote Tfu. gran Predicatore della Legge , & vn._j

vefitto di color rafia ,
perche era pacifico » e gufiaua di far

bene à tutti 7 Da lontano venne alla Cina dal luogo Vam—

»

xe Chi cbim . La fua virtùfoprauanzò le nofire tre fa-
mofe famiglie ; dilatò le altre fetenze perfettamente .Servì

al Re in Palazzo , e doppo bebbe nome nel libro Reale . Il

Regulodi Fuen yam contilo di CbumXulim , il quale fi
cbiamau&Cozuy iferuì fui principio in cofe diguerra in-*

quefie partidi Sofam . IlReSozum comandò ad Ffu, che

aiutafie à Cozuy vanfaggiatamente fiopra gli altri : e non
perciò alterò il fuofiile ordinario Efiendo vgne , e denti

della Republica,occhi& orecchie deII efercito.Seppe ripartire

lafua entrata ; non rifparmiaua cofa alcuna : offerì vn do«

nopretiofo detto Poli alla Cbiefa diquello luogo Lintiguen
;

e diede tapeti d'oro à quella di Cie Ki . Rifiord le Cbiefevec-

chie , e ilabili la cafa della Legge, adornando le fìanze ,& i

’ corri-
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Copritori ri/plendenti , come lifanali che volano . Si affai

ttcaua con ogni sforzo nelle cofe di carità : ognanno radu-

nava li Sacerdoti delle quattro Cbiefe > fervendogli di cuòre,

e con buon fofìentamento per lo fpatio di cinquanta giorni.

Dazia Ha mangiare agli affamata veffiuaghnudi , curava.-»

gli infermi , e-fepelliua i morti

.

XIV Neltempo diTaffo, con tutta lafua parfimonianon

fividde quella bontà : però nel tempo di quella l egge vedemo
talibuomini con oprejìmili. Per qtaejlo bd fcolpito quefla—t

Pietra^ che lepublicbi.

Dico dunque , che il vero Dio non bebbe principio ,

mà che puro , e quieto , fempre fu al medefimo modo . Fu
il primo Artefice della Creazione : Apri la Terrai »

innalzò il Cielo . Vna delle tre Perfone fi fece bue-

no per. l'eterna falute : Sali come il Sole in alto , &
disfece il tenebrofo : in ogni oofa auutrò la profonda-*

verità

.

•
'

,

'

7. XV. L'IlluRre Re , realmente primo delli primi , fer-

uendofi dell'opportunità , impedì /’ inuentione : fi dila-

tò il Cielo , e fi difiefe la Terra • Chiarifilma è la.

nojìra Legge , la quale venendo Tarn al Regno , e±*

traducendo la dottrina , e fabricando Cbiefe , ferut di

di barca per i viui eper morti , e diede ripofo à tutto il

Mondo .

XVL Cao zum, profeguèndo 1‘ animo di fuo Nonno »

fece nuove Cbiefe . I belli Tempy della.pace riempi-

rono tutta la Terra , la vera Legge refio Iflufìrata—*.

Diede titolo al Vefcouo : gli huomiui bebbero ripofo .

, XVII- IlSavio Re Hi vin zum fegut il vero camino .

Le tauoJe Reali erano illulìri , in effe rifplendeuano lt—*

Lettere Regie . Le Filiere dffli Re rilucevano in alto »

le veneraua tutto il Popolo , e tutti flavano in alle-

grezze .

• XVIII. Regnando Sozum , venne in perfona alla_»

Chiefa \ il Santo Solerifplendette , le felici nuvolefpazza-
rono l'ofcurità della notte : S'adunò la profperità nella—*

Cafa Reale , cejfarono le cofe cattive ; fifermò il bollore-*

delle turbolenze: diede pace alli rumori , rinouò ilnoffro
Imperio . - r kr
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XIX. IlRe Tai zun fu ohedierte , nella virtù vguale ai

Cielo , & allaTerra : diede vita al Popolo , e vtihtà allea

cofe: efercitò l opere della Carità, offerì odori olla Cbiefa »

Il Sole , e Luna s vnirono nellafuaperfora

.

XX Regnando ilRe Kien ebum , illufìrò la chiara virtùl

e con?arme refe pace alli quattro Mari : con le letterepaci-

ficò diecimila confini . Come vna torcia illuminò ilficheto •

» *1

degli buomini: le cofe tutte vedeua come in vnofpeechio •' ' **'

Rifufcitò i barbari , li quali da effo tutti prefero re-

gole^. r :

XXI. La Legge come che è grande e perfetta , fi Jlendc_>

in ogni cofa : volendo io adoprare qualche nome , IolJ

chiamerò Legge Diurna . I Refepperofar* le ior cofe. Io
, t

.

Vafallo fò recitarle in quefia ricca Pietra per lodare la-j • .

gran felicità

.

XXII. Nell'Imperio del Gran Tarn , tanno fecondo di

Kien.chum , il fettimo giorno del mefe di Autunno
, fu in- «/v«« u pi#*

nalzata quellapietra » efiendo Vefcouo Nin ciu , ebegouer-

naua la Cbiefa della Cina II Mandarino chiamato Liu

Sicuytn di qutfio titolo Cbaoylam , effendo prima di qutfio •

officioTai cheafu fic Kan Kiun
,fcrtjfe quejla pietra difua

propria mano .

' 1
-> 1

y
' H. ,*

Tale è l interpretatione di quella Infcrittione > quan-

to più fedelmente s* è potuto dalla frafe Cincfe trafporta-

rtJ

.

Sarà hora bene far qualche a<nnotatione fopra ileontenu-

to ,
hauendolalafciata à bella porta di farla nelJifuoi luoghi, per '•(•dnuttUa

non interrompere il filo : e cosi anderemo per ordine de* nu-
* *

meri notandole parole che dichiariamo, con qualche auuerti-

mento.
^

,

I. Giudea

.

E apunto con' la parola , che fi legge , fenz’altra

differenza , che delli caratteri, li quali fono Cincfi . L’ifteflò

fi Icorge nell’altre parole ò nomi di Satana , c di Meffia , lo
quali lon nel numero II I» e IV.

II. Olooyu. Si legge querta voce cosi apunto in quelle let-

tere , c pare che voglia dire Eloi , Nome di Dio . I due Prin- ckì t'bntmi,

A

dpi] , deili quali parla confeguentemcnte , fonda Materia, e

la Forma , conforme la Ior Filofofia . 1* maini*, •

III. Regno Pozu

,

Nelle Mappe Cincfi fi» all’ Oriento
. ~ ~ jejia

r"
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*

r
. fll fr

della Giudea. Li ventiquattro Santi t poflòno ben* eflère If
fuetto lami

,

quattro Profeti Maggiori , li dodici Minori ; Abraham , Ifaac

,

'*'• Giacob , Iob , Moil'e , Giofue , Dauid , e Zaccharia Padrcj
di San Gio. Battifta , li quali compifcono qual numero , e_?

fon quelli ,che pili chiaramente han parlato della venuta di

Chrifto

.

>Hgsu fièno u Debellò l'ofcurafcdia.Vzxt che parli di quando l’ifteflò Re-i
vìntifitn libri. dentore fceiè all'Infèrno. Vent[fette libri pollono forfè eflcre

il Teftamento Nuouo , cioè li quattro Euangelij , Atti -degli

Apolidi .quattordici Epiftole di San Paolo , vna di S. Giaco-
mo , due di S.Pietro , tre di S.Giouanni , vna di S.Tacko , e_>

l’Apocalittè

.

io fon» hort
Sette volte offerìnano , &c. Pare che parli delle fette

tonomckt ,tio bore canoniche . Difette in fette giorni lignifica il facrificio

'"fton-
della Metta , che fi cclebraua ogni Domenica .

VI. Vanno di Cbimquon,&c. Fatto il computo del tempo
nelle loro hifioeie * viene ad c/Ièr l’anno di nofira lalute Ò3Ò.
Infiacchendo la Monarebia , ire quella eiaulula è vn Elogio
pollo 11 dall’Autore di quella Inlcrittione à quel Prencipe . Se
nandù inCarro nero fino all Occidente : fi denota che andò
via dalla Cina.

Vili. Caozum. Conila per li lor libri hauer regnato nelòr t.

di Chriilo

.

IX. Xim //V,conforme alli noftri anni fi! del Cgg.Tumcbeu,
dice il Traduttore , che par che fia vn luogo della Prouincia di

Honam. Sten Tien, è l'anno del 712. Sicam , hoggi detto
Sigam , era l'antica Corte nella Prouincia di Xcnfi .

X. Il Re Hi ven zun ,(yc. cominciò à regnare nell'anno

714. TitnPaoy fu nell’anno 745. Cao He fic > era vno Eunu-
co molto potente appretto quel Re. Le barbe tire Quefta_»
claululae vn’altro Elogio fatto daU’Aucore à quelli Rè. Il

r^DT*"’?*
Dragone , ire. Dice l’Interprete * che qui fi tocca vn h ifioria_»

t" antica di quel Regno , doue fi fìnfe che vn fuo Re haucua corfo
per l’aria iopra quella fiera , la quale caricarono d’armi li Vaf-
lalli ,chc andauano col Re : però quelli che leguiuano, prelèro
delle barbe del Dragone , c tolfero alcune arme, acciò che_?
quefte refiaflcro loro in memoriajdellor Prencipe, quale s’itna-

inauanop relènte in quelli pegni
. Quella lauda potè procc-

ere dall vlo, che hanno quelli Redi mettere gli Dragoni nelle

vefii , & in altre cole ad elfi appartenenti. Terzo anno diTiett

Pao

uni*»*.

h
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fa* i&e. à conto noftro batte nèl 74 f. Sozun vtn mim regnò

nel 757. «

XI. Taì zun Vtintiti, cominciò à regnare l’anno 7*4.
XII. Kitn cbum xim

,

fu Re nellanno 78 i.

• XIII. Vam xe chi cbim , è luogo della Terra deHi Pagodi , e

lignifica Terra remota . foli

,

dice l’Interprete , che corrifpon-

de li colà di vetro . ;

XIV. Tafo. Era vii Bonzo de/la Setta de Pagodi ,
il qua-

le per trattare di elTa , fece ma gran radunata di Bonzi ,

& haucua cura di albergargli
,
prouedendo à tutti del neccia

^

fario

.

XIX. IlSole , * laLuna, Vuoldire , che il tutto obbedii
quel Rè

.

XXII. Kien cbum, vienadeflcre nell’anno 782. Dcglialtri

numeri , Copra li quali non habbiam fatto note , non v’è occorfa

colà alcuna da auuertire .

Rcfla finalmente manifeBo con euidenza di quella venera- f"
bile Antichità, come fa Religione ChriBiana fi piantò nelIa_j7<^rrv«//<aM-

Cina per li mezi riferiti, dall’anno 63 1 . del nafeimento di Chri-

Ho. Mà non per quello s’ha da prefumere, che non vi en

triflèfindalla predicatione degli ApoBoli, fparfi pcrtuttaIa_«^f/rMi!l^«

Terra, come dice la Scrittura Sacra ; màchecomc doppo d’ef-

fere vna volta primulgata da quelli in varif altri Paefi , fi perde ,

e poi con nuouainduftriafii reftituta: Cosìfuccedè nell’india
reflìuluH

doue hauendoia predicata l’ApolloIo S. Tomafiò, òceBéndofi

perduta verfo l’anno dell’800, nella Città di Mogodouen, ò

Patana , vn'Armeno ChriBiano ricco chiamatoTomajfo Cuna•

neo , rinouò l’antica Religione , riBorandolc Chiefe fàbricateP?»*"*»*^/»

dal Santo ApoBolo , & erigendone altre. Dal che fitdata_j^*’

occafionedi crederli perla fomiglianza dellinomi, che tutto
fulferòfàbrica del primo Tornado .

In quefio modo potette auuenire nella Cina , che riceuendo

la Legge Eu angelica, Cubito che fi cominciò à publicare perii

Mondo; e doppo perdendola,venne à riccuerlala feconda volta,

che farà qucBa, della quale parla l’Infcrittione ;«e la terza volta

vltimamente, della quale tratteremo nella Seconda P^rto»
Pare che fia neccBàrio così difeorrere

,
per non derogare il cre-

dito à quei graui tedi moni; da noi fòpra riferiti,come l’ApoBolo

S. Tornado predicò nella Cina, e la ridufTe alla vera Fede

.
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Il tempo , nel quale fi perde la memoria della predicttionej.

del Santo Aportolo, noni molto difuguale in ambe le parti.

India , e Cina ;
perche da varij légni conila che Tomaflo Cana-

neo la rinouò nell’India verfogli anni 809. di Chrillo; eper

quella Pietra fi vede chiaramente , che correuano gl’anni 700.

quando ella fi prcdicaua nella Cina : e cosi lènza molto fcrupolo

fi può credere ,che quella non fu prima fondatione della Fede

,

maricupcrationc della già perduta.

Ilfine della Prima Parte ,

{.ri -A

. idi V *ft

%
li t Jpi Vie '*

.-*9 ò /r jf? ! •

' "... i't

- : •

SECON-
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SECONDA PARTE'
NELLA QVALE SI TRATTA

DELLA CHRISTIANIT

A

DELLA CINA.
Del principiò della Predicótlone Euangelica

nella Cina. Cap. /.

E R cosi ingiufio doucua ettcr conden-

nato , contcrrmc la fentenza di Socrate*

colui che parlattè contro il Sole , come

colui , che gli negattè la bellezza dello

falcndore,col quale fa il giorno, del cui

frutto, come parla Tertulliano
,
quell*

è fiore. Non farebbe minor colpa-»,

anzi molto più enorme di colui , che

_ trattando hora della conuerfione della

Cina , negafle à S. Francefco Xauerio, che egli fia fiato il fiore

del giorno della Gratia , la quale doppo tanti lecoli già fpenta_> ^I/Zuptr.

inetta, di nuouo rilucè alli Gentili di quella Monarchia . Egli £»*«•

. fa il primo,chc le arriuaflè alla Porta col Teforo del Sacro Euan-

gclio, doppo d’hauerlo comunicato à unti e tanto diuerfi Re-

gni , e Prouincie • Di S. Pietro Apofiolo ditte il Gloriofo Pon-

tefice S. Leone : lampopulea * qui in eireuncijìone credtde-

runt , erudterat : iamAntiochena** Ecclejiam fundauerat :

iam Pontum , Galitiam , Cappadociam , Ajiam , atque Bi-

tbyniam » legibui Euangelicapradicationis impleutrat :nte

aut dubins de proueffu operit , aut de fpatiofu* ignarus

atatu.Tropbeutn Crucis CbrifìiRomanis Arcibui inferebat.

Non confetta meno dclfaogrande ApoftoJo l'India tutta , à cui

li ccrminrdicutco l'Oriente , benché molto più larghi ,
furono

<
. O molto
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molto angulti , hauendo già bene aramac Arate le fuc principali

*

Città *Goa , e Cocino
;
già fondata nella Fede la Colla di Pc-

fcaria ; conùertita quella di Trauancor ; addottrinata Cam-
baia; fparfa la prcdicationc à Malacca ; dilatata la Fede nel Ma-
cazar , e nelle Molliche ; e finalmente conuertito il Re di Blin-
do nel Giappone , & empito tutto quel Regno della notitia_»

della Legge di Cbrillo ; Mà la brama di più ampia meiTe , e del
profitto d’altre Nationi , non lo lafciauano quietare , Stud'tum

proficiendi alijs , otij illum impatientem reddidit , come dille

dell’altro Miniflro Euangelico Roberto Abbate : onde nec aut
dubitis dcproue&u operi;' , aut de /patiofu* ignarus atatìs,

Tropbeum Crucis Cbri/ìi , Sinicis Arcibus inferebat.

Quella era la mira
,
quelli li dcfidciij,,cle fperanze , con lo

quali li par ti per la Cina ;
quando arriuato à Sanciano, doue à

morte la Diuina prouidenza l’afpcttaua > eflendo certo ciò elio
dice Tertulliano: Deus omnium condiior , nilnon ratione.

prouidit , difpofuit , ordinauit ; c dandoli il Signore per appa-
gato della volótà delfuo ferocie delle brame,dcllc quali ardeua,
ai facrificarc in quella imprefa la vita , come Abraharao di|fa-

irificar quella del figliuolo Ifaac ; facendolo falire al Monto
Sanciano ,

come vn’altro Moife à quello di Nabot , doppo
d’hauergli mollrata la Terra , che tanto bramaua di conqui*

\ierg attienili Rare , *mortuus ejl iubente Deo : Mori il Santo per ordina-
satutan».

t ;one del Cielo > vedendo , c inoltrando olii fuoi figliuoli

quella Terra, che con l’arco della fua volontà , econlciàette
delli fuoi defiderij ( come vn’altro Giacob à Giofeffo

) l’ha»

*• ueua guadagnata , lafciando loro per heredifà la conquilta di

^aUa'ltdt!
1"* efla con vno fpitìto hereditario, tante proprio fuo, cberice»

« ucndolo in.parte i fuoi figli, efeguaci, allàlironoil pollo
, vi

entrarono , e fon già cinquantotto anni , che lo mantengono
con molti trauagli

,
pcrfecutioni , carceri , ballonate, & in fine*

egentes , anguìliati , afflitti ; elfendo quelle Tarme, conle_j
quali s’inalbera lo llendardo della Chrilliana Fedc.nelli Regni
delli Gentili; e per mezo di quelle con la Diuina gratia, già
s’è tatua tanta Chriltianirà,quanta fi vedrà in quella Relatione
àfuo luogo.

ElTendo già venuto in Europa , e fapcndofi l’intemionej
r

2u
d
cenÌnRl

^

f

ar gente > c cercare operarij per quella Vigna, fono flati

tMuTina. tanti
i
pretendenti , con Memoiriali efficacifiimi , che non_»

v’c quali Prouincia dellaCompagnia,dalla-quale io non habbia
' o riccuutc
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ricéuutemolte lettere di Padri , nelle quali non (blamente,*

s*offeriuano , ma inftantilsimamente mi domandauano , che

gli accettaci per foldati dcH’Imprelà, come le li trauaglidi

viaggifi lunghi, e le perfetti tioni cosi certe in tale efere itio,

fodero per quella imprelàquel che fono le fpine alle rote .delle

quali di fife S. Ambrogio, che erano amatoria quadam illctta-

menta. E nella Prouincia di Porttigallo , come pii] vicina al

viaggio, folamcnte nelliduc Collcgij diCoimbra, & Euora_j>

hebbi in lillà più di nouanta Suggetti, così all’ordine perviag-

giare , e bramo lì di trauagliare in quella Milione, che molti di

foro non contenti di (piegarli folamcnte con parole , e carri
, Si

inchioflro , mi hanno lcrirto della loro Tanta pretensone, carte

ben lunghe, Icrittetutte , c fermate col proprio lor fangue •,

dando così tedimonianza,che non fatebbono dadi codardi alle

minacce idei Martirio, offerendo così prontamente al Signore

3
uelpocodi fangue irffegnodel gran delìderio , che haueuano

i fpargerlo tutto per amor fuo

.

Hor chi potrà dubitare , che quelli Sano effetti merauigliofi

di quello lpirito,c calore, che S.FranCclco Xaucrio g i comuni-

ca, cagionando interiormente nel pcttodiciafchcdundi quelli,

quel che poco tempo fi fece cfteriormcnte nel gran Campione
Marcello Spinello, mandandolo al Giappone , douc col (àngue

coronò la gloriofa imprefa .

E'Sanciano vna delle molte Ifolc, che da quella banda dan-

no principio al Regno della Cina : è vn Monte alto verdeggian-

ledi Alberi faluatichi
, & aeeradcuole , ma difabitato . Su’l ...

principiò, quando li Portughen cominciarono il commercio tu^hrft

Con la Cifta, qued’Ublafcruiua loro di Porto : in clfaiàceuano

Cale à modo di Capanne , c pagliaricci, delle quali folamcnte s ,A c,mM •

li'fertìiiiaii^per'^del tempo che ncgotiauano,& afpcttauano le

MefCi y lif-qlrali2Venute collana Inabicationc , e fpiegate lej

vclea^cntl, fate ritornauano nell’Iadia . Dall’ à cinquan-
raqifàttr«><fn?gli9‘in dentro al Regno, vi è vn’altr’liola dettai

dalli Cinéli Gau xan , e dalli Portughcli Macao, piccola—-

,

e così piena di rupi , che viene ad cflèr molto focile à di-

fenderli , & opportuna per ridotto di ladri , come apunto
tra allora , raccogiiendouelcnc molti , i quali infedaua-

no tutte quell’ Ifoìe . Trattarono li Cincli di rimediarui ; e "auffa 4

Si ù folle per non ardire , ò per farlo con minor rifehio

loro , Si i fpefa altrui , conolccndo il valor dclii Portu-

O a ghcli

,
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ghefi , commeflcro loro quell’ imprefa , con promeffo >

che fe haueflèro cacciato fuori dcH'Ifbla i ladroni, l’haucrcbbo-

no loro concerti per habitationc ...

Accettarono erti il partito con gufto, e contento loro ;e ben-

ché furtiro pochi, & in molto minor numero, che li ladroni»

tutta ria eflèndo piti ciperti ncllarte militare, meflìfiin ordi-

nanza gli inueftirono di maniera , che fenza perdita alcuna lo-

ro , e có molta di quelh,in breue fi ridderò Signori del Campo,

e deH'Ifola . Cominciarono fubito à fabricare , ^pigliando eia-

fcheduno quel porto, e carapoche voleua: ma quello che allora

fi prendeua fenza verun prezzo, venne doppoà cortar molto

denaro ,& hora tanto , che non fi può credere facilmente quan-

to corti qualfiuoglia pezzo di terreno nella Città per fabricar-

uà, perche mancando l’India in ogni patte ,
quella fempre vi

crcfccndo, 8t arricchendoli in modo , che molle l’auaritia degli

Olandefi à defiderar quel porto , & à pretenderlo in fatti

.

Nel Giugno del i622.forfero in quel Porto quattordici loro

Vafcelii con tanta rifolutione, e certezza di prendere quella.?

Città , che giafrà loro s’haueuano (partiti i migliori porti della

,

venendo (blamente per quello rilpetto in quell'Armata molti

Capitani , e Soldati vecchi , accioche fu fièro cosi pagati i ferui-

tij loro , e potefièro in quel luogo riftorarfi de’ trauagli partati

.

Sccfcro in terra la fera di S.Giouannifettecentojiuomini, 300.

rertarono nella fpiaggia , accompagnando i pezzi da battere : li

400. con formato {quadrone andauano al Monte di Noftra Si-

gnora della Guida,marciando verfola Città con tant’ordine, di

allegrezza, chepareuano fidafièro la buon hora della vittoria.

Furono à vifta del Monte di S.Paolo, donde furono ributtati

condue, ò tré tiri d’artiglieria, così aggiuftati, che perduta tut-

ta quella furia .lafciaronoil camino dritto vqfo la, Città, q pre-

fero à mano manca il Monte di Nortra Signora in alto; e pecche

Jì v’eraprefidio, slontanatifi due colpi di mofcfcetto, f«c<ro

forti nelle corte della Chiefà di S.Maria. Diedero, pesò li P°rtu-

ghefi fopra loro cosi à tempo,e có tal valore, e gagliardi»,che gli

pofero in fuga, e gli fecero fuoltare per il Monte à baffo verfo il

Mare,doue «aliano gli altri Soldati con le barche. Fuggirono co

tanto difordine* fcompiglio,che quantunque lì vi fi trouafièro

più di ?oo.con artiglieria,che gli foccorfero có gente frefca,e gli

animarono àiiuolger la faccia, non però tu loro pofiìbile ; e.3

cosigli voi egliakri furori forzati ad imbarcarli, conl’acqua

£ <;
* fino
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imo alla barba : e qucfti n’haueuano la meglio
, perche molti

antìauano giù à fondo: & vna barca per il tumulto nsli’ini-

barcarfi , e pcfofouerchlo della gente, fé n’andò à fondo : onde mtru #
morirono più di quattrocento huomini : dell: foriti non lì Teppe 40o.;« *»»/#,/*.

H numero, non però poteua eflèr piccolo, perche mentre riti ' • 1

s’imbarcauano, la noftra mofehettcria che ftaua loroi caua-

Jiere dal Monte, gli andaua accompagnando continuamente.*

.

Dclli noftri iliorirono tre , ò quattro, &alcuni| fornitori. Gli

Olandefi mal contenti di quella prouifta , fubito fecero vela_5 ,
'* *

r

e mai piti non li fono arrifehiati a limile imprefa

.

Con quella occalione li fortificò la Città di Macao, li foce il cuti* Uatm
Tuo muro attorno attorho, con li Tuoi baluardi , i quali già

fono Tei: quello di San Paolo fuperiore alla Città con quindici
"*

pezzi groftì, Corpo di guardia, e Tuo Cartellano: Quello del

Porto con quattórdici pezzi , tra li quali fono foigroflì di cin-

quanta libre di palle, con vn’altro Corpo diguardia : li terzo di

Noftra Signora del buon porto, con otto pezzi: llquartodi

S. Francefilo ..yerfo il monte con altri.otto pezzi: iMjui-ntodi

S. Pietro con cinque pezzi : & »J follo quello di S.Giouannrcoit

tre pezzi . E perche fiMonte di Noftra Signori della Guidarti i
; ’V 1 *» *2

à caualiere à quel di S.Paolo , it alla Città , li accommodò nell’

anno 1Ò37. in tal forma, come è in quella dello Scoglio di Cha-

ril : ha dieci pezzi grolfi di bronkt*.

La Città non è grande : hàueràdanouecentoinmille Portu- K*èm,itogri-

gheli, gente ricca, e mólto fplendidi. Ha molti Cinelì Chrii

ftiani ,Ti quali vcftono , e viuono al modo de’ Portughefi . Gli ì/mIiìciwj!

Gineli Gentili, li quali vertono, e viuono à lor modo , fonò

gli Artigiani di tutta laCittà,Bottegari,Rigattieri,Mercantile.
Et arriucranno da cinque in feimila

.

Vi riliede nella medefima Città vn’Auditore
,
poftoui da Sua u .IHlKwMat

Maeftà fopra tutto il negodo, c faccende . La nauigatione del i6jy. nt etti

Giappone(fenza parlare di quella di Manila, la quale rende an- >*

thè molto)rcnde ogn’annodi dritti à dieci per cento à S.Macftà *«•«/# /«•*#.

molti mila feudi l’anno : del 1Ò35. refe cento quattordicimila

•Taus, che fono più che foudi.
‘

•

Spende la Città vn’anno per l’altro , cauandolo dalli loro li-

bri delle fpefe, in Artiglierie
,
poluere , Mura , 54 altre cofe per- t*r fi

tincntiaila Militia , fopra quarantamila feudi. a miMa*.
1"'*

La fiera di Cantone à fei,e fette per ceto importa di dritti qua-
tZ/a/Zl*.

rama in cinquantamila fcudi.Gofta la nauigatione in;Giapportc tiaìlv»tamil*

O 3 col
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F* r u KéuìgM- colPrefénte che fi madaal Re, & altri Preseti alli Toni di queff*
,*!"**£' Ifola » renti in veaticinqucmila feudi , Spende nella Cafa della
e£j* Mifericordia pgn anno otto in nouemila feudi . Mantiene due
T.*mtt?}Jdi sPc<lali » W* -Parecchie, cinque Monaftcrij

,
quattro di Re?

xuZiimtm,
& rnocii Heligiofe ; oltre le limofine continue, che (t

ài
mm* *

à tutta quella Gnriftianità , e molto particolarmente à quella»*
dcUa Cina : la ^ua,c fordinaria limofina,chc Sua Maefti

f. le td inGoa , non le è fiata pagata in dicinóue anni, fi vari*»

Z.
mediandocon quella di Macao : nè dubito che il Signore non

»»«**. fauorifea quella Città, perle molte limofine, chela, e perla»*

% .
molta cura, che tiene del culto diuino.

•ù E'finalmente quella Città di Macao vn Seminario continuo •

doue s’alleuano, efinifeono dallcuare molti foretti , li quali
fono quelli thè coltiuano non folamentc la Cina , &ii Giappo-
ne, mà ancora tutte le Chrifiianità deili Regni circonuicini ;

come anche c luogo di reftigio, c fcampo nclli tempi turbo-
lenti delle ptrljccutioni » doue tutti fi ricouerano; e corno
vn’altro Moab , in ogni cafo è Refugium À facit vatia*
toris. >

- 4]

TJu c'J!£.
Vno deUi Coi*ucnti ch* hi quella Città , ,è il Collegio deli»

imié. noftra Compagnia, Vi fono per ordinario fel&nta in ottanta»*
1 perfone

,
piti ò meno , conforme fe li mandano ò leuano

; per-
che prouedendofi femprc di clic tutte quelle Milfioni, ènecef-

* , v„» fono che il numero della gente fia vario . Hà quel Collegio due
léttioni di Tcologia»vna .di Cali, vn Corjb degli ftudij Superiori,

due Chili di Latino , vna ftpla di iànciulli , cosi numerofa, che
il fuo minor ardine ha pii! di aouanta figli di Portughefi , e di
quel Paefc,

Da quella Cafa , che fu’I principio era molto piccola , e limi-
tata, egli opcrarij della molto pochi, vfeirono li Soldati di

•- qucfiaimprela.EraVotatore il P.Alcflàndro Valignanodi buo-
na memoria : trattò di metter dentro la Cina alcuni Padri per
conuertir’ alla Legge di Cimilo quel Regno cosi vallo ; e fubico

dall 'iHefio Collegio cominciarono le difficoltà , chiaro pronoili-

co delle molte, che doueuano venire nel progreilo dell’opera*

Se eflccutionc deli’imprefa
:
perche ad alcuni Padri per il còno-

v ftimento& efpericaza, che haucuano del Regno Cincfe,pareua
l’imprefa non foiamente difficile , ma ancora temeraria : ondo
diffìiadeuano al P. Votatore {applicar l’animo i quella . Mi
Noftro Signore > che da fiagili principi) , c molti trau agli caua»*

1

"
*

effètti

t

V
1
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effetti ammirabili , volle che fi meteeflc in efecucionei w f

FU nominato prima dogai altro, il P.Michel Roggiero per • tr

tal conqui/ta : quello tu poi ièguitato dalli Padri Francefco Taf»

fio .Matteo Ricci. Antonino d'Almeida Duarte , & altri, li

quali andarono fèrapre feguendoappreflò, 8t aiutando l’opera ,

e comeprime pietre di quell'edifìcio foftentarono ilpritnopefo

di cflo, e le maggiori difficolti, e trauagli, che haueffe mai efpe-

ritnentati Miffione alcuna della noftr» Cópagnia.Perche le diffi- ^jjj,**,**"

colti nelle Miffioni nuoue in Regni cosi remoti,e feparaci dalla h. Xfù,*\T'

no Ara Europadi lingua, di coftumi, di tratto, di cibi, drc. fono

nó ordinarie,< nó poflono eflcr poche. Però in quella della Cma
fono l'opra tutte auatttaggi&te . La lingua pare la pili difficile? » j*.

che fu nel Mondo ; effondo tutta di voci monofiilabe, breue c cr'«-

molto equiuocft;A( in queAa difficolti fi trouarono fi Padri
‘

za Maeftro .che inlègnaflè loro i lènza Interprerc.che le dichia-

rai .‘dimodoché non inttfndeuano, nè erano intefì ;dt à forza

di diligenza , & indefeffio trluaglio andarono vincendo , e gua-

dagnando paefe :e benché non arriuaflcro mai à perlèttione nel

parlare , e garbo nel pronunciare , pure vi feoprirono limi:

iteri) di quel linguaggio ,e gli pofèro talmente in formachiarV,

che guadagnarono la facilità
, per quelli che doppo feguirono

.

S’aggiugne il trauaglio dello Audio delle lettere , occupatione KetUfuiuM
da per fe di fomma fatica , eflèndo tante, e cosi varie : &in_a& Uuw.
quella Miffione fuor del coftume dcll’altre li Padri le ftudiano

tutte con tanta applicatane , e diligenza , che l’apprendono , e

fcriuono bene , c leggono li loro libri , e ne compongono altri

,

come n’hanno in fatti mandati in luce molti , con grandiffimo

profitto della Chriflianità . Et in vero li Padri delia Cina ben

meritano quéfta Iode.che effiendo quella lingùa fi difficile,e ftu-

diando ancora le lettere , che non fon facili
,
parlano meglio «f-

folutamcnte parlando, che quelli di tutte laure Miffioni; per-

perebedaper iècatechizano
,
predicano, trattano* e parlano

con li maggiori Mandarini del Regno, e parlcrebbono col Re,
fe fuffie biiogno , lènza frruirfi d’aleuna lingua, fe non della_«

propria ; e (Tendo certamente lo ftudio , ftraordinariò , e cho
non s’rfa nelfaltre parti : E Noftro Signore con panicolar pfo-

uidenza faciliti il tutto con l’allegrezza, egufto, che comunica

in quefta litica , per amor'Tuo non (blamente fopporrata , ma
HtlUmatttiam

anco brama» . Bifogna poi anche mutarti in tutto il rcfto „/**“,£**
del corpo ; nella barba, e ne’ capcgli ,

portandogli lunghi à Ior m,d* ** "•*-

Q 4 modo

Mil'v
t-.Wf.-r

I» V)»*i ;

tu >«•."

<
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modo ; nella foggia di vcftire ; nel modo di trattare ; ne(li co-

,

fiumi , Si in altre cofe tutte >• le'quali quanto più fono lontane^
dalle noftre > tanto fono ancora più diuerfe .

Oltre tuttet^uefte difficoltà ordinarie, e che più j ò meno fi

ritrouano in tutte le Mifsioni * non fi può credere quanto afpra

guerra habbia mofio il demonio contro quella. Pare, che àriua
forza di difficultà , e pcrfccutioni habbia voluto forzarci à defi-,

fiere dall’imprclà : dearriuò à tal fegno ,chfc iiP.Valignano Vi-
fitatorc, vedendo igraui intoppi in ogni colà, lafommadiffi-
coltà in entrare , la molta fatica in dimorarui, il poco, che fi

faccua , il molto che fi patiua; determinò di richiamare i Pa-
dri in Macao, per feruirfene in altre Milioni di men trauaglio,

c maggior profitto deli’animc , e già à quefio effetto haueua_*,

feritee le lettere . Ma il Signore Dio , che altro haueua ordinato

à fauore degli Tuoi Eletti, nonpermife che andafièro via gli

Operarij , e lafciafierol opera incominciata in quel Regno , che

doueua haucre ottimi progrc&i. '

i+* |

7Itili primi progrefsi , e delle pcrfccutioni de*
*Tàdri ,

fino ad arrivare d ’Nankjm .

1

cap.. li;
;

.

•

•

Ji Lift itt

I

«

* I

i

4

Erfeuerarono i Padri neH’Imprefa già

cominciata di entrare , e fermarli nclla_s

Cina; e così nell’iftcflb anno tre volce_j

con ogni diligenza tentarono l’entrata:

però altrettante furono ributtati fùora del

Regno, con quel fentimento e dolore,

che li può crederc.vedendoli quali fmor-

zata ogni fcintilla di fperanza con le dii-

icoltà cosi graui , che in ciò fpcrimentauano , e per la grandini,

ma auerfione delli Cineli in ammettere forafiiexi

.

In quefio tépo mi raccontauano,che il P.Valignano,ftando in

v.na fjneftra del Collegio di Macao che guarda verfo Terra, grir

daua il buon vecchio ad alta voce con tutto lhfiètto dell’intimo

del fuo cuore parlando con la Cina : Ah Rocca Rocca quando
ti aprirai Rocca ? Ma come che non efi conjìlium contro.

:« Deum
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Deum , il quale vede e conofce i' momenti , & i tempi de*

Tuoi Diurni conferii
,
quando l’entrata pareua più ferrata che

mai ,c più cinta di difficoltà , doppo d cflcrc riuftite vane tutte

le brighe e partiti prefi, anzidoppodefTcre flati con afprc paro-

le liccntiati dal Viceré di Cantone, e con publicaprouifia rima-

datila Macao , i Padri che tentauano quell’imprcfa ; allora per

mezi che non fi poteuano imaginare , aprì Dio Signor Noflro

la Pòrta. . ,
.’«•:*

. :i : ad-;.-, i * :

,Non erano fette giorni, che i Padri erano ritornati à Macao
f f

difpcrati ddnegotio, quando vi arriuò vn huomo mandato tran» Ip^rV
dal Gouernatorc di Cantone, che chiamano Chi fg, con lettere

del Viceré, per le quali chiamaua li Padri alla Metropoli di /tuono .

Cantpne , Xaokina, offerendo loto luogo per la Chicfa c Cafa ;

nella qual Città rifiede l iflcffo Viceré delle Prouincie Cantone

c Quamsì. <; •
. :!> i

Entrarono li nofìriin Xaokim di Scttembrc,nell’anno 1 585.

con qucfla allegrezza che ognuno fi può imaginare, vedendoli

in vn punto (labilmente arriuati , douecon tanti (lenti non_j

baueuano mai potuto fermare il piede , Fecero Cafa e Chiefa ,

c diedero principio airmtentjp loro, traflatando in lingua Ci-

nefe , come meglio poterono, li dictii Comandamenti, efpic-,

garido la nccefiìtà della loro ofTeruanza. Erala virtù delli Padri;

ncllaCittà più ammirata per l’opcrc , c perla fantità di vita, che

per le parole , non Rapendo ancora fufficientemcnte parlare.»

quellalingua : mà non mancarono] trattagli e le perfecutioni

quali continue . Furono daJl*infolcnza del Popolo dalla torrej _ „

vicina lapidati i tetti delli Noftri m maniera , che correuano

pran rifehio della vita : c percjie vn Seruitor dicafaprefc vrLj/atid*‘ tr,
J

f
,

lanciullo, c lo minaccio di volerlo acculare, s ordì ] accula con^ iaviia4tliik*

tto inofiri, come che haueflèro maltrattato quel Cittadino

la qual finalmente riufeitavana
,
per l’euidenza del fatto, for-

fcro fubito altre calunnie , infino ad effer accufato per adulte-

ro il Padre Ruggiero, il quale fu dichiarato innocente , offendo
J/p

lontano più di due Mefi di viaggio dal luogo , doue fi diceua_>

efTere fiatocommcffo ildelitto» Ritornarono di nuouo quelli

di Xaokim alle faffatc , con le quali maltrattarono in maniera

la Cafa , che poco mancò che non vi reftaflcro vecifi li Noftri ;

fi che pareua quello fiato limile ad vn tempeftofo Mare. Però
tra tante tribulationi, c pericoli , daua Dio Noftro Signore.»

qualche giorno fercnoc tranquillo; c fràtantq fpine fi racco-

glie ua

/
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gfieua qualche rofi , e qualche frutto detti trauagli ; iI ch*Ìv

era cagione , che itó quelli pareflero cosi graui , nè fi pórtaf-
fero lenza gulto Se allegrezza % fperandofi ancora maggiori
progreffi con la bonaccia dcfidcrata. Nè ceffonano gli noftri
particolarmente il Padre Matteo Ricci, conlefcienze di Ma-
tematica, e principalmente con la defcritiion dei Mondo in-»
vn nuouo mappamento , di dar credito alle colè d’ Europa , ts
farcamicitie con perfone di conto. Quando ecco con la_»

r
.

•.
venuta del nuouo Viceré , fi leirò fi terribile burafeaj ,
Che non oftante tutte le diligenze e tentatiu» fitti cosi
da «oftri > come dalli amici , non fu polfibile trouare_>
alcun rimedio ò dimori alla fcntenza fulminata contro
gli Padri di quel Viceré, che tutti ritornaffero à Macao, fen-
za che poceflTero punto fermarfi

, o andare ad altro Paefiu;
ma chelubitofi partifièro, c fuflcro rimcnati precifimentc à
Macao . Fd nccelTario efiguirh? e cosi Jafciando in potere degli
amici alcune colè di Cali, altre portandole fico, doppo d'ha-
uer latta breue oxatfone al Signore , raccomandandogli quella

-i3f ' picciofa greggia , chelafciauano fenza paftore tra gli Lupi, e
.

doPP° d’hauer efcrcitato gl* Ghriftiani a ftar faldi nella Fedo ,

nella quale per fette anni interi erano ftatiammaeftrati
,
,fi par-

tirono per la conente del fiume
, piangendo tanto gli Chriftia-

ni, che reftauano, quanto gli noftri che partiuano, rimettendo-
li gli vni e gli altri alla diurna prouidenza.

Arriuati alla Metropoli di Cantone , non ritFouarono l’ Hai-
tao generale del Marc , il quale gli doueuafir condurre fino à

• ' Macao : onde iui firmatili , fcriflèro al Vifitatore in Macao

,

che doppo due ò tre giorni farebbono iui cacciati per ordi-
ire del Viceré: Quando à mala pena pacato rn giorno, veg-
gono venire alla volta loro vna Barca fpedita con ogni preftez-

ì&Sii ^.
dAVÌ€€ti *

£
on la richiamaua i Padri di nuouo à Xao

i4Ai««rmiì4. ' Patue che ritornaflcroda morte à vitti con quefta ina*
chiamata, quantunque bene intcndelTero , che erano

incutati a nuoui t ra u agli > non minori dclli pattati . Ritornati
inXaokim alViceré.chc voleua pagare al/i Padri qualche dena-
ro,per la fpefa fitta nella fibrica della Chiefi,e Cafi loro,confta-
temente lo rifiutarono ; e doppo rarij contratti , impetrarono
licenza di porerfinc andare ad vn’altra Città detta Xaocheu ,

partirono con quella buona prouifta i Padri da Xaokinu»
Unno 158?. gli quindici d'Agofto ; £4 arriuati ,doppo pochi

gior-
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giorni à Xaocheu, hebbcrochc fare 2 fchiuarc le habitationi

che s’ofièriuano loro in rn Monaftcrio di Bonzi . Finalmente

col Dtuino aiuto furono ammefTì nella Città, e ben vidi dalli

Magiftrati; iàbricarono Cafae Chic(à,& incominciarono ad

esercitare la predicanone del Tanto Euangelo con ogni sforzo,

foniprc però accompagnati da perfecutioni , contralti , e calun-

nie; che in yeronon par colà crcdibilc,quante ne fopporcarono.

Io ho fatto il conto per mia curiolità: tra quelle, che li narra-

no nell’hifltoria del P. Trigautio,& altre che iui non fono po-

lle > inlino à quella di Nankim , ne ritrouo cinquanta^ uactro

,

la maggior parte sii i principi) , e nella Prouincia di Cantone,

la quale come che è paflàggio, alle altre , li può cbiampfe Pro-

montorio delli tormenti : lidie Tempre quando li ritornerà à

parlare di eflà, li ritroueranno nuoui fadidij e ternpede

.

Furono gli nodri Seruitori molte volte preli, c badonati Ten-

ta altra cagione , che per eflerfi difèfi dagli altàici degli infoien-

ti ; & vna volta ancora , il Fratello Scbadiano Fernandes , il

qualeeraico per difendere quegli jnnocc ntj, ò con ragioni,

o

con preghiere, co» efler anche podoada vergogna . Peggiore^

fi) la perfccutione che patìilfratcllo FrancefcoMartinez per va-»

nofofpetco , che trattaflc ribellione contro Ja (Cina , e che fpflé

Mago laonde più volte battuto e tormentato , doppo graue pri-

gionia alla fine doppol’vltimo fuppJido digrauiflime battiture

rimenato in prigione , fe ne mori , ;(con inorte altrettanto glo-

riofa
,
quanto foppot^ita con indicibile patienza ,c per cagione

cosilama, 'come era per procurare la falu te di quelle genti

.

Doppo ancora patì molto il Fratello Franccfco Mcndcs andato

alla M etropoli di Cantone per negotij , e per aiutare rn nodro

Servitore, che gli tencuano in prigione . Arriuato alla Carce-

re , il Carceriero gli pofe addoflfo le mani ;|e dubitandole fuf-

ic Sacerdote, gli lcuò la berretta, e cercò con ogni diligenza.»

fc nel capo haueua corona : e non hauendola , nè modrando
légno alcuno al quale fi poteflè attaccare , folamente per efler

Chridiano , Si attinente alti Padri , non vfei di prigione, fe non
doppo molte crudeli badonare . Similmente due Padri andan-

do da Cantone più in dentro la Cina, cioè il P. Giulio Alerti

,

& to’ altro Padre , furon prefi , e doppo grandiflìmi denti

liberati

.

Già nella Cafadi Xaochep s’andaua facendo qualche frutto,

come anche in vn luogo ricino, detto Namhim ,
doue era fcoi-

" ‘ •
‘
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Co il Padre Matteo Ricci , riducendoaH’oùile di Chrifto alcuni

Gentili. Era però il negotio cosi pìenb di difficoltà, clienti,

cf>e il Fratello SebaftianoFcmandes, benché Cincfe di Natio-

Àe,mà allcuato in Macao da Padri Chriftiani
, e che entrò nel-

la Compagnia huomo già fattoi e Mercante ricco , e lìtui molti

anni in ella fino alla morte con gran filo trauaglio , de elcmpio

di quella Chriftianità , diflè al Padre che douereilìmo andarti

al Giappone idouc Noftro Signore fàuorilce quel Regno coiu
tanta conuerfione,c Battefimi, e colà confumare la noftra_»

vita > con frutto abbondante delti noftri trauagli . Ma il Padjce

che haucua la tède più viua , eia fperanza più fondata
, par che

confpirito di Profetia gli rifpondeflc quel che doppo auuenne

,

dandogli fperanza di frutto più copiofo, tome hora vediamo :

Si anche allora doppo quattro anni , nelli quali fi coltiuò quel-,

la Vigna, benché tra tante tribulationi,fifcce buona raccolta-»

di molti Chriftiani , che alle volte tra quelle turbolenze riefeo—

no migliori : e ve ne furono alcuni di molta confideratione • »

ton 'i quali hò io parlato , e trattato doppo ; e mi pareuanó

Chriftiani della primi tiuaChiefa ; e col tempo (è ne fono anche

fatti molti più. • >

! 'Prà tanto circa l’anno 1 5P4. erano in quella cala paflati à mi-

glior vita due Suggetti : che fe la gente di quella Terra nòni
molto buona, la temperie però dell’aria è molto peggioro. -

Andauano infin à quel tempo i Padri nella forma cfteriore ,

come vi erano entrati , con la barba rafa ,
corona in capo , e ca-

pello corto, conforme qui vfiamo, e gli vlano i Bonzi Sicerdo-»

ti degli Idoli loro, i quali in quel Regno contro il coftume degli

altri fonò in vile concetto . Parue però ,conofciute te c-ofe più

à pieno , cfter molto meglio cosi per il credito della noftra fan-

ta Legge, come anche per i Predicatondi quella . che fi pren-

derti habito differente da quelli , c che anche nell’ efteriore.fi

mutalTèro, fi come erano diderfi nell’interno; Particolarmen-

te offendo quella prima forma cfteriòrc
, grande impedimenti

per non poter trattare con decoro e fam iliarità con la gente più

graue , Se Officiali , i quali fenza la velie di cortcfia Se habito di

Letterato non ammettono in veruna maniera tratto familiare

.

Si che lafciando quella foggia di culto citeriore, prefèro l’altra.*

di Letterati, con grand applaufo delli Chriftiani , Se ami-
ci > antiche Magiurati; e perche nelle loro lettere non ha-

ueuano grado alcuno ,, furono ftimad , Se inche hoggi -fi Ili-

ma-
'r~

t
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nano per Letterati di Europa, con molti buoni effètti

.

Pafsò il Maggio dell’anno Seguente il P. Matteo con 1* occa-

sione d’vn amico Mandarino, perfona grauisfima, alla Città di

Nankim ,doue andaua colqj con carico di Capitano per la_j

guerra moda dalli Giapponesi al Regno di Corea. Non gli

mancarono trattagli per ricamino , lino à patir vn pcricoloSìiiì- /•«*.

mo naufragio, eflendofirouerfciato il Nauilio, & il Padre an-

dando in mezo al fiume con l'acqua lino alla gola , fenza faper

notare, e fenza fpcranza di vita . Mà il Signore l’aiutò con la_* c

fua paterna prouidenza: perche fenza laper come. Sì trouò

in manovna corda del Nauilio, con la quale venne in alto,

con perdita però del Compagno , il quale tirato dalla.»

turia dell’ acque , non comparue mai piti

.

Arriuò finalmente a Nankim ; mà non era arriuata ancor

l’hora per quellaeelebre Città . Onde quantunque alcuni ami-

ci delìderaflcro difauorirlo , vno però, con cui haueua contrat-

ta amicitia in Cantone, dal quale procuraua d’hauer fauore.',

gli mancò del tutto ; anzi fi aiterò in modo , che pofe il Padro
in gran pericolo, e fu cagione , che ignominiofamcntc Sul- E tattici*

fe cacciato dalla Circa, temendo che Sìdiccfiè di feeffèrefta- n«»k>«.

to cagione della venuta del Padre, contro k Leggi dclko
Cina. 4

,

.i •'.•!: .

Partitoli Matteo di Nankim andò alla Prouinciadi Kiamsì,Ia

quale ftà tra quella di Nankim e di Cantone. Fu riceuuto nella

Metropoli detta Nanifium, e trattato con amoreuolez2a parti-

colare dalla gente graue,e Spccialméte da vn Signor grande,pa-
f

reste molto ftrettodel Re , chiamato Kiengam Vam. Fu anche

trattato molto benignamente dal Vicerè,econfegni di corteSia; *r

^|/r t

il che fu cagione non piccola,che in quella Città Si fondaSIè vna

Residenza . Andaua allora cercando il Padre Ricci la licenza.»

di potere rifondar cala; quando da Macao lo prouiddeDio No-
flre Signore d’vn Compagno chiamato Giacomo Sociro , mol-

to à proposito per rimanere in cflà : e cosi in quella Città li n ftmu «m
comprarono Cafe , benché molto Strette , ma non fenza alter—

Ttfd,aJA •

cationi c contradittioni ordinarie del vicinato, & anche d’altre

bande : le quali in procedo di tempo crebbero di maniera , che

ben può quella Caia competere con quella diXaocheu nello
perfecu rioni

;
perche fe la gente di quella Città è cattiua , cer- • .

toquelladi quella non è molto buona. Furono trauagliati i

Padri akuae volte dalli Letterati , altre dalli Nobili, delli quali p,•dri*"
m

. molti

KH Kanfhttm

Jr
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iti RELATIONE DELLA CINA
molti ne rifiedono in quella Città , pati ancora trauagli dal Po-
polo, tal volta da’ medefimi Chrift'ani; che non manca vn_j

Giudalra gli altri buoni per dar l'aftidio. Non mancò adognl

modo di fiorire quella Cafac Cfyriftianità , c di far-Chriftiani

,

perfone di conto, particolarmente quello Gretto parente del Rè
con tutta la fua cala, e famiglia, con gran progreflò nello

virtil . A coftui mancando figliuoli eflendo Gentile
,
glie ne ec-

cedette molti Dio Noltro Signore doppod'cflèrfi fatto Chriftia-*

no . Si conucrtirono parimente molte altre Calate, le quali ben.

che non fuflero cosi auantaggiate nelfanguc ,pure non li cede-

uano nella pietà Chriftiana .

Doppochc iiP.Matteohebbe compagno, col quale poteffè

lafciar prouifta quella Cafa, fi accinte di nuouoaH’imprefadi

Nankim refe gli offerì buona occafionc d’vn Mandarino dicó-

toefuo amico, che lo menò in fua compagnia. Arriuòcon_»

quella commoditàà quella Città nell'anno 1 59?. E fe bene fui

principio per ragione della guerra,che allora moueuanoi Giap-

pone!! contro Corca, minacciando alla Cina, durò gran diffi-

coltà in eflcrammeffo (che quelle van Tempre conneffe ) pure

fi fpianòdoppo col buon luccefib , St atnicitia di gente graue_*j

e del medefimo Viccrè,aprcndoTempre la Diurna prouidcnza_»

il càthino per doue conofceua ch’era più ficuro

.

Delle cofe [accedute fino all'entrata delle Padri

inPektm. Qap. 111.
; ^

> 11

ON ceflàua però il P.MattcoRicci di tentare

Tvltimo ftabiJimcnto della Chicli in quel
Regno, il quale tutto dipende ua dali'entra.

ta dclJi noftri nella Rcg a Città di Pekim ,

doue rifiede il Re con la Corre maggiore: c

così temati vari; partiti, alla fine fi rifolfc_?

d’andare in compagni de! medefimo Mi-
darino amico, col quale era venuto a Nan-

kim, lènza trattare peralloradi pigliar Cafa in cucila Città . SI

partì dunque col P.Lazzaro Cattaneo fuo Compagno,c due fra-

telli Cincfi,prcdendo il camino per acqua,che era più che d’rn
Mele, andando il Mandarino in più breuc tempo per terra

.

Arri

-V /



PARTE II. CAP. III., xzj
Arriuati finalmente fcnza impedimento ò difturbo veruno

à Pekim, andarono fubitoà falutare l’amico che gli haueua fat-

to venire, & era arri nato prima di loro . Gli riceuè colui c<n_*

molte carezze , e procurò di fàuorirgli in qgnicofa
,
principal-

mente có vn Eunuco fuo amico . Pottauano i Padri alcune colè

d’Europa per prcfentarlc al Re, cioè due bellifTìme Imagini di-

pinteintelaj’vnadcl Saluatorejl’altra della Santittìma Vergi ne;

vn Grauicimbàlo.cofa inaudita allora nella Cina;vn Horologio

à ruota, pur iui non mai vitto;& ale uni vetri triangolari. Piac-

que iltutto all Eunuco: mà no ritrouando netti Padriguadagno
di denari, il che folo cercaua, fi feusò dal proporre al Re il Prc-

fente, con le .turbolenze deila guerra motta da’Giapooncfi ì ClUllttul)„ lrtm

Corea; le quali fi fentiuano ogni dì nella Cina ; dicendo non.* *•<*> finn-

.cflèr tempo à propofito per trattare col Re di cofe di ttranieri .
^w^*/**

JI mcdcfimo giudicò quel Mandarino amico, il quale ritorna-

do à Nankim , douc era flato prouifto di carico , voleua rime-

nar fcco li Padri . A loro però parue meglio , che non fi perdef-

fero così pretto le fperanze conccpute, nè fi buttaflèro in vano

tanti trauagli , e tante fpelè : onde Tettarono in Pekim,piiìd’

vn Mcfe doppo la partenza del Mandarino , facendo ogni sfor-

zo , e cercando tutte le vie per vedere le poteuano arriu^rc al • •

loro intento . Ogni diligenza fu indarno
;
perche ito viaal Ma-

darino» tutti gli altri fi ritirarono; sì che detti Mandarini di

Corte nittunoli voleua ammettere , nè puravifita.

Ettèndo dunque le difficoltà così graui , non trouando

modo alcuno di vincerle, furono sforzati i Padri à ritor— radi

narfene al Paefe ,
dotte erano più conofciuti, 8i haueuano""^"?y£

migliori ricètto : e così ritornarono a Nankim ,
mà non con r»r»4r# (nj»4»

la facilità che crcdcuano
;
perche fopragiunto l’ Inucrno per*’"*

il viaggio , & agghiacciatoli il fiume , fu bifegnochc fuer—

nattcro.

Mà il Padre Matteo Ricci per non perdere I’ occafione,la-

feiati li compagni in barca
,
prefe il camino per terra , sfuggen-

do così la molcftia dell'Inuernata , ma non li freddi del viaggio,

li quali per ettcre ecceflìui, molte volte gli impediuano il pattare

auanti. Arriuò vincendo ogni difficoltà, alla Città di Sucheu.

E'quefta Città la più dclitioia di quante n’ha la Cina tutta; on-
Gi;glitlubtu

de fi dice per prouerbio, che quel che è in Cielo la ttanza detti cura */irW*

Beati, quetto è in terra la Città di Sucheu,e Hancheù. Sta polla

in vn piaccuolqfiume d’acqua dolce , come a punto Venetia nel.

Marc
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Mare ha il maggior traffico di tutto il Regno » portando/! coll

- le Mercanticela Macao , (Tonde A compartifcono all’altro

parti

.

Trouò quiui il Padre» Quitaizo amico Tuo antico nella»#

Prouincia di Cantone» dal quale fìl accolto con ogni bencuo-

lenza , e con Tifteffa introdotto & accreditato con tutti delia»#

Città : e come che. era figlio di Mandarino grauiffimo, gli hi di
' « ». molto aiuto all’ acquilo di varie amicitie con i Mandarini di

gran portata ; dal che» e dagli altri benefici) fattici in Cantone »

& altri luoghi , Si in particolare in Nankim » merita lode non

,

picciola . Gli diede il Padre vn retro triangolare » dall' amico

(limato per gemma pretioAffiroa , fiche gli fece .Tinuefta d'ar-

gento, e li pofe all’eftremità cannelle d’oro» e doppo lo vendè

lopra cinquecento feudi . Hor coftui molto defideraua , che il

Padre fi fèrmailè in quella Città » e faccflè li Cala » doue egli

lo poteua aiutare » e promuouere con maggior comraodità t

proponendogli molte difficoltà, che impediuano la dimora»#

defii Padri in Nankim . Con tuttociò ponderate meglio le co-

ctHiucniovn fé» e prendendo partito piti à propofito, andarono ambedue à

Nankim nell’anno 1 599 . c ritrouarono le cofc molto diuerfè da
quelle dell’altra volta .

Ciàla Città ftaua quieta c pacifica ; eflendo flati ributtata

Giappone!! alle Cafè loro .11 Mandarino amico hebbe à caro la

lor venuta, e fece loro fàuori fingo!ari,come ancora téccro mol-

ti altri, cosi Magiftrati,come huomini graui e di conto in quella

Città, in particolare vn Coli, officio di Cenfbre ò Sindico Rea-
le ,

chiamato Choxclim: ondeH Padre non fidamente perii

parer loro , mà anche à loroperfiuafione , fi rifoliè di trattare il

'negotiodell’habitatione (labile, e di fondar Cafa in quella Cit-

tà cosi nobile , e feconda del Regno

.

wv
dimorando iui il Padre diede gran faggio di fe , e delle fcicn-

f?ae Europee, particolarmente delle Matematiche. Fece vna_#

nuoui Carta di Cofimografia cu le dichiaracioni in lingua e ca-

ft, ratiere Cinefie ; il che conciliò grandiflìmo credito non fola-

mente all’Autore , ma anche all’Europa, vedendoui la nobiltà

Città e moltitudine de’ Regni : onde Tiflcflb Quitai pò ,

v- •//* turops, 8c altri, fi diedero con folenni cerimonie per Diicepoli al Padre
Ricci , Nè minore fu Tautrorità , che il Padre fi conciliò con_»
difpute publiche , fatte in materia di Religione , nelle quali con
ammiratione di tutti i Confegli hebbe fempre vittoria : fi che^

• crcb-
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crebbe la (lima dclli Padri in maniera, che erano celebrati da_*

molti Letterati con Epigrammi& Elogi)

.

Giunfcro incanto li compagni del Padre Ricci, doppo d'haiHE-

rc Ibernato nel viaggio :e benché hauelfcro patito molti ftcnti

,

e trauagli
,
pure trouando il Padre in quella Città , dalla quale

poco prima non folamente non era flato riceuuto, mà ignomi-

niofamente cacciatone,addio con tanto creditoe plàufo, c con

tanti amici, che lo fauoriuano , fi bordarono di tutte le fatiche

durate, e re fero particolari gratie a Dio Signor Noflro per li fa-

uori prefenti . Trattarono lubito di comprar Cafa
,
perche do-

ue habitauano era à pigione . Molte s’ oflferiuano loro, ma po-

cocommodc.ira le quali vna ven' era molto capace, mà infettar

ta da'Dcmqnij e da l'antaline, in miniera che niffimo ardiua di

habitare in quella, e pefciò ftaua abbandonata
.
Quello incon-

ueniente eifuol eflèrd’vtile ordinariamence, perche nótemen-

do noi quelli Spiritiche alle prime molle fparifeono,tutti ci fo-
1

gliono dare quelle Calè per poco prezzo. Quello à punto auuc- citù/s,
* * *

ne al P.Ricci: onde conchiufa la compra,vennero in poco tem-

po li Padri ad habitare in quella Cafa , con molta quiete fenza^

dilturbo, nè infulto veruno di quegli Spiriti.

Subito che li Padri hebero la Cala c la Chiefa, nó mancarono
ttf*

chi la frequcnraflèro. Il primo,che in quella Città fi battezzò, ftì

• vn vecchio di fettant’anni
,
perfoaa nobile, c con officio di Chi

hoci,dcl quale parlamfbo,quando trattiimo della nobiltà che và

per via di fenguc . Lo feguì fubito il figlio, già huorao letterato,

che doppo fù Mandarino molto graue;& anche la famiglia* tutta»

Nipoti,Nuore &c.h quali Io doppo conobbi molti annicògra-
é

diffimo profitto nelle viml,c nella pietà Chrilliana, e perciò de-

gni d’eterna memoria,con cali molto fingolari,deili quali àfùo

luogo faremo mcntionc . Quella famiglia fu feguitata da altre,'»

andando lemprc crefccndo il numero dc’Chriifiani,& ilfcruore

nel ben oprare,particolarmente doppo la fua pcrfecutionc, della

quale diremo. Si che fi può dire cffcre la migliore Chriflianità

della Cina, quantunque la piti pcrfcguitata,c trauagliata .

Caminanaoprol'peraméte fccofedi Nankim.c vedendofi dalli ***'

buoni principi), che quella Cafa doueua durare , e tuttauia piti

auanzarfi , mandò iiP. Ricci vno della Compagni il P. Lazzaro

Calanco a Macao, parte per dar conto alli Superiori di quel che
*

s’era fatto,parte per cercar qualche cofa d‘ Europa per presétarc,

e bufcarc nuoui compagni perii crauajglio della copiola incile .

ArriuòilPadrc in Macao con quelle liete noucllc , riceuute
'

. * P con
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con queli’allegrezz* , che conueaiua ; & in breuc hauuti alcuni
Prcfcnci per il Re , con nuouo rinfresco d'altri Padri» fe ne ri-

tornò à Nanfcim ,doue il P. Ricci l’afpeuaua ; U quale corno
che Siaua con la brama tutto in Pekim , riceuuci li nuoui cotnr

pagai e*l Prefente, non dubitò di metterli in viaggio la feconda
volta per Pekim » hauendo a fuo fauore non fidamente il pare-

jttrifn •
K, ma anc^f 1 a ‘ut0 propizio di graui Man darini.

Erano li itf.di Maggio dell'anno iòoo. quando li Padri

ppéwtifltt ^aUco ^'cc * » * Di*g° Pantoia » & il Fratello Sebastiano Fer-
MuZtVtrti nandez partirono la leconda volta per la Corte» nella medefima

uvóilTVip
1

^.

*

orma & prima per acqua, accomandatili in vna Barca dVo_*
Kim. Eunuco» il quale quanto più andaua trattando con li Padri»

tanto piu fi affettionaua loro

.

Pallata già la Prouincia Nankincnfe ; di arriuati in quella.»

di Xantum » nella Città doue rifiede il Viceré di quella.»»

lù il Padre Matteo riceuutocon honoti Straordinari) da quei
Viceré. FU vifitato in Barca , prefencato , & accarezzato : gli

fu rifatto in miglior torma il Memoriale» che il Padre doue.-

ua prefentare al Re ; e finalmente con molte lettere raccornan-
ktiucittidi datoalli Mandarini diPekim , -Haueua quello Viceré hauu-

mel° dVnfuo figlio. Che ioj
io«or, imi n. Mankim haueua domefticaincntc cóuerfato col Padre ,e da cito

haueua intelo molte cofc della nofira Legge , dalle quali lì *

* molle à (ire tutte quelle infolite amorcudiczze col Padre

.

Seguitò la Nauigacione felicemente Senza intoppo di con-
fideratione , finche arcuarono ad vna Città , doue llaua__»

K
vn EunucochiamataMathan»amaiiniflraioredclIi dritti Re.

g»j, e.delli torri» che molti nc faceua, & era tenuto perhuo-
tno trillo » e crudele . Fu vifitato più volte collui dall' Eu-
nuco» col quale andaùanoii noftri, con le mani ben arma-
re di Prcfcnci ; mà non fu mai ammeilb , non eflèndoli doni

ProPortioI, *ti aJl'jngordigia di quell’ Arpia. E perche s’auici-

f^ij 'vnscit naua il tempo, nel quale le non fullc peruenuto alla Corco »

cotrcua pericolo della fuoj beni, e della vita ancora , fi ri-

m . (olfe di traditeli Padri per liberarle: c così fece intenderò
ali’ Eunuco » che quelli fotallieri portauano Ptefenti per il

Re,che cflb haueua villi, aggiugnendo, che era polfibilo
che haueflèro anche altre colè di maggior prezzo, c cho
Sé ne poteua cauare grandaflìmo guadagno per Machanj •

” Corlero per quello li Padri vn grandiffimo pericolo K noiu»
folameme di perdere rutto quello che haueubno , mà ancho

d’tflc-• à
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d’eflcre veci (i , dando nelle mani di quello auaro , e crudele

.

A quedoà punto andauano à parare le colè; perche f Eunu-
co Mathan , benché nel principio fi moftraflc alquanto cor-

ee fé , in breue dichiarò quel che. haueua nell'animo. Prima-»

cercò di vedere le robbe ; le quale il Padre gli modrò coh_*

ogni cpstefia e rispetto : dopolcprefcà fuo carico per darle al

Re : vn* altra volta lfc portò al. fuo Palazzo , doppo che il Re
rifpofc«al Tuo Memoriale! che gli fcriueflè le robbe che ve-

niuano per Prelènte . Finalmente renne Mathan armata ma-
nu con piti di dugentohuomini , che erano à punto tanti la-

dri» & egli lor Capitano; -e fenza termine alcuno di cortcfia,

anzi con taccia fdegnata, rimufeinò tutte le robbe » e con.»

gran furia pofe da parte ciòrche gli piaceua : quando vcdeuaj
cola non più da lui rida, gridaua come & li Juflc data rubbata :

particolarmente fece fchiamazzi horrendi in vedendo m‘Jma-
gine del Crocefifio » 'dicendo che quella feruit^a per incantcfir

mi c feongiuri , acciochc con quelli vccideflèroilRc . Alche
il Padre eoo ogni modedia rifpofe» dichiarandogli il mifte-

. rio di quella lucrata Imagine : mi l’Eunuco non ammet-
tendo ragione alcuna

,
gridaua «he doueuano edere gadiga-

ci quegli Ingannatori . In fomma prefo ciò che gli piacque , lo

pofe in lida con gli alni Prelènti per il Re» Se ogni colà inficine

con li Padri mandò in Fortezza» con le guardiccontinue. Re-
daronoi Padri confuti per tal fiiccefio, temendo di perdere in

vn punto quanto fino i quell’ horas' era fatto con tantifudori.

Non però perderonola confidanza nell’aiuto Dittino , tan-

te volte da loro fpeAmen tato : e cosi vedendòfi priuid’ogni

humano rimedio, totalmente fi pofèro nelle braccia della Diur-

na prouidenZa; ccon orationi , c penitenze fecero gagliarda

indanza alla Diurna mifccicordia, che fi degnaflè di ritiolge-

rc gli occhi alla làlute di tante anime » ricomptate col pretìolò

fanouedi Chrido , la quale pareua che tutta pendette dalla_r

rinlciutadi quella fpeditione . Mandarono vn Seruitore alla—

j

Cicca con lettere dd vn altro Eunuco, nelle quali gli doman-
dauanoil fauorr in procurare che potèfièro prefentar ‘quella*

robbe al Ré, credendo che come che era negotio, nel qual'egii

poteua hauer merito e gmia appretto il Re , l’Eunuco di buo-
na voglia rimprcndeflè . Però ò fuflft per paura di Mathan , ò
per edere dato preuenuto da eflb» Jarifpoda fu maltrattardi pa-

role e di botte il-Seruitore* > , .

*

P a Pre- *

Haìmi tradita
ttrrrgrsm ftri.

cotteti etiafa-

gai.

fistia ftnfy.
U«i(MrAk,

D'ffrr\\ate da
infiltra tara-
to , at cjuatt

mandiva/trai'
tcn.
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f
» Prefero anche vn’altro mezo per veder d’vfcire da quella mi-
ua in MaiIda- feria . Scriflcro ad vn Mandarino, il quale s era moftrato loro

i'uf'ratttm.
am ico Pentadi quella tribulationc , & in realtà gli haueua_»

mandi. fàuoriti in alcune occorrenze : mà egli parimente vedendo
la lettera, temè d’ accettarla, nè meno volle rifpondere; parlò

** ' tuttavia fecretamcntc al noftro Seruitore, e gli diflè* in che

flato fi trouauano le cofe delli. Padri , che era il peggiore^

che poteffe eilere ,
perche l’ Eunuco trattaua di dar Memoria-

le. al Re contro elfi , come che machinaflcro con fattuc-

chierie d' vcciderlo ; .e diCeua molte cofe contra loro perdi- *

fcrcdkargli,&i accreditare l’impoftuTa
;
per il che vcdeflcro fe.»

in qualche modo potcflcro fug^irfene in Cantone , * flimailcro

fommo guadagno il perdere affatto ogni colà , con icampar la-»

morte che fopraflaua lorofottole mani d'Eunuco cosi' crudele:

efe queflo ò non potcuano , ò nonio giudicauano bene, alme-

no vedeflèro , fe potcuano dar Memorfale al Re per mezo di

qualche Mandarino di Corte amico loro.

Ben fi può comprendere come reihflèrò li Padri con tal ri-

fpofta , e come apprendelfcro il pericolo , in che fi trouauano . .

Non accettarono però il primo configlio , per non farli col fug-

gire colpe uoli,eflendo innocenti, Rimando minor male pati-

re per la giu ftitia, che dar òccafione à quelli, che non gli co*-

noiccuano, di qualche probabilità alle cofe che gli itnponeua

tnt» fnuoffo
l°ro l’Eunuco . Prcfero però il fecondo conlèglio ;e cosi man-

iaiu amiti di daronofubito in Corte il Fratello Sebafliano Fernandes, con_j*
C

fi" thuniii lederei gli amici, raccontando loro lo flato , nel quale li

(unitalo. ritrouauano : mà come che in cali limili*, fon pochi gli amici,

nilfuno-vifiicheliporgeflèfoccorfo : onde il Fratello ritornò

lènza hauer tatto cofa alcuna. Allora intefero li Padri, non.*

cflèrui già più rimedio nella propria induflria, negli amici, e

negli humani configli ; nè vollero più tentar altro partito, mà
rimeflì tutti nella Diuina volontà, flauanò allegri .afpettando

l efito del negotio , come filile più piacciuto al Signore.»

.

Tardtfp,f,i jc j fletterò li Padri in quella prigionia, afpettando

Z*
‘ ,T’V*' \‘

aiutò Diuino , dal quale folo poteuano efTer foccorfi.

Quando fiior d’ogni lorpenfiero, lènza fapcr come, viene^

Vn decreto dal Re , nel quale fon chiamati alla Corte col

Prefente . Dicono che il medefimo Re vn giorno lènza.»

fhe da nilfiino li fullc fuggerita parola, ricordatoli del Me-
moriale dell'Eunuco, dille ; Pouc è quella Campanai ,

- -
J

.
* che
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che da per fc fteffa fuena , e m’hanno auuifato che fai vien_i * fatti»*•»

porcata da vntorafticro ? Al che rifpofc l’Eunuco , che lem- dTiriu**»,*

prc l’accompagna: Non è ancora venuta in Corte, perche*

Voftra Maefta non hà dato ordine , che venga . Cosi mandò 4* ,/ rL«v* v»

Albico l’ordine il Re, col quale fu sforzato Mathanàfuo mal

grado mantiare li Padri con il Prefente , e con tutte le robbe.*. }"urrHjtP<,Tr-

Reipirarono e (fi allora , e (cordatili di tutti i trauagli partati , fi

pofero in camino; ifrquaie per non poter eflcre per acqua, ftan- fa*** A*

do il fiume allora agghiacciato
,
prefero per terra, riceuendo ^mj'Iùà^af^'

dalli Mandarini tutto il neceflario i fpefe del Re , tanto per Io **

loro perfone , quanto perportar le roobe

.

Entrano li Padri in .Pekim e rui fifermano .

*• - !

Cap, IV.

Ntrarono li noftri in Pekim alti quattro

di-Gennaro l’ anno irfor. doue furo-

no ben riccuuti 8c accarezzati, dando
per quello vn Eunuco li fuoi , Palazzi

.

Si meATero-all’ ordine le robbe del Pre-

fente ; Se il giorno feguente , con grand’

accompagnamento , & apparato le por-

tarono gli Eunuchi in Palazzo, c lo

Chiamati i pm.
Ari HaiUt tutta
n» i* Pthjm,

prefentarono ai Re , ilqualc tèee grande ftima d’ ogni cofa_a

Venerò le Imaginidel Saluatore, e della Santiflìma Vergine •*;

ammirò l’Horologio , & ilGrauicimbalo, c diede fubito ordi-

ne, che alcuni Eunuchi imparalTeroò fonarlo. Arriuato all’

Horofogio, elicerà machina di molto làuoro, & artificio, &
affatto incognita alii Cincfi, perche fapcuache da per fe rtcrto

fonaual bore , Si alloca non ftaua all’ordine , nc meno per ino-

ltrarle,' comandò chcveniflcro fubitoli noftri in Palazzo per

accomraodarlo..Furono cosi chiamati in fretta, Se ammeffi den-

tro il fecondami uro ^t!be dentro il terzo e quarto , fc non lono

Eunuchi è-Soldati-di guardia, Ja notte mflunovi può entrare )

doue per ordine dei Re dato ad «n Eunuco principale, furonofi

Padri ricou u ti e trattati con ogni, magnificenza e cortefia ... >

Dimorarono iui tre giorni, parte aggiuftando l’Horologio,

per fcfcuir .per allora ; che per collocarlo di propofito fi icces
. i . P* 3 poi

GtiEnnucbi por
t*a» il Ut fri-

ttile eoa meIta
ptmp*

.

Di e rAint il

Rt che venda-
no i padri in

Canti anit fa
no ammefli nel

jetania mora»

Dimorane imi

tri fiatai par

aitialiar l'Ila-

radei a .
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poi vna Torre di legno, di molto lauoro e ipe£à

; parte infr-

enando a quattro Eunuchi il modo d’ accoromodario, e parte

^’s^cca^° atte dimande , che cofa tutte l'Europa, che Re-?

*i£ gai, che gente, che coftumi hauetté, St altre mille rainutiej ;

Ufi ritrarr», riferendo pò i quelli ogni cofa ali Re , iiquale mottraua gratta

gufto, recando in ogni colà ibdisratto. Defiderò molto dà
vedere li Padri;.màpet nod vfeir dallo ftilee polio, in che ftau»

* di nonetter vitto, glifecc ritrarre al naturale nella loro (iattura»

contentandoli di veder (blamente le figure di quelli , datti qpialà

non poteuaefler Vitto.

Andauano le colè profperamente per la molta fodisiàtrionc,

che tutti di Palazzo haueuano delti Padri, e principalmente.»

perilguttojche il Rè mottraua d’ogni colà, e peri’ allegrez-

za, con la quale riceueua quelfrPrefentiS,- fi che pareuachej
il tutto tutte in ficuro polio ,e non vi reliaflè più che temere

.

Mà non vi cttèndo ficurczza nè bonaccia di lunga durata.*

Km tri.
,n

tt
uc^a vita, in breuc fi viddcroJi Padri in nuoui trauaglit

*»fi fili la cagione di etti vn Wandarmo dei Tribunale lipii , al qusv
je contorme il fuo officio doueua portarli il Prefente', c per

mezo filo poi donarli al Rò, affittendo egli ali’ Imbattiate

Prefenti Reali : fiihauendoà male che li Padri, che niente di

quettopoteuanofitperc, pervia degli Eunuchi J’haucflèro da-

to al Re, corniolo ftile ordinario, e lènza lare mentione al-

cuna di quegli Officiali . Attaccandoli dunqoe alla parte piti

fiacca, mandò a prendere li Padri, eli pole nella Cala degli

ftranieri, cinta ai muri, con maniere meno cotteli di quello

®hett doueua, hauendo vlàto gli Sbirri nei prendergli, mag-
gior mtblenza di quello , che per auuentura era irata loro

comandata. Qui furono di nuouo polli in Giudirio, & dami-
nati in publico Tribunale; benché con laloro rilpotta incau-

ta retto più giuttificata ,& il Giudice più moderato

.

Dattiliferi .Non erano più che tre: giorni , che li Padri ttauano rin-

ferrati tra quelli muri ; quando dall furono richiamati iiu
Palazzo à fare le Corrette ordinarie ad Cortile delle Cor-
rette, del quale parlammo nella prima Parte. In quello nc*
dettino giorno furono di nuouo. eiiroinaticon publiebi No-
tari per ordine del medetimo Pretidente intorno à moite_>

cole . la principale , nella- quale più inttfleuano , era, à che «

fine etano ve miti-netta- Cina .- che intento haueuano, e che colà

preeendourno con quellPsdsme, che hauetiaao darò al- Re,
"

r Par- .
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Panie in quello alii Padri di douer rifpondere chiaramea-

• te,& in forma; e così diAcro , che veniuano à predicare la_i>

Legge del vero Dio.» Goucrnatore c Signore dei Ciclo ,c del-

la Terra . Haucuan portato quel Premènte al Re , non perche

pretcndcftcro tofa alcuna , nc officio, nè dignità, né ricom-

peniàdaeffe; rad per tedimonto deli’ obedienza che gli do-

ueuano ,
come haLutanti di tant’ anni in quel Regno; c chej

folaaicntedefìdcrauano fuflc loro permeilo di viucrc in quel-

la Corte, e di morire ineflà,ò in qualliuoglia altra .parte del

Regno, che il Re voltile,come haucuano già vilTuto moltianni.

Con quella rifpofta fe n’andarono li Notari al Prefidentcj' ;

il quale villa!» , e conlìdcratala, fermò il fuo Memoriale al

Re
,
pane in tàuorc dclli Padri , c parte contra . Mà come che *u ài

il Re ftaua ben’ affetto , felamentc per quel che vero di roale^- Z
non gli diede rifpofta,che è il medelìmo che non fargli.Prouilla : « ritti*.

anzi ièppero li Padri,per via degli Eunuchi, chc.il Re hebb^j
faftidio quando Teppe, che li'noftri llauano prigioni nclJ^j

Calè de* forali ieri. -i c »...

Vedendo il Mandarino * elic ti fuo Memoriale non haueua^>
c/ . tftna mt

Prouifta,giudicòcbc ciò Fuflc per tauorirc iferartieri: onde lì co-

nobbe obligaco à mutare ftiic con elfi, trattandogli con cortefia 2/

& amorcuolezza »fic ordinando che fuftèro ben prouifti d'ogni miriti*.

colà, fopra gli altri foraft ieri che lì Italiano. Anzi contro il

cofttime c Legge di quel luogo riftretto , diede loro licen-

za d' vfcire per ia Città a htre i loro negotij , e vjfìtarc gli

amici . Diede fubito il fecondo Memoriale al Re intonso

alli Padri , nel qudle non folamentc non dice u a cofa ve-

runa contro d’-elìi ,.mà pofitiuamcnte lodaua le perfonc , jl

buon termine c modo di procedere : folamentervi era di, ma-
le , che ad ogni modali mandate via da Pekim, per etere:*

contro le fue leggi il .viuere in Corte di fermo ioraftieri. Mà
perche gli-Eunuchi ,alJa cui ctira ftaua 1’ HoroJogio , ccmeuano
•quella lontananza dell! Padri, dalli quali ùipendeua l’indriz-

'

zo diquello&il Re dall’altra parte ancora ne guftaua.chc
-reftafscro , nè meno quello fecondo Memoriale hebbe ri—

fpofta^». 1
: > irvi

Incarno hauendoli Padri licenza d’vfiirc da quel circuito * i^Vj'/psàri
liberamente vifitauano li Mandarini ; faccuano nuoui amici , e

trattarono con quelli del Confeglio de Ritibus, detti Lipù , muì\
** *

nelle cui mani ftaua ilioró n^otio,«che fi contencaflcro nclJi
,

P 4 loro
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ioro Memoriali,che dauano intorno ad eflì* di eTporre, che fifift

bene che tcltaflcro in Pckim
;
parendo molto verifimiieycho

per quella cauli fi trattcheflè la rifpolta alli loro Memoriali .

Elfi però Tempre oftinacamcnie s’oppofero à qucfto.punto : e

cosi nel terzo &in altri molti Memoriali, che prdentarono To-

pra li noilri Padri, quantunque.in tutto d in maggiofrparcej»

Uuorcuoli , in quello che»toccaua al rimanére insorte, Tem-
pre erano efclufi;mà Tempre ancora s’ efcludeua la riTpofiaiRe-

!gia. non. venendogli mai decreto alcuno nè prò , nè contea al

Hor accortili li Padriùella lunga drlatìoiic , c d’onde veniuà,

defiderauano trattanto d’vTcire da quddiflrctto aflègnatoalli

xuur*r!‘nM
foraftierl per il che procurarono pervia di Mandarmi amiti

tLti p*j" di d’cfl'er liberati da quei luogp , mentre che s’aTpettaua la rilpolTa

i Topra li Memoriali già detti , « di poter prenderli Cali à

pigione .* Era quello cola nuoua y & in tutto diuerfa dallo

Itile Cineféy e perciò tanto. difficile , tchc s' haueua per im-
ponìbile fenz/ ordine particolare del Re . Ma quando Dio
benedetto vuole, il tutto fi rcndefaciJe ; e cosi fi hebbe que-
lla licenza, come cofa più concedutadalCiclòvchcacquilta-

tacònhumanainduftria interra. Hebbcro i Padri Tacohà dn**

fèir totalmente da quel luogo mutato : Pigliarono cafa , & inco-

minciarono à viuere in quella >>comc Te fuflèro del PaeTe

.

Vedendofi'dunqueiPadriinquellollatoilqualc erail mag-
giore che fi poteflcottencre per allorapìegotiaroB Tubito conto-

rna efficacia lafiìcuramento della loro Hanza in quella Corre,in

modochc nòvi Tulle poi chi gli poteflè in quella materia moie-
ttare ; Intendendo bene quanto importafiè per ficurezza delle

altri CaTe la foro affiftenza perTonale in quella Corte . Ad ogni

modo con tutte le diligenze vTate da loro medefimi» c da vari)

itìtfirur» Mandarini amici, non ottennero decreto Topra quello: è ben_»

’iàUftMtnadM verOjcheTuronoallìcuratidagli Eunuchi,che il Re haueua detto,

ì!» drénti piti chehabitaficroficuriin Corte , & inniun modo trattafièro di
f»pr*i*tfìt. ritornarTene alle proti incie di Mezogiorno

,
perche n’haueceb-

be riceuutodi ciò diluito

.

'Era molto Tufficicntequcfia riTpolla , reTaautorcuole col no-'

me Regio, in luogtidi Decreto, perafiìcuràre in tutto Iattanza

. loro; aggiugnedofi ancora à quello tàuorc vn’altro,col quale piti

Uifdi*K*hi- fi contcrmauarc quello era,che fi cóTegnaua alti Padri per ordine
n* munir ntmt’

ficl medefimo Re dall’erario publico, pròuifione cópetente per

ir» /inumi . il loro mantcniineto, c «^quattro Sttuit©ri»la quale nceueuano
"

‘ / . * di

£ P*llf*l**r>
*• i£

-W »*

V



PARTE II. CAP. IV. ij,
ditreintremefi. Con quelli fauori dunque, e con l’amicitie

familiari degli Eunuchi di Palazzo, e d’alcuni Mandarini Mag-
giori, diuenne la fìanza loro , non (blamente /icura , ma anche
accreditata in modo , che ogni giorno crcfceuano gli amici , e

correualagente alla noftra Cafa con vn concorfo perpetuo ; chi

per vedere huomini foraftieri ; chi per vdir qualche cofa dello
noftrc fetenze ; e chi per intendere la verità della noftra Santa_j fnckt,

(Legge : e quella era la pratica di maggior gufto per i Padri , e di

maggior profitto per i Ginefi . r i i 1

Fra li principali Mandarini , che sii quefto principio prefero
prù,tifaiMam

-amicitia con i Padri , vno vi tu chiamato Ligo zun . Era coftui datino figlia

naturale di Ham chcu ,huomo di gran talento & ingegno , o n PM

per tale conolciuto in tutto ilRegno ; il quale negli efami di

Dottore , nclli quali li dà il grado circa à trecento , hebbe il

quintoluogo ,'fJhe fra loro è di grandiffima riputatone . Era v

fopra modocuriofb; onde aiutato dal fuo buon ingegnoso
dall’amicitia del P. Matteo Ricci ,

apprefe molte cofe curiofe di

Matematica . Traduflè in Cinefc vari) libri del Padre ; & cflèn- i tradurr va.

do ancor Gentile pofe il Catechifmo in eccellente Itile . Si rac-

contadi lui,, che mentre loftaua componendo, vedendo Io .

ragioni così efficaci, che li portauanoin quel libro per proua_s

della noftra Santa Legge , non le tenendo ancora per vero’,
diccua: O'come Ila ben fatta q ne ft’opera, Si accurata! Egli

*

però col tempo le andò fempre più penetrando; e finalmente^

giudicandole per vere , volle farli Chriftiano : mà non potendo

allora hauer effetto il fuo defidefio nella fua perfona, per l’in-

conucnicnte di tener molte mogli (intoppo ordinario nella.*

Cina negli huomini di quella qualità) volle ad ogni modo, che

tutta la (ua Cafa,e famiglia li battezzafTej&eflò doppo aggiuftate

le cofe, come conueniua, li battezzò ancora,e chiamoffi Leone ,

fpclfo nominato nelle Lettere, per il fuo zelo, e virtù , e per eflèr

vna delle Colonne di quella Chriftianità
,
procedendo in ma- ruminato afri

niera , che col fuo efempio , Se à fua perfuafionc guadagnò alla_»
X*cMa»t»ùa

Santa Fede molte perfone di qualità ; fra le q uali fù vn huomo tip*it d,u*si-

graue , detto Michele , nominato ancor elTo fpeffe volte nello M ftd*‘

Lettere annue , del quale à fuo luogo parleremo

.

Fatto già Chriftiano, gouernò in vari) luoghi del Regno eommanda
fempre con J’ufTcruanza che doueua alla Legge , che profelTaua . /*«• tUcktl

Tragli altri carichi andò con l’officio di Tau/i , il quale ^'grande o/^ó'uCa.
cd’vtilc» nella Città di Caoycu della Prouincia di Nankinu :

Ti‘*nh‘‘

ritrouò
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jritrouò selli Palazzi uia Cappella piena d'idoli , i quali la cu-

ii olita , odcuotionc dcllifuoi Antecefiari haucua mantenuti

molto ben adobbati , ^indorati , con fpefà pili che ordinaria

.

Non parue conuenicnfc al buonLeone , che nelli Palazzi doue

habitaua,li fopportaflc fi {concia compagnia. Mandò à chiamate

huomini con accette , che doucuano diere ftcccalcgna ; a* quali

comandò , che buttati dagli altari gii Idoli, gli fkceflèro in pezzi,

e clic doppo tufferò dati al cuoco per finirli di confumare , con
tutto l’oro chehaueuano. La Gente del Tribunale, Officiali,

Scciuani, Sbirri, 8i altri, rellauano attoniti, e guardandoli

l’vn l’altro diceuano, Pare che ilnofìro Caoye (che cosi chia-

mano il lor Mandarino ) babbia perduto il ccruello ,* non_»

intendendo , che in quel particolare piti che in altro io mo-
firaua_» . s -

Doppo d'hauer feruito molti anni al Re della Terra, gli parue

conueniente ritirarli, accioche pili di propolito ièruifte à quel-

lo del Cielo . Se n’andò dunque in cala Tua nella Città di Ham
* cheu , doue li diede con tutto ilcuore alle colè della Calure fua

.

i i»tf» *4tur Fece vna nuouaChicfa, e Cala per li Padri, molto nccelfària_»>

**™7o+f*/*r inCittà così valla, e popolata, benché nel mcdclimo tempo
iPUriimH»n n’hauefiìino neH’iftelTa Città vn altra , Staua quella così con-
tktn '

giunta con la Tua cala, che gli porgeua continua* occalione di

• trattare fpeiliffimo con i Padri,il che era l’intero Tuo gufio:& ac-

it cicche tutto s’impicgafiè in feruitio della Chriftianità , li diede

® tradurce libri nollri, modo lingolariffimo per dare ad inren-

”i"utrnii
*
*'*

dcre le noftre feienze , e con eflè la notitia della noftra Cantai

Legge . A quello effetto domandò vn Padre , che di propolito

s’opplicafiè foJamentc à quello mclliero . Gli fù dato il Padre

FraacelcoFurtado, col quale léce fubitoiJibri de’ Cicli, c gli

Rampò à Tue fpefe, con applaufo comune di tutti i Cineli . Ac-
tefe poi alla Logica ,-egiàfiaua tuttacompita, e rjuifla per dar-

li alfe Scampa , quando il Signore volendogli dare il premio
del Tuo buon zelo, gli fece gratia di chiamarlo à miglior vita_y,

M,rì con tutti i Sacramenti., c con molto lcncimento di Dio ,e fegni

ET ' della fua lai u te.

Tornando bora alti Padri , che lafciammo in Corte , doue t

relorcofit ogni di’ pili s’andauano migliorando, andara Dio
benedetto ccmfolandogli , con far loro vedere ilfrutto tifile lór

L fatiche i auanzandofi la nofìra lanca l egge Tempre piti ncl!a_»

buona fiima apprefioi Gentili, facendotene molti Chrifiiani,*

v fee-
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fcemandoA l’opinione degli Idoli, perche in moire difputo

fecce con U Protettori delleloro Sette, non (blamente recarono a
quelli vinti, ma anché-contufi

.

Dell] progressi , e del fine della Cajd di Xaocbeu . c

Cap. V.

Ernie le cofe della Corte s’andauaao.
^ f

mettendo in buon pofto , & i Padri d£u clr.H*

nlauano Comma diligenza intorno al

negotiodi quella danza; nel mede- «,««# mu«

fimo tempo nelle Cale delle altre.» c,w* %

Prouincie , i Padri, che vi rifedeua-
.

,

no r non trafeurauano punto di pro-

mouere la predicatione del Santo

Vangelo , e con buon frutto : Nè
i/jpimicQ comune ceflauadimoftrare

quanto fentiflc leflèraii eauate dalle mani tante. anime; e tLm-

uentare nuoui difturbi , e trauagli . :

Nella Prouincia di Cantone, nella Cittì di Xaocheu , la^>

Caia , che haueuan» , crefceu» ogni giorno m numero di

nuoui Chriftiani. , & in «muerfioni notabili', di pcrfonc di

confideratione, fra le quali erano ue Mandarini; e nelmp- uf§4t>mx**

do di procedere, concfcrapij di vinai più che di Neofiti .

In fine s’apriua vna gran porta.» mi' infieme molti auuer-.

ferij . ,

Staua in quella conuerfionc occupato il Padre Nicolò Lon-

gobardo : e quando col maggior temore attcndeua a cacciar

fuori delle Cale de’ Gentili gli Idoli , eccochc »no entra »n_»

cafafua
,
portata in fpalla dahuomini, con vna proceflìonecon

t
rande flrepito, e fracafro, domandando .limofina per la li-

rica d’vn Tempio» che gli fi fcceua . Ognun vede il pericolo di

tal dimanda . Mail valor Chrilliano efpoftofi adogoiruento»

valorosimente lo ribattè te benché ihrumore tuflè molto *la_»

dimanda gagliarda , e le voci fino al Cielo; pure nonper^

mettendo il Signore, che fece flèto, altra violenza!, fé n’anda-

rono via.

Nelli ViUaggii loc Letterati!andammo murili rabbia<onxro,
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inala voglia riceuuto . Mà il Signore , che affile alli Tuoi , e con

la Diuina prouidenza aiuta nelle maggiori llrctte, teneuaall’ 4 .

ordine vn vento gagliardo per diffipare quelle nuuole .

Fd quello vn Mandarinograue.e chehaucua officio diTnuli y
in quella Città, il quale imprefe la noftra difcfà ; econvnapar- »» pri*«p*u .

lata , che fece alli Mandarini , Se al Popolo della bontà dclli

Padri , del buon modo di trattare ,‘e viuere , della ficurezza_j> > t*Ti•

che in erti era , racquetò ogni cola . Tanto può l’autorità di chi

gouerna in ogni calo : Se in quello particolarmente , nel quale

pareua fecondo ìlgoucrno loro, che erti doueuanoeflèr li più j

concrarij , fece Dio Signor Noftro, che per mezo loro fi rafie- .
*

renafic ogni turbolenza, in modo che dalle mede fime tenta-

tioni fi c a parte frutto . ,

’

Andarono dunque continuando le colè tra tempefla , e bo-

naccia, che ordinariamente era meno : e per concludete ciò

che appartiene à quella Cafa , folo racconterò due cofe più no-

tabili .

In quello tempo gli Olandefi infellauano l’India, Se erano

peruenuti alla Cina , con difegno di prender porto in quel Re.

gno, & ancora defpugnar Macao , come doppo tentarono, co-

me già di fopra s’è detto . Con quella occafione trattò quella_> 1

Città di fortificarli, come doppo léce : e benché allora non hcb-

be effètto il difegno , badarono però quelli principi; , e trattati

di guerra , accioche i Cinefi di fua natura timidi ,credeflèro che

liPortughefifaceuano apparecchi contro loro. S’accrebbe tale fk*fiamum
opinione

,
perche nell’ideflb tempo fi ritrouauain Macao ilPa-

dre Lazzaro Cataneo venuto lì dalla Cina , huomo di fua na-

•

tura corpulento, e grande di datura, e viuace nellèrteriore,il

quale anche era refo piti venerabile per la barba lunga; fiche

che à chi non loconofceua pareua più atto ad vna Picca , ch^_>

al Breuiario . Di quello Padre s’haueuano perfuafo i Cinefi, che
cercafic d’impadronirfi del Regno loro , e che già liPortughefi

l’hauefièro Icelto per lor Capitano dell’iinprefa , tanto per la_»

perfona, quanto per la pratica, che haueua de’ cammini,
pereflère dato in ambedue le Corti; aggiugnendo à querto,

che in breue farebbono venute due Armale in aiuto , vna dall’

India, diPortughefi; e l’altra dal Giappone, di Giappone!!,
che tengono per nemici : e che i Padri compagni del Padre Laz-
zaro già andauano dentro del Regno

,
parte fpiando

,
parte_j

folle dandola gente per querto effeito. Ordegno, e trama dia-
’*• bolica
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ij8 RELATIONE DELLA CÌNA'.
toolica per disfare vn Regno intero, quanto piti quattro pòueri

Religioli con pochi Chriftiani «

Incominciò quello rumore à poco à poco, & andò conforme
fuol allenire

,
pigliando in breue forza tale nelli Cincli , che_j

quegli che dimorauano.in Macao , ò Mercanti , ò habitanti, (è

ne fuggirono* tutti in Cantone . Con quello quelli della Pro-

uincia di Catone li Rimarono raezo perduti, pieni di fpauento,

e terrore, tenendo il negotioper certo . Era peruenuta la nuoua
al Viceré , il quale per Mare , e per terra faceua gente in fretta

.

Nella Metropoli della Prouincia fi buttarono à terra quante.»

cafc ftauano lungo la muraglia dalla parte di fuori, che erano
molciisune, con perdita eccclsiua del Popolo . Le porte che.»

guardauano verfo Macao , lì ferrarono con pietre, e.calce

lòpra le mura foron polle fcntinellc continue di notte , c di

giornb . Si publicò bando , che fotto graui pene prohibiua ogni

commercio con Macao , e che non li ammettefie qualunque

Araniero, & in particolare il Padre Catanco,cheera quello che

doueua farli Re . In quello modo ardcua la Metropoliti bollor

militare , e le Città vicine ftauano in molta paura

.

Chi mai haurebbe dubitato , che vn incendio cosi malamen-
te attaccato non douefle (correre alta nollra Rcfidenzadi Xao
cheu , Città della medefiroa Prouincia , non molto lontana

dalla Metropoli ; e non douefiè abbruciare quanto in efla lì ri-

trouaua, Òrinfieme (altre di tutto il Regno ? Vennero repenti-

namente incafacon quella furia cheli può credere : fecerovna
rninutilsitna cerca , mettendo fottofopra ogni cofa., per vedere

fe trouallèro Arme : e non hauendo trouato cofa alcuna di

quelle, che ccrcauano , ciìcndoli imaginati , che iui folle vna

Armeria, li andò quietando il tumulto, e la gente vfeifoori di

cafamon però laftiarono di porci attorno le guardie per maggior

Scurezza ; e da quello cominciò à fmorzarfi* l’incendio

.

Già il Viceré haueua comraclfo al Capitan Generale di quel*

la Prouincia , che chiamano Tum Pim , che con tutto il ncruo

della Soldatefca afialtaflc Macao , Ho diftrupgclfe . Ma egli co-

me huomo prudente non volle metterli ad~vn’imprefa cosi arri-

fefiiata ( che li Portughcfi non li farebbono falcia ci cosi facil-

mente diAruggere,comcdoppo lo moftrarono con gli Olandcfì,

f
entc d’altro valore ) fcnzahaucre informatione lìcura,e certa,

tondo fpieà Macao, le quali potcuano liberamente caminar

percutto, perche Come che quella Città (latta lènza bisbiglio

alcuno

,
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alcuno , haueuano per ogni parte iJ palio aperta. Dimoratele
fpie in Macao liberamente, &àlor guflo, tornarono con gli

auuifi ficuri » ehe in Macao nou vera diléguo alcuno di guerra;
non rumore di Soldati , nè légno alcuno delle nuoue già (parie ;

mà che il tutto llaua in pace, e quiete; fé non che la Città era
diuifa in due fàttioni per alcune lor caufe particolari

.

Sopralèdette con quello auuifo dall'ordine del Viceré; e tra 0mJt f h )t)
tanto le colè fi rifehiariuano Tempre piti , Si dppariua la verità .

La Città cTi Cantone apri ie Porte, e fi quietò.* aJ che molto ^"^tàtilìu.
giouò la venuta d’vn Mandarino , del quale l’opra facemmo
mcntionc , che racquetò vn altro tumulto contro i Padri nella ‘£u.
CittàdiXaocheu . Èracoflui andato alla Corte, ftcragiàrì»
tornato benprouiflo, epromoflo nclloffcio. Egli periato»
nofeenza, ebehaueua hauuto de’Noflri, e molto piti per Ja_a

nuoua amieitiacon i Padri di Pelim , coni quali haueua Uretra
gran familiarità , /inidi raffrettare ogni rumore per allora; per-
che quella Prouincia c come vn Mare turbolento, che mai non

. vi mancano tempefte, fuccedendorvna all’altra, fin che die-
dero l’vitima rouina alla Cala di Xaocheu

.

Era l’anno dì noli: a falutc idi 3. quando la geme di que-
lla Città doppo molti contraili , ò per i loro peccati , non meri-
tando tanto bene quanto il Signore voleua darle ; ò perche il Si-

gnore volcua migliorare! Padri con flanza piti ficura , equieta,

confpirò di maniera contro li nolhi’, chci Mandarini non po-
tendo refiflere alla furia de’ Lemerati ,de' Bonzi , c del Popolo,
che vnitamente gridauano contro iforaflieri, per Temenza pu-
blicà gli sbandirono ; con quello però di buono, che il bando ftjri innati

non era fuor del Regno,ilche fi temcui;mà piti rollo per dentro
d*XM$t***'

il Regno.
Pigliafono à molti le Calè , e fecero altre infbfenze , che lo- x,tu ntmtu

gliono intcruenirc in limili fentenze, c con tali perfone . pq. Utsft.

{ero fopra la porta vna Lapida in fegno della loro vittoria , con
vna lunga Tenitura contro i Padri , e la nollra Tanta Lcgge_>

.

Quella però , come le colè fi raffreddarono
,
procurarono i

Chriftiani vna*notte ,chc Tuffò in modo piccata, che non fi po-

vCeflè più leggere .

Si partirono i Padricacciati da quella Città con ^>ran gitilo

de' Gentili , c Tentimcnto maggiore dclli Chrilliani , Jagri»

mando tutti dirottamente :& andando contra acqua per il bu-

ine verfo Tramontana , in pochi giorni giunfcroal Tuo Fonte

,

. e Mon-

CX Itgrim
Ckritìinni •



Ho RELATIONE DELLA CINA '

fc Monte1 Muilin , dal quale nafcc . A piè di quello v’è la Cittì

di Namhium, fine di quella Prouincia. Qui volle Dio btnfc-

• • detto , che fi tcrmaifc la barca , tome/quclla di Noe Copra le.»

Montagne dell’Armenia ; e fenza trattar di licenza alcuna , «è
pili;*™ esf»

;

parlare a’ Mandarini, confidando folamente nel Signore, pre-

tti**,^ ^Cero Cafe à pigione, che facilmente trouarono dentro la Città ,

fenza che niffunofiaccfTe loro difficultà; Che quando è benepla-

cito del Siguorc , ógni cofa fenza induftria , e trauagli.o, fi rende

facile . lui -habitarono con quel poco , che potè fcampare

dal Naufragio di Xaocheu . Fecero la lor Chiefa dentro ; e come „

cominciò à fpargerfi la fama degli Armieri, cominciò parimen-
* te la curiofità , & il concorlb delia gente, c le viiite , e con quelle

*

la predicanone del Vangelo .

imwm» Si che il Padre Gafparo Ferrera , che fi trouò in quelli tra-

uagli , Cubito cominciò à battezzare alcuni • E nell’anno

feguentc , che naffai per quel luogo, andando à Nankim_»>

gii vi era Chriftianità,fe non molto numcrofa , certo buo-

na, c bene inftrutta ,
godendo pace, e quiete fino all’anno -

idi 6. che fi leuòla perfecutionc di Nankim
, della quale poi fi

dirà
. .

Delti progrefsi nelle 'Refiàenxe di Naneham ,
e

?^ankjm ;
e della morte del P, lattee

2(icci . Cap, V li

Ella Refidenza di Nancham , Metropoli delht

Prouincia di Kiamfi , s’affacicauano i Padri

Emanuel Dias, c Giouanni Socno, con_j

frutto : e benché la maggior parte delli Chri-

ftiani fufTe gente popolare, v erano però al-

cuni Nobili parenti del Re, che s’erano bat-

tezzati , e fi portauano con «.Ampio , & edi-

ficatone di tutti . Ne conobbi poi alcuni , che viueuano con i
gran frutto di quella Chriftianità; di ancora quando partij ,

viucua D. Pietro tanto nominato ncll’Annue
,
per cflèrfi fem-

J
re portato da ottimo Chriftianoin tutte i’occorrcnze , ctian-

io di tormenti con gran esitanza; feruendo lafua Cafaalli

va.- • Padri
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Padri per Afilo in molti tempi , e di Chiefe alli Chriftiani , che

ordinariamente vi andauano nelle turbolenze delle pcrfecti-

tioni , le quali ancor qui non mancarono con frutto ordinario

nelle nuouc Chriflianità

.

Habitano in quella Città molti Parenti del Re , ordinaria-

mente infoienti, parte per lautorità del fanguc, parte per l'otto

che godono. Quelli alle volte diedero moleftia alli Padri, Si .

vna volta trattarono di prender loro le Cafedoue habitauano;

& arriuarono à termine, che fé non fi fuflc mutato il Gouer-

natore della Città , che fini il fuo carico , venendone rn’al-

tto , nuouo si nell’officio , mà non nuouo nella conofccnza_>
r

delli Noftri , che- facilmente farebbe caduto nell’inganno ;

lenza dubbio hauerebbono confeguito l’intento loro

.

I Letterati ( liquali mentre fono fidamente del primo grado
Ed^BéttMrri

ò Bacillicri , fono vn’altra forte di gente fàllid ioli) s’hauc- puntati.
'

uano parimente prelo à petto di dar concroia Legge Chriftia-

na, e mole Ilare li fuoi Predicatori , come fecero molte volte:

Ma vna in particolare, congiurati molti di loro di sbarbicare^

quella mala Temenza , come efli la chiamano , formarono

vn Memoriale, nel quale nominando alcuni delli Padri con

i lor Nomi, affermauano che erano traditori del Re, tliuifi

in cinque Prouincie ; haueuano fra loro perpetuo commer-

cio, e corrifpondcn; a ; andauano per li fiumi rubbando , Si

afliffinando ; infegnauano à non riuerirc le Imaginì degli

Antenati , Si à non adorare li Pagodi , anzi gli rompcuano , &
abbruciauano ; ingannauano il Popolo rozzo ; e fàceuano

adorare vnlmagine di vn Moro ( che cosi chiamano in_j

quella Prouincia gli Europei ) dicendo , che era il verace

Dio : faceuano radunate , c llurbauano la Gente dalle loro

faccende . Tutta la Gttà andaua fottofopra ; nel principio

erano pochi , hora arriuano à ventimila : e diccuano tante,»

altre cofe, che fonauano cosi male, che niffuno dubitaua^ ,

che non fuflèro per cllirpare totalmente li Padri ; elTendo

di piti gli auuerfarij molti in vn Corpo; c Letterati, li quali

fapeuan benilsimo ieruirfi della penna , e fono ordinariamente

meglio firmiti.

- Prcfcntarono il Memoriale alli Majjillrati *il quale fu am- OaJt titaii i»

mefib , e li Padri furono citai.» in Giuditio , & efaminati , dej <i r*"

vita , & moribus , Si de do&rina , Ja quale predicauano . Re- inioataM ft .

fero e&i ragione di fi:, c furono anche ben veliti • Portarono

feco
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feto la Dottrina Chriftiana, che infegnauano , Campata in lin-

gua Cinefe , e Ja prefentatono alli Mandarini in vece di Memo-
riale . Fii quella cosi ben villa , che nón folamcnte ammirarono
in ella il fondamento di tutte le virtù , ma lodarono grande- -

mente li Precetti del Decalogo. In fine la cofa riulct cosi al con-

.. , . trariodi quello che penl'auano, e fperauano eli Auuerfarii , e_>

utrfé da iati tantom fauore delh Padri , che la Legge di Dio fu pubhcamentc

SSSSKWata. &approuara dalli medefìmi Gentili, e la ftanza delti

ri- Padri in quella Città fu confermata con publica fentenza , e per
fcrittura ; il che allora non lì poteua confeguire ; trionfando la

Croce di Chrifto à mal grado di tutto. l’Inferno : c da li in poi

li già Chriftianiproccdeuano con ogni libertà, e quelli cho
voleuano farli di nuouo, fenza nilTuna cautela, con cali, Si

b
efempij dimolta cdilìcatione ; i quali benché lafcio à bello Au-
dio, per non clfer lungo , ne dirò pure vn folo di quella mede-
lima Cafa, per hauermclo raccontato il medelimo Chriftiano

poco prima ch’io venilTt in Europa .

Staua io in quella Mctropoli,e Chiefa,che qui habbiamo,qua-
do veggo entrare in clTa vn huomo à fare oratione ; e non loco-
nofeendo afpettai che vfcilfe : allora gli dimandai chi fu/fe : ri-

fpofemi : Padre, io fono Chriftiano, e naturale diqucfta Città;

fono Mercante in Nankim , a’fuoi tempi vengo à vedere i miei
Parenti ,efubitovengo alla Chicfa conforme l’obligo mio . Chi
vi battezzò ?gli dilli . Rifpofe : il Padre Giouanni delia Rocca; e
fu in quella maniera. Staua io infermo già alcuni anni, & ha-

ueuo fpefo con li Medici tutta la mia pouertà, fenza veruna.*
vtilità. Mi vilitauano gli amici, c fra quelli, due Chriftiani , li

quali vn giorno molli dalla compaflfione mi dilfero : Non vi fa-

rcite voi Chriftiano ? può elferc che cosi Noftro Signore vi con-
ceda la fanità • Io gli risoli : Se il voftro Dio mi dalle la_*

fanità, io noi farei Chriftiano. Andarono fubito al Padre à do-
mandargli vn poco d’acqua benedetta, per darmela à bere.*»

fperando che farebbe con buon effetto . 11 Padre però gli dille s

Se egli li vuol far Chriftiano, filàccia, e Noftro Signore gli darà

Ja fanirà,fc così farà feruito; e fe non la darà,almeno quella de/1*

anima fempie è certa , c più neceflària ; che li Miracoli il Signo-
re-glifa quando gli piace ; e fe in qucftaoccalione non gli fa-

cefle , reftarebbe quello , Gentile , meno curandoli della noftra

Legge . Tornarono quelli da me fconfolati , e molto più io

vi re ftai à quella xifpofta . Dà li à due giorni, ftandouili mc-
dclinai.



PARTE II. CAP. VI. *45
defimi, venne vn’altro Chriftiauo chiamato Pietro; (quello an-

cora Io conobbi, efuChrilliano di gran femore c nome) gli

raccontarono quel che era paffato col Padre: màcgli ripigliò;

Clhe necelsità habbiamo del Padre per quello effetto ? Non hab-
Qtn,iU r{.

biamo acqua benedetta in Cala nollra? Diamogliela, che No- <«/ tire

Uro Signore gli hà da conceder lafanità . Andato fubito à Cala £

portò vnvafetio d’acqua; me la diedero, la bcuci, e mi linaio* «/tCAri»*

e quelchc non potettero fare in tant’anni le molte medicine.* »
"

*

Ci***'

fece l’acqua fama in breue . Andai fubitain Chielàà renderne

oratie al Signore, e ben catcchizato, & inftrutto nelle cofc_j a tln fif*

della nollra Santa Fede , fuibattezato .
chrijks»».

Hò fatto llimaparticolare di quello efempio, perhaucrmclo

detto l’iftelTaperfona àchi fucccffc : nè mai nc mancano altri li-

mili , con li quali il Signore fauorifee quella Chiefa , conferma li

Chriftiani , c confola li fuoi Pred icatori

.

Godeua in quello mentre gran pace la Refidenza diNan-
lmìf ^

kim , e i Padri s’auanzauano nel credito , c Rima , in gran parte
"

portati dall’amicitia di varij Magillrati , che gli fauoriuano.

Crefceua confeguentemcnte la moltitudine , e deuotionc de

fedeli ogni giorno piti
;
per aiuto maggiore delia quale fi fondò VKM

ma Congregationc della Bcatiflìma Vergine , con gli effetti , e

frutti , che fi fogliono da quella raccogliere . ytrita*

.

Vennero di nuouo al Santo Battefimo perlbnc diconfidera-

tione, fra le quali fu Kui tai zo, mcriteuole d’ogni forte di lode

,

per il molto , che in quella Città trauagliò per li Padri, c per uimw .

il molto , che con la fua autorità guadagnò .
Quello con elTerci

così amico , ecosi intrinlcco, ancora pcrfillcua nella lua Genti-

lità: lodaua la nollra finita Legge, la teneua perficura, e ve-

race ; magli daua fallidio l’offèruarla , come lofuoldare à molti.

Vinfc alla fine ogni difficoltà , e fe medefimo: Si battezzò chia-

mandoli Ionatio , facendo vna confcfsionc , c profcfsionc pu-

blica, coslrifoluta c denota, che confolò li Padri, & animò li

fedeli : nc fi contentò fedamente di recitarla, ma la/iicdeirL*
*

Icritto ,come pegno della fua rifoluta volontà, la quale peredi-

ficationc., comune , mi par bene qui trasferire . Dice dunquej
così.

Kui Ignatio nell'anno , che chiamano Cieu , nato » nella—

>

£•£££"*£
fecondaLima (che viene à battere nell’anno 1549. nel mele /„, ,n fm.

di Marzo) nella Città diCiancieudel Paefe Sucieu della-.
il“* •

PrQuincia diNanKim , nelRegno Tamin (così efsi chiamano

Q 2 il
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il Regno delia Cina

. ) Io tirato da ogni riuerenza , fr intimo
dolori de’ miei peccati » defidero domandar perdono à Dio »

accioche mi dia la fua acqua falufiferaper ificancellargli

,

e miconceda gratta abondanteper entrare nella facrofanta
Legge . Pondero che io ejìendogià di cinquantafette anni , ho

per tanto tempo bauuto gli occhi » nè mai bò guardato nella

ditiina Legge : bò bauuto l orecchie , nè ho intefo il Nome-*
dittino , màper ilcontrario bò feguito la Setta di Secchia—,

( è nome quello d’tn Idolo granciifstmo ) benché intendef-

Jìy ebe repugnaua alla ragione , & alla verità. L'bò lar-

gamente diftefa , il che è miagrandi/'sima colpa , e qua/iim-
tnenfo peccato , chefnza dubbio meritauo la bajla pro-

fondità del baratro . Gli annipajfati per mia buona forte »

mi abbattei con li Maejìri della Ferità , che venivano dal
Grand Occidente , Matteo Ricci , e Lazzaro Cutaneo » in-

fime col Compagno loro SebaHiano Fernandct . Ottetti li

primi mi palefurono le cofe divine : & bora di nuouo mi
fono incontrato con Giouanni della Rocca • e fio Compa-
gno Francefo Martinez : quefim'hanno confermato nelle

co/è già intefe t per mezo de’ quali MacBri bò apprefo :

CbetlCieloylaTerra, tutti i mortali , d? altre coje , fono
fiatefatte da Dio j & all'iftejfo bifogna ebefanofuggette :

Che ni/luna altra Setta > e Legge s'accorda con la verità:

Che lipeccati da Dio folo permezo de’fuoi MiniBrif per-

donano : Che parimente da ejfo folo fi conferifce la gloria

del Cielo à coloro , li qualihanno vero , & efficace dolore-*

detti peccati: Eperche credo » che fbuomo con quefimezi
fojfa impetrar da Dio la grafia , fy altri beneficij ,

prego

Dio > che così mi riempia di quella verità , che iopojf*-*
metterla in efecutione con fopere , e pofiacon animo con-
fiante , efermovtnerare lafua Diuinità,e miconformi atti

fuoifanti precetti , e cofiumi. Dalqual medefimogiorno >

che baurò riceuuto il fonte delRattefimo , il quale monda-*
tutte le brutture dellanima ,

promettoper l'auenire di fuel-
lere totalmente dall'antmo la Setta detti vani Dei , li

loro dogmi , che repugnano alla ragione ; e di ojferua-

re» che ilpenfiero » & t defiderij in qualche modo nonfor-
cano al Jouercbio defiderio della robba , alta vanità di

quefio Monda » alle cofe falfe , e fiacche . Ohe dirà al
Jupremo Padre , e mi volterà òlla dritta Brada della.

'
.

r
r.

.
fu»
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fua Legge ; e con vna nuoua cuflodia delli fenf , per

quanto mifaràpofsibile’ ridurrò alprivinofplendore Ultime
della ragione datomi da Dio, cominciando dame mcdcfmo ,

e deriuando nellaltrui utilità li beni riceuuti

.

Inquanto a quel che fpctta alli Capi della Fede , benché

in ciàfcbedano mifierio non capifcabene la lorograndezza,

ad ogni modo di cuore mifottomctto , e credo in tutto quello

eie in ejjìfiracchiude , eprego lo Spirito Santo , che me lo vo-

glia dichiarare conia Jua luce. Hora dunque da che inco-

mincio nuouamente à credere , il cuor mio è à gufa d vntt-e

fpigatenera e fragile :
perii che fupplico la Regina Madrid

di Dio, che non voglia sdegnare di concedermi animo e vi-

gore intercedendo apprejfo ilfuo Figliuolo Dio, e chefaccia

che quello propojito dell animo mio confante e fermo , non
mai vacilli: che aprale potenze dell'anima mia , e m'impe-

tri vn cuore mondo , e chiaro : che apra la mia bocca per di-

uolgare in tutto il nojlro Regno la diuina Legge , accioche

non fa alcuno , che non conofca la Legge del vero Dio , & à

quella nonffottometta..

Quella tu la lcrittura d’Igaatio . Si battezzò parimente in_»

in quella Cala per mano del Padre Giouanni della.Rocca , che

in .clTa era Supcriore , il Dottor Paolo , di cui porremo
à fuo luogo in quella Rclationc la fua vita più diflela

—

mente : il quale può con ragione chiamarli Colonna della»*

Chrillianità Cinclc ; tanto celebrato nelle Lettere annue, tanto

preminente in dignità, hauendo hauuto la fuprema del de-
gno,che c quella di Cobo; tanto zelante della Legge di Chrifto,

tanto cfacto neUoflèmanza della, tanto humilc, tanto virtuofo

e Tanto, clic fi può dir dic/To ogni gran cola.

Non li contenne nella fola Città di Nanldm lalcmcnzadcl

fanto Vàgclo,mà lì slargò per la Prouincia del mcdcfmo nome,
perche coni’occalìonc del Dottor Taologià Cl<rifliano,c della

morte di fuo Padre, à farle cui cléquicà Scianhai li trasferì;

viandò il P. Lazaro Cataneo
,
parte per vilicarlo /parte per ve-

dere, come ftaua quel Paeic difpodoper la parola di Dio . Hcb-
' be l'andata cofi buona riufeita , che lubito dopo quella Melfa,

cinquantafurono battezzati, e nclli duc anni icgucnti ,crcbbc

il numero a ducènto; elfendo in ciò di giand'efficaciareflcm-

pio di Paolo .

, Succclftro anche allora cali, miracololì \ come di cacciar
iM . . STiu.^. ..

J)c„

«>%

E dipii il net-
ter patte

.

CeUn , Unte
\tUntt dell

*

Lene di l hré-

pQ.
t di fiuti) i/m
pi».

Che *tW li
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*
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Demoni) , rifiutar infermi, e cole limili , con i quali quella^*

nouella Chriftianitàs’andaua inaiando ,e dilponendo la Ter»
per frutti maggiori , come doppo fi collèro, c colgono hoggidi,
convna Cafa, che fi tondo in quella Villa, &hora è delle mi-
gliori Chrifìianiti , che habbia la Cina

.

Mentre in quella maniera trauagliauano , e patiuanoi Padri
delle tre Refidcnze meridionali, il Padre Matteo Ricci no *

Itaua otiolò in quella di Pciiin , anzi era così occupato , chéL»

quali non haueua tempo di rclpirare parte per le vifitc de’ Ci-
nefi, reltandoegli obligato à rendergliele ; il che non fi può
tralasciare lem a ingiuria , e feortefia

;
parte con gli Chrifìiani,

e Catecumeni ;c pane per comporre libri molto ftimati dalli

Cinefi. Andauafi però ogni di piti auanzando la Aima della.»

nofira Tanta I egge , & il numero dell! Chnftiani
, con cali rari

,

e marauigliofi : Eflcndo vno degli Neofiti liberato dalla morte,

alia quale era fiato ingiuftamentelcncentiato, con apparire di

notte al Giudice, che doucua confermar la fentenza, vnhuomo
Amile aU’Jmaginc del Saluatorc,che Jofpinfc à fouuenirc à quel
rocfchino:& altri due liberati daPa morte vicina per gratia della

SantilTma Vergine, che vifibilmcnte gli apparuc
,

gli parlò e
confolò. . .)

Non però tralafciaua il Padre Matteo Poltre occupationi di
Cafa jdlèndo Superiore , & hauendo cura di tuttala Miflìone_>

con gran cura,prudcnza c carità . Con quefii trauagli cosi con-
tìnui , e perche il Signore volcua tirare il fuoferuodalli faftidij

diquefiavita, e dargli il premio domito alli Tuoi meriti , s’in-

i’ennò; e bende fi procuraflèro tutti gli humani rimedi), eli

fàccflcro tutte le diligenze pofsibili , niente fi fece . Domandò,
ericeucttc il Padre i SantLSagramcnti condiuotione , eferiti-

mcnto grandifsimo: Gli domandarono i Padri la fua bcnc-

dittionc, e Pinrerrogarono di molte cole , alle quali tutte rifpofe.

Tra l'altrc ad i no che gli diceua
,
perche gli lafciaflè in tempa,

chehaueuano tanto gran bifogno della fua compagnia , dille :

Già vi lofio la, porta aperta à grandtjjìmi meriti , i quali

però nonfaranno fenza vgtiali fatiche . E cosi quali Tempre
parlando, hora con i.padri, bora con i Chriftiani,hora facendo

colloqui) al Cielo, pollo nel letto fenza moto alcuno di corpo ,

ferrando gli occhi , come le cominciaffe vn fuaue tonno , diede

Panima al Signore , con fcntimento vniuerlàlc non fidamente

di quelli di Cafa> edclli Chrifiiani, ma ancora délli Gentilf,

chia-
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chiamandolo tutti Huomoperfetto,SantOy & Apoftolico • Del

quale pe(breuità non dico altro ; efllndo la tua vita ferina nell’

hiftoria del Padre Trigaltio

.

"Della Sepoltura concedaci dal 7{e: e de progrejji

fino alla perfecuttonedi
sNankjm .

Cap. Vii.

l. J Collume delli Cinefi , come Copra s’e det-

Dito il Memoriale, acciochc fi dalle al Re, nel quale fi mctteuala

ragioneria dimanda , che facevano.

Solamente ij[far partàrc quel Memoria'e , con loflilc, che fi

delie olferuare
,
par cola imponibile ; di modo che al medefimo

Colao , che era amico
,
paruc J’imprela difficile . Con tutto ciò

raccomandata la cofa al Signore
, fi prelèntò il Memoriale al

Mandarino, al quale apparteneva : & il Signore fece si, che.*

fenza travaglio palsò quella prima diflicultà della Cancellarla,

che nel principio era Ja maggiore . Andato nelle mani del Ré

,

fenza dubio, colui che tiene nelle mani i cuori delli Re , lo

mofiè, & inchinò à lauoritei, ricordandoli delli Noftri perii

Prefente partito, e pcrl’Horologio,che Tempre tencya prelente;

e cosi con altri molti Io rimeflè al Colao, conforme allo flile_j

fuo, c quelli al Confegho de' Riti
,
per clfercofa di ftranieri,

che ad elfo appartengono. Confederata però in quel Configlio
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la caufa, giudicarono, che eflendo gratia , che f'aceua il Re \

Ipcttaflè al Confeglio del Regio Patrimonio; onde, à^quello ri- .

meflcro il Memoriale . Sentendo quello i Padri
,
per non haucr

in quel Confeglio amici , dalliquali poteflèro loerarc qualcho
fauore , fenzail quale in ogni luogo niente ricfcc

,
fecero si per

via d’altri amici, che non fedamente fu di nUouorimelTo il Me-
moriale al ConfegIiodc’Riti,nelquaJe haueuanoi Padri,amici,

ma ancora, clic l’acccttafforu , c rifpondclforo-in fauore, come
fecero in tal forma .

Comandò Voffra Madia che giudicale di quejlo negotio

il Confeglio > aiquale appartenere . Et efendo venuto nelle

vojire mani ,
babbiamo l ifio le Conjlitutioni, e Leggi delno -

Firo Regno , e ne trouamn. o vna , che dice così : SE qualche

fireterò di quelli cbefoglion venire in quejìo Regno mo-
rfemi camino fé fujfe Vafallo ( che alle vol-e vengono li

Re , e Prencipi ) ancora non fujfe arriuato alla nofira—t

Corte ; il nofiro Teforiero nella Prouincia doue farà venuto

à morte,gli ajftgnarà luogoper lufua fepoltura , nella quale
s'alzerà vna Irfcrittionefco/pita in Pietra,che dica, chi era,

e la cagione dellafua venuta

.

Dice dipiu vn'altra Legge-SE ilforaJììero,che viene in que-à

fio Regno , muoia doppo ai ejfe're entrato nella Corte
, fe non

eragià flato rimunerato , con ri muneratione. Regia , comefi
cojiuma ; ilGommatore della Cittàprouederà tutta lafpefa

delfico fepellimento : mafe fujfefato rimunerato,ffarà
àfuefpeje. jM

Conforme queflc due Leggi ( dalle qualiin realtà non veggo

io hora, come fi poffà dedurre argomento che proui , cfauor^-

fca la Caufa, perdici Padri già erano flati rimunerati » il

Mandarino feppe addobbare in modo le cofe , e trouar tante_s <

ragioni , e conuencuoJczzc per haucr quella gratia, che do-

mandaua il Padre Giacomo Pantoia à Sua Macflà per fepoltura

dclfuo Compagno morto; che venuto jj Memoriale in mano
del Re , fubito lo fpedì , e diede al Colao , acciochc rifpondeflè,

edclfc il fuoparcre. Diede la forma il Colao dicendo» cho,*
gli pareua conucncuolc , che fi concedeflc alli forafticri Ja-»

grana, che. di mandatiano . E cosi di nuouo ritornò alRe,

che di fua propria mando fermò, evi pofoilFIAT-

Vfci il Memoriale con quella rifpolfa, che daua fineà tutta

la caufa ; c IjPadri non cclfaxono di render lcdouutcgratie_s

jÈMpf al
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al Signore perii beneficio riconofciuto chiaramente per fuo , di

tanta importanza perla Refidcnzadclli Padri in quella Corte,

e nel retto del Regno fruendo quella gratia del Re non fola-

mente per fepolturadelli morti, mi di licenza perii viui; per-

che cóccdendofi loro vn lU.rgo,per rettare doppo morte nel fuo

Regno ,
parcua chiaro, che conccdcua loro ancora lottaruiin_9

vita : e la Prouitta era
,
Ter fcpclliruifi il P. Ricci , e fuoi com-

pagni ; come de fatto quelli hora che muorono in Corte, vi fi

fcpcllifcono.

Vinta la prima parte del negotio , la quale era la più diffìcile , EJtuictptinì'.

fenza trauaglio , anzi con facilità, reftaua la feconda dell’ efècu-

tione, la quale non pòteua mancare d’hauer molti contratti :

mà con hauer molti Mandarini amici, e con procurarli la_s> .

bcncuolcnza degli altri, con alcuni Horologi folari d’ auorio

(
che li Cinefi molto ftimano , & il Padre pantoia gli faceua»3

cfquifitamcntc ) non potendo la noftra pouertà Renderti ad • -

altro
,
fi v infero le difficoltà , le quali erano minori , e l’ efecu-

'

tionc fi refe più agcuok
;
particolarmente hauendo per fe li Pa-

dri il Colao, che là il cucco : il quale fiaua cosi ben' affètto al

negotio, che efsendo andato a vifitarlo la feconda volta il Pa-

dre Pantoia , per rinfrefcargli la memoria, temendo che tra

tanti-negoti; non le ne feordaffie; prima che il Padre apriffic boc- ,

ca , lopreic il Colao per la mano dicendogli: Non mi feordo

del vottro negotio ; anzi temendo che non tutte prolungato, T

hò fatto paffiare dinanzi à me , e Thò mandato al Gouernatore,

raccomandandolo ancora , benché non furie neceflàrio, per-

che Ita bene affetto : e l’iftefTo anche fece con altri
,

per le cui

mani doueua pattare . Con le raccomandationrdi perfona tan-

to qualificata non folamente tu accettato, mà fù ancora pregia-

to. Diedefifubito ordine agli Officiali interiori, per me2o detti
,

quali doueua caminare il negotio immediatamente , che fi cer-

carie il luogo: e perche quefti depcndono tanto dalli Superiori e

fapeuano la premura, che n’haueuano, lo fecero per eccellenza.

Ne trouarono quattro, che tutti parueroloro commodi, e fe ne Sw'bUmMti

vennero in cafa dclli Padri, pregandogli, che vclefficro andare à

vedergli. &elcggeffiero quello che più aggradati loro; che quel-

lo fi difegnarebbe al Re

.

Ven’era vno tra quefti quattro, vicino le mura della Città

con cala alla grande, c di prezzo, &vn pezzo d’horto ,ilq«a-

le prima era fiato giardino d’ vn Eunuco delli principali del ,

Palaz- •
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Palazzo , e per non fo che delitto era condcnnato à morte

, cJ
ftaua anco prigione.. Collui prima d'elTer condcnnato

, veden-

do i fatti fuoi mal parati , e che tutto il Tuo doueua venire in_j

mano del fifeo, hebbe penfiero che quel giardino lì faluafTej

quali nella Chicfa ; onde gli fece mutare la Porta
, facendola.*

come per habitatiopc de Bonzi» e la tata maggiore la cunfàcrd

in Tempio d Idoli , con vn titolo molto henorato , che diccua »

Tempio di Scienza di Bontà. Era quello luogo molto à pro-

polùo , Se haueua vn fol Bonzo, che lì feruiua
;
per il che pareva

quali deuoluto , e che poca difficuhà poteua eflcruij non la-

' pendo t Padri, che tulle ancor vivo l'Eunuco: che quando Io

leppero , non vera piti tempo di parlar d'altro luogo. Dife-

pnato dunque » e fceltoquel luogo, non mancò qualche Man-
darino, il qua'chaucndo la mira à qualche mancia, trattò da-

tarlo (limare
:
però nc meno vi mancò chi gli rifpondeflè , che

nellegratie regie nonjiguardaua àprezzo , nè fimettcuano
à flima : Se auiiando con quello il Couernatore della dilige n-

za già latta, del luogo trovato , eqralera, hi latta la Prouifla

in quello tenore . IITempio della Scienza delia Bontà } per

ejier dell Eunuco condcnnato à morte dal Re, non bifogna

e ttH[tinn*ée comprarlo con denaro . Il Bonzo che in ejfo babitala licen-

tiat0 » efubit° ftonfegni alPadre Giacomo Pantoia ,<£r a'
""

fuoi compagni.
Eleguifli quello mandato in forma di Sentenza': e perche i

Padri penfauano , che haufebbe il Bonzo fatto d iflìcold , refe

gratie al Couernatore
,

gli chiclèro clic lo tàccflè venire avanti à

le , e Iofaccflè vfeire dal Tempio . Spedì lubito due Luomini

,

che lo conouflcro molto folpelò, etimorofodi qualche poteua

l'uccederc perii molto pericolo , che in ra’i chiamate li corre,*.

Gli comandò il Couernatore ,chc lafciaflc quell habitaticne , e

ne ccrcaflc vn’altra lenza replica veruna . Obedì molto di buo-

* ... na voglia vedendo ,che la cofa non veniua à peggiori termini,

come dubitauarc nel mcdefimo giorno li Noltriin Compagnia
d’alcuni Chrilliani prefero il polkflb del Tempio, Cafa c Cam-
po, che lì

fetta,che gi

no poi con

La fecretczza , e breuità , con la quale fi fece il negotio , non

diede tempo, che venillè all’orecchie dell’Eunuco prigione^

quel che lìfaccuadcl Tempio, che ancora tencuaperfuo . In-

tenden-

erano, rendendo gratie al'Signore della buona riu-

à llimauano compita, non làpendo quel che doucua-

traflare . • mK

*

Xf
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tendendoli pcrò,chc era già fiato concedo agli ftranicri, non fi

può credere il fentimento, le querele , & i! parlare , che cagionò

nelli Parenti «Amici e Difcepoli dell’Eunuco, e come tutti , chi turimi , o
per ma via , echi per vn’altra prefero à petto il contradire» e far

tutto il poflibile per disiare ogni colà . fatti»,
*

Primieramente andò vna truppa d’Eunuchi meu principali

al Tempio , doue allora fiaua vn foJo fratello; efat o concilo

vn lungo difeorfo
,
plioppolèro, che iui era ^na fupellettile,

ecofcdiferuitiodi Cafa, le quali non erano comprcfc nella_»

gratia fatta loro dal Re. Finalmente fi sbrigarono con varij

colloquij fatti all’Idolo. Chi gli dicéua addio, per tempre ad-

dio, perche non potrò già più à mio gufio entrare inquefta_>

Sala. Vn altro Con rabbia diflè : malfidi fterco, e fango (che

di creta indorata era quell’idolo) fc non hai hauuto forza ba-Jj^
4** tl%

ftantc per difender te fteflà, che aiuto pollò iolperardate? non
tei degna d’honore alcuno, nc ti mofirerò fegno veruno di-gra-

titudine, e memoria. Altri diccuano : Quella fiatila liebbc

prima il nome d’vn’altro Idolo js’c poi mutato in vn alcrotccco

che hora prende vendetta di colui , che J’vfurpò.

Mà gli Eunuchi di maggior autorità non lafciarono , nè via ,
ttum» w*

nè mczoalcuno, che non tcntaflcro: S’aiutarono congliEu-"'*'v *

nuchi principali di Palazzo, con i Mandarini di tuori , ccorus

altre perlbne potenti per confeguire l’intento ; ncarriuarono à

poco
,
perche fecero interporre J autorità del Culikien, che è il

Secretarlo detto della Purità , Capo di tutti gli Eunuchi, Sci
chifpctta ilgouernopiù immediato del Re . Intendendo però

eflcre ordine Reale , Cubico fi acquetò .

Non rcftaua altra perfona di maggior autorità, cKelaMadre
medefima del Re , deuociflìma degli Idoli . Hora per tal via_^ r„UM is

procurarono il lordifegno ; efièndo particolarmente il primo <**•'** m**».

mobile di quella riuolutionc vn’Eunuco moltoda lei fauorito

.

Le
j
arlò lamentandoli

, che gli haiieuano tolto vn Tempio delli

Cuoi Dei, che valeua molte migliara di feudi. Se era fiato dato
ad alcuni ftranicri ,i quali non fidamente non gli adotauano,
nc rifpcttauano, magi** difiri'ggcuano,c cosiThaueuano datare

in pezzi , Siabbrugi-rio^onde pregaua molto Sua Macfià, che

yokfic lopra ciò dire vna parola al Re. Non atnm fie-fa di-

manda , e fi Ceppe doppo,chc rifpofe in tal forma
.
Quantunque

cotefio TentioJìa del•valore , che dite , che co/a èj er rifletto fi *

alla munificenza del Rè ? Il parlare di tal rugotio . e della

gratia
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gratta già fatta , fe ilforafflerò ne facefte poi querelatiti

farebbe tni finire la vita dell' Eunuco prigione e conden-

nato. In fine bfnchc fi faccffe ogni sforzo daiii contrarij pa-
tenti, c fi adopraflc ogni machina

, fi terminò il negotio-in Éa-

jPMdrlrfogra uorc dclli poucri flranicri
,
protetti dalla Oiuina potenza :

f'Vm^Jevfè così lnperati tutti gli intoppi, andarono li Padri in Palazzo ,

Àt/fMtfi, nejja forma che fi via , à darne gratie al Re

.

Qiicfto luogo concedo è lontano da vna Portadella Città vn
terzo d’vn miglio. Lafabricacdt mattoni puliti, di durata»

c nuoua, non hauendo allora pM che trentanni : fi dice che co-

lio quattordiefmila feudi
,
pre zzo grandiflìmo appreflb li Cinc-

fi. In clTo fu portato fiì la mattina il corpo del Padre Matteo,

pofto £>ià nella fua cada ben ferrata, & inuerniciata al modo dcl-

urptdtieMAt b Caia . Laccompagnauano in gran numero li nuoui Chri-

d?m-!uèlri- 4 ft*an > ton ^ candele acccfc, feguitando la Croce, che riccamrn-

pum. “te adornata prcccdcua : e per allora fu polla la cada in vna_®

danza vicina al Iato della Cappella, accioche fi delTc commo-
dità di farle le cerimonie alI’vlànza.Cineic . Doppo fu trasferi-

ta nel Cemitero già dilegnato . E' neU'vItima patte del giardi-

no vna Cappella di lei Iati , fatta di mattqni , & a volta: dalli

lati efeono in fuori due mura,piegandoli in figura di fcmicirco-

lo . Hor quello fpatio fili feelto per Cemitcrto delli noftri : nel

mezzo diede, vi fono quattro Cipredì , arbori anche apprelfo i

tftbrictto v* Cinefi lunedi: pare che fodero dati piantati per coprire il Tu.
r«u***Mi mu i0 del Padre Matteo , il quale fiì lì labricatopur di mattoni ;

c per calce gli feruiTldolo principale disfatto ,
acciochc anch^j

morto il Padre trionfadc nella diftruttionc degli Idoli . Fu la_*

Cappella degli Idoli fatta purgare , e consacrare a Chrifto Sal-

uatore . Staua nella Sala vn’ Altare ben latto , e fopra , 1 Idolo

principale , tutto da capo à piedi indorato , di vada mole , detto

dalli Cined Ticam , e vogliono che prefieda alla Terra, & a’

Tefori: èipuntovn Plutone con lolccttro in mano , c coro-

DìtfMttt na in capo à guifa dclli nodri Re . PaU’vno e l’ altro luogo da-

XTncfu/lu* uanoquattro Minidridclla medefima materia ; ad cncrambii

Iati della Sala , ftauano due grandi tauole , fopra di ciafcuna_»

• delle quali vi erano cinque Rè minori dell. interno. I medefi-

.'Ktprt(intènti m i Ré fi vedeuano pinti n.cl!c mura dt quà c di là , che fede—

uano in Tribunale ,ccondcnnauano li rei alle pt ne Infernali ; J

natane, rei. ^quc anchc fi vedeuano horribili Tcmonij , ccn Indrumcntf

dc’fupplicij . come noi li pinguino; e parimente varie forti
w •

. di i|e
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ili tormenti, che fi dauanoalli mifcii dannati ; e le loro cauer-

ne piene di fiamme , ferpenti c demoni) horribili/Tìmi . V’era

anche dipinta vna gran Bilancia; e da ma parte lì l'corgeuavn

huomo carico di lcelexaggini , dall* altra il libro dcll’oracioni

delle loro Sette, il quale prcpódcraua à tutti i peccati, e libcraua

chi l'haucua recitate . Haueua poi vn Fiume di tuoco,ciic molti

n’afTorbiua , fopra del quale erano due Ponti, vno doro, l’altro

d’argento ; e per quelli eranocondotti gli huomini dalli Mini-

Uri degli Idoli à luoghi belli e dilcttcuoli . Si vedeuano ancora

alcuni Bonzi , che dalle fiamme e tormenti cauauano à difet-

to dclli Diauoli i lor Padri; & altre colè limili , dalle qua-

li fi conciliaua gran credito alliMiniitri loro: onde ad ogni

forte di pena vera quella Inferitilone : Chiunque inuocberd

mille volte il nome dital Idolo % fard libero daauejla for-
te di tormento. Ogni colà hi mandata giù e diltrutta,con

gran gara dclli noftri Senatori; folendo li C ineli porre nelle

J

jance degli Idoli denari , medaglie , Se anco gemme . Le mura tf»pr*v*itu.

uron ricoperte di calce,« fopra vn’Altare nuouo fu polla l’ima-

ginc del Saluatore. , . .
é*Uai*M*n.

Nel giorno d’Ogni Santi 6 celebrò lui la priora Melfa , con_»

la maggior celebrità potfib'lesfottando l’Organo & altri Infine
menti. Vi concorièro tutti Jà Cbriftiani > e latta ?na brcue>
cfortatione, di portata)* Cadi del P.Matteo Ricci al Iuogodel-

la fepoltura dalli principali Chriftiani, & accompagnata da_»

rutti, particolarmente dal Dottor paolo., che 1 anuiia come Pa-

dre , di iuicon le cerimonie della Chicfa fu fcpcllita . cflèndo

già prima collócata nellaCappella vn altra Imagine dclSaluato- ctmes/js/Uay,

re. Fecero ancora rii Padri vn’ altra Cappelle-ita alla BeatiiTt-

ma Vergine in vn luogo à propoli to , alla quale senno per

voto obligati quando cominciarono à trattare quel ne—
godo. I w,VV jCl tvv

Finalmente fopra la prima Porrà poterò con- due caratteri

Cinrfi quella Inferitiione: PER REGIA LlBERALJTA'i
il che apprcflb loro è di maggior honore , che quinon fi crede . ...

//'•'

Molti ri cocórforo à Vedere l accona mddatncn tofatto,c da tutù •*-

fù lodati) 8eammirato : nè certo ileue parer poco, che in faceta-»
della Corte ,e del Rè medeiimo, fidano diroccati gli Altari,.dft

Idoli da poueri fondiari, anche con approuatiane degli Oflìcia-

li Maggiori . DituiJgoflìpUido queftagratia Reale concedici in

Pckim
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if4 RELATIONE DELLA' CINA'.'
Pelóni, e diede gran vigore alle colè noftrcvLe cafe erano
più liberamente frequentate, li Padri più ben vìfti, 6t il frutto

ogni giorno crefceua.

QuattrofoleRefidenze haueuano in queftoecmpo , che era

l'anno ròio.difpoftc in modo , cht abbracciauano tutto il Re-
gno da Mezogiorno àTramontanaper la via dritta da Cantone
à Pelóni. Mà desiderando li Padri doppo d’hauercorfo da polo
àpolo, feguir ancora il viaggio del Sole , inalzando la luce del

fanto Euangcloper leparti di Leuante c Ponente » douefono
Città famoffime , s'offcrlè loro 1‘ occafionc del Dottor Leone,
il quale mortogli, il Padre , fu forzato à lafciare il gouerno, e
ritornarfene in fua Patria per feppellirlo

, & oflèruare il lutto,

conforme ileoftume del Paclè. Onde chiamò (èco li Padri

,

parte per confolatione fua per eiórrareli Chriftiani di fua cafa

c battezzarne alcuno , fe luffe flato lafciato + parte per tentare

di (ondare vna Cafa in quella fua Patria Hamcheu. Il primo
incontro in effa fu nel Dòttor Yam,detto doppo nel Battemmo
Michele , tanto celebre nelle Leetere annue . Eracoflui Paren-

te di Leone , Mandarino di conto , il quale era flato per fett’an-

ni Cancellilo di tuttala Prouincia di Nankim » officio grauifi-

fimo: era molto ricco, di gran famiglia , e delle principali cafe_»

della Città, c fopra tutto deuotiffimo delli Pagodi ; si che den-
tro dclli fuoi Palazzi haucua vn lor Tempio con Bonzi, che.*

foflentaua . Faceua quello per ignoranza più che malitia ; onde
confcguì il Diuino aiuto. Vifitò fu bito h Padri : c perche era

così, dedito alle cofe della Legge , attaccò difputa con zelo della

fua Setti, più che ordinario . Seguitò il giorno fogliente
, c poi

il terzo , e per nouegiomi Interi ,
lempre con difficultà

, & ar-

gomenti nuoui ; il cui fine-non era di voler impugnare, mà
tcoprire fi bene* la verità. Al nono giorno» “fi refe dicendo:

Vero Dio » vera Legge , vera Dottrina . E doppo d’ cflcro

cathechizato molto dilige ntemén te^ fiì battezato con molta.»

confolatione delli Padri} -e del DóttorLeonc , che ne gioiua}

e con rammarico Singolare delli Bonzi, li Quali fu biro cacciò

dicala, conuertendo il lor Tempio in Chiefa del’ Sanatore. '

-

Già fi vedeuano inquefti due Hcroi , ducColonn'c Aabili e

ferme, foprale quali s’appoggiaua quella Chiefa noùclla^ ,

con certa lpcranza , che tirerebbe l’cfempio loro molti altri alla

Legge di Chriflo^le fi fenderebbe vna fiorita Chriflianità in_»

/ quella
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quella Metropoli tanto popolata, e per quanto Io credo, la «

più ricca di robbe > di Tempij , e di deJitie, che fia nella Cina ;

uia per il corpo medefimo, la mcnodifpofta per la noftra Tanta

Legge. O' Iurte dunque per quella cauTa, òpemoneflcre an-
cora arriuata l’horaiua,ehc riccrcaua maggior difpofitione.*»

fi laceua in cfla cosi poco frutto per allora , cheli Padri giudica-

rono cfler meglio dar luogo al tempo, e per quella volta laiciar

quella ftanza, e procurare altra terra, doue fi facefiè miglior^//*".
*

Temente, c con frutto più copiofo. Arcuarono à proporre la_*

loro intcntionc al P. Superiore della Miffionc , Nicolò Longo-
bardo; il quale ft bene non l’approuaua

,
pure ne meno Iari-

prouaua , mà fi rimcrtc il negotio alla caia di Nanltim , doue Io*

(huo t .e per gratia del Signore erauamo. 11 allora noue della.»

Compagnia. Si conTultò la coTa, e iu di comun patere rilbluro,

che contorme che haueua infognato 1 eTpericnza , con longani-

mità c patienza, fi feguitaflè auanti , eflèndofi cosi vinte altro TiftT rnAfJJtt

/ diflìculià maggiori. Cosi Tenza più trattare di mutationc , ri-
bt"* *

.

maTcro li Padri affaticandoli in quella Città, non Tapendo li

beni che Dio Signor Noftro quiui ci preparaua. Lo moftrò dop- dimlfiti.

po il tempo, non fidamente per efièrfi li fondata ma Chiefa^
delle più copiofo.e migliori,che hoggi habbia la Cina,mà perche

fu quella Cafa yp Porto ficuro nelle tempcrte , c rifugio nello
perfocutioni, come doppo fi vedrà .

S’era ancora auanzata molto la Chriftianità di Xauhoi , Ter-/* ****»« P
ra del Dottor Paolo , doue s’era battezato fuo Padre , e la gen-£'f$J.

**

te di cafa Tua, c molta altra gente di quel luogo : c benché non
vi hauertìmo cala /labile, vi era però la Chicfa , & ogn’anno era-

no li Chriftiani vifitati , con profitto delJi vecchi , &aumen-
todelli nuoui

.

Nelle quattro Cafe antiche fi trauagliaua*diceua Meflà, pre- *

dicaua, c fieflèrcitauanoliMifterij della noftra fama Fedo*» J&S&S.
con quiete, e Tenza difturboalcuno. I Chriftiani attendeuano
alle loro deuotioni , e molti Gentili ricercauano il modo e Ixj
ftrada della Salute . Si vedeua ogni giorno più fiorire la Legge di c*»»*»*» «**•

Chrifto, con abbondante numero dinuoue conuerfioni, Ut nft T
-

anche di nuoui operari}
, li quali fi fomminiftrauano da Macao,

doue prima s inftruiuano nelle cofc del Paefc. Erauamo intan-
to chiamati da molte parti , e da varie perfonc , che andaftìmo
alle loro Terre , e prcaicartìmo loro TEuangelio . „

Dalla Città di Vamcheu, vicina a Nankim, fummo chiamati

con
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zj £ RELATIONE DELLA CINA
con figran brama di fentir le cole della noftra (anta Fede , che.

k Letterati di quella fcriflcro vna lettera al P- Allonfb Vagnone

in Nankim , douc allora era Superiore , nella qual lettera se-

rano fottoferitti quaranta, chiamando il Padre con molte"pte-

ghierc, c chiedendogli efficacemente , che non diffèrifse la fua_»

vcnut 3 , &il bene che tanto defidcrauano. llmedcfimofaceiia-

no in altri luoghi, aiti quali, ò per li libri, che U haueuatto Cam-
pati , ò per la lama delii Gemili ,chc quelli alle volte Temono
per guida degli altri ,&ion’haueuo vnoche m’aiutaua àcathe-

chizarc; ò per, la pratica con li medefimi Chriftiani, era per-

venuta la notiti a della noitra Tanta Legge , e fi faceuacon tan-

*to femore , che in realtà pareua tulle venuto iltempo, nel quale

doppo le tempefte c tribulationi pafiate , era pattato ria l’Inuef-

no , appariuala Primaucra, con fiori degni della vifta del ce-

Icftc Giardiniere, ò per dir meglio ftaua già la incile matura, e

s’afpettaua la felice Taccoka . Con quelli fucceffi animati li Pa-

dri^ molto contenti delle molte occa Iron iche gli occorreuano,

non rifparmiauanoper fcruirfi bene dette , fperando che Tem-

pre fùflcro per crekere maggiormente . Mà ehi pud capire li

giudici) del Signore, aut quid confiltarius eius fuit ? Mentre

le cofe Italiano cosi profperc,ò tutte perii peccati di quel Regno,

ò perii noftri.ò perche il Signore Tolette esercitare le Serui Tuoi

fi leuò in Nankim,doue quella Cafa Tu iòndata có Tomma quie-

te , e continuò con maggior tranquillità dell’altrc , la perlccu-

tione Teguentc.

Si muoue runa Fiera perfecutione contro li Chri-

fìiamm Nankim . (fap, VIIL

l'faiu C»H4»
terale del Tri-

tatale di Kiti

va \1andarmi
ientrane aliai

atllaS. fede

.

Rincipiò quella perfecutione la più terri-

bile di quante n’habbiamo patite,l’anno

16 1 5. con l’occafione che dirò .

Fu in quello anno mandato daPekitn

à Nankim per Collaterale del terzo Tri-

bunale detto Ltpù , ilqualc foprainten-

de alli Riti , Sette , Foraftieri , & à co-

Te limili, vn Mandarino chiamato Quid

ain. Era collui di animo aucrfittìmo alia noftra Tanta Fede»
&alli
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Cc 'alli noflri come al contrario addittiflìmoal culto degli Id<£

ptr

li ; & era flato anche fpinto da varie colè il maggior odio tini.
**

contro di Noi. Prima per vn libro fcritto da vn Bonzo Tuo

(fretto amico contro la Cinta Fede , il qualeafu sì bene.»

impugnato dal Dottor Paolo! che il Bonzo in breue acco-

rato fin ì la vira . Fi) ancora (pronato dadi Bonzi di Nan-
kim con donatiuo , (limato da diecimila feudi , acciocho
cacciaflè viali Noflri,- e con elfi quella nuoua fiamma * che *•**«*• timi

sera accefa contro li loro Dei . S'aggiunferole punture , che

in Pakim hebbe dal Dottor Paolo ; & in Cechian dal Dot-

tor Michele, li quali con cflb abboccatili gli fuilirono con'

argomenti cos( efficaci i fuo.i riueriti Idoli , che non Teppe

che rifpondere ; e cosi la confiifione fi conuerti tutta in_s

Teleno , 8e il filentio in rabbia . Crebbe via più lo (degno »

quando intelè che già s’ erano prefentati due Memoriali ai

Re da due graliiifimi Mandarini» con li quali fi faceua in-

flanza » che li Padri noflri traflatalfero in lingua Cinefe i

libri Europei, per aumento delie feienze in quel Regno»

e

che attendelTero alla riforma del loro Calendario; non po-
tendo il Xin digerire, che tanta fl$ma fi faceffe delli foraftie-

ri, contrari) alla fua Setta con manilefto pericolo della fua

rouina. Finalmente Io ftimolaua ali’imprefa gagliardamen- o/o
tel’ambitione di douer eflère Colao, parendogli che con..'*

queflo zelo degli antichi Riti, e della Religione paterna, fuflè

per auanzarfi nella dignità , (penando ad eflò per officio l’inui-

gilare fopra tali materie

,

Machinò dunque con l’altre cofc appartenenti al fuo ca- mM.

rico, vna pcfiìma informatione contro li padri , moftran- cki»*va* t*f-

do con ragioni finte & apparenti, che fi doueflcro cacciar^fMjrVIìp*-

dal Regno. Diceua che li Padri s’erano intrufi nella Ci na_r *»•

fenza licenza, feruendofi perproua di queflo d’vn Memo-
riale fatto , come (òpra accennammo , dagli Studenti di

Nankim , nel quale chiedeuano alli Mandarini la cacciata^

delli Noflri dal Regno, come che fuflèro perfone attifl-mo

à machinar contro il Regno ; che (è ciò non fuflè, à che fine

'erano con tanto ardore venuti in vn altro Mondo ,& haueuano chi*» ««r» u

lafciate le lor cafe c facoltà? L’altro tcflimojiio che adduce-
******

ua , erano limili impofture da egli da vn vicino noflro in_,

Nankim : Che tra Janno molte notti , fotto (retie difokn-fr .

1

aita e cuko Diurno, fi faceuano in Cafa noftra radunato
*- R pie-
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pienittìme di migliara d’ huomini, e donne (bugie grofltflì-

wc) c prima dell’alba tutti fi dileguauano. Che ad ogni

Ttmni$ *rmi
ChriAiano che fi faccia di nuouo , dauano cinque ducati

' Alchimiftici* arrotandogli tutti , e mettendo loro nomi pe-

regrini, & infegnandoli a fegrtarfi la fronte col Tegno delta-*

Croce, come per loro diuifà in tempo di ribellione. Che te-

neuano le cafc piene d’armi; & altre limili menzogne ben_*
:

' colorite . • • •
-

Di tutte quelle ragioni nctcTsè Tn Memoriale, che prer

fentò al Re nel mefe di Maggio 16 16. la cui ToAanza er

PrtmuigMij» l’entrata furtiua nel Regno; Ja promulga d’vna Legge con-
Ijrafia *gb Idoli > & alli loro Maggiori ; ìz concorrenza-* •

nclli Titoli fubJimi del noftro Dio coJRc; del noflro Oc-
cidente col loro Oriente ; la corruttela degli Amici'; la_»

deAruttionc dell Afrrologia CineTe, come falla & erronea,
cagionata dalla lettione di quella d’Europa e cole limili

.

Conchiudcuafi clfer neccflàrio al ben comune , che li fa—
ceflc vna generale occifione detti Padri , con tutti li Chri-
Aiani prima che prendclTero maggior forza centra il Re-
gno.

*t A queAo Memoriale prefentatoal Re fecretiflìmamcntej

non data rifpoAa alcuna nel tempo prefitto alle rifpofre .

dtu ì fjr vna Hcbbe ad ogni modo notitia di quel Memoriale il Signor
Michele permezod’vn Mandarino amico fuo, edelXin_s:

»*• ne diede iubito auifo alli Padri, con indrìzzo di quclchej
doueflèro fare . Scritte molte lettere à vari) Mandarini iru»

noArofàuore, St vna diretta ai Xin , nella quale fenza Tco-

• prirli confapeuole ,ributtaua tutte lefue ragioni contro la_»

illuni"*". Diti ina Legge» e li Padri . Finalmente inuitò liNoAri à ri-

l
mUcuì%Ct lrouar|b nella Città di Hancheo in cafa fua , tanto che fì

V,ìn»f*T,pl tranquillaflè il Mare . iNoAri intanto attendeuano à procu-
rare l'aiuto Diuino , fon raddoppiar le penitenze e l’ora-

tioni. Andarono dal Dottor Leone due giornate lontano,
moArandogli l’Apologià fatta dal Dottor Michele

,
per aiu-

toe confeglio. Vi aggiunte egli ?n prologo per maggior lo-

de della nofira Tanta Legge , e detti Padri , e fparfe per ma-
i n*u no loro molti auifi , & auuertimenti nccettarij in tal tempo

tutta la Città : nè mancauano li Padri con calde efor-
0ar

**cir /tf

tati°n i di fare l’officio di buoni paAori, animando Se infcr-
nr/tr n «. UOWqdo tmtj à patire per difefa dell’honor Diuino , e della

Tanta
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fanti Fede . Li fedeli poi à gara s’apparecchiauano alla borafea »

irequentauano più che mai la cafa noftra e li Santifiìmi Sacra-:

menti , e prendeuano configlio per portarli bene in cafo di

perfccuuàne . Vi fu fra gli altri vna perfona prudente e dottai

chiamata tìiouanni Vao , che apparecchiò quattro piccolo
Bandiere ,

nelle quali (criflè nome , cognome , e Patria, e Chri-

ftianità fua , e de' luoi , le quali gli lèruitiero per Inlègnc di ciò

,

che profelTaua in tempo di perlecutione ; nè celTaua di dichia-

rarli per tale, &cfortare gli altri alla confante confcllionc del-

la Fede.

PalTatigià tre Meli, doppo il primo Memoriale lenza ri- Dor» tremi*

fpofta del Re , ne prelèntò il medefimo Xin vn’altro dcIJ’iftefTo

tenore per mano di Xamxù , Lypùdel terzo Tribunale in P«- *fX‘"

kim
,
perfuadendogli inliemc con ogni efficacia poffibilej ,m.

che ancor egli ne componeflè Vn’alcro , e lo prefentafit infic-

me colfuq. Spiò la trama il Matematico, che induflè giài

Noftri all'emenda del loro Calendario; e fubito prefane copia

la diede alli Padri , Seal Signor Paolo, il quale in vna notte vi pM0i*

fece l’Apologià da prefentarii da i Noftri al Re, quando bi~p*rft*fim'£u

fognafle , efpacciò vn Mandarino fuo Dilccpolo, huomodi
maneggio in Corte al Preludente del Lypù, acciotfie fattoli

tmftniair
capace della verità s'adopralTe col medefimo Lypil » che non_* «»«/« t

volefiè fauorire lo Xin. Quello Prefidente con belle parole^*

coprì il veleno , mà in fatti diede vn atrocilfimo Memorialej ,

colquale diceua, che la dimanda del Xin era si giuftae necefia- chi fimuUUt

ria allaconferuatione del Regno, che egli haurebbe giudica-

to ben fatto, fenz' altra licenza Regia, per obligo del luo ntuntiesdri,

officio , fpedire ordine per tutte le Prouincie , che li Padri

fuflèro cftcrminati , eccetto quelli di Pckim
,
per vederli fi

ben appoggiati : battendo con quefte parole il medefimo Re
c Mandarini, che li protegeuano . Era ibMein oriate così ben

tclfuto, c con parole così equiuoche, che femore poteuadar-

gtì altra interpretationc , fé il cafol’hauefiè richicuo.

Dati quifti due Memoriali, l’vno dal Xin, l’ altro daiPrcfi-

dentcalliquindicid'Àgofto, òf aggiuntoui doppo il terzo tanto

fecreto,che non fi potè prima penetrare; fi publicarono confor-

me s’vù nella Cina, con Corrieri fpediti à pofta per tutte le Pro-

uincie del Regno, alli venti del medefimo Mclc,infiemecon or-

dinedel Prefidcntc.chc li Padri iutièro imprigionati. Rimale la

gente fiordita , vedendo tre Mandarini principali congiurati /^ìmkì,
. . R 2 con-

«
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contro.coIoro,che haueua tutto il Regno ammiratole tutti qua-
li li Letterati riuerico,vilitato,e Rimato; ma ben s’accorgeuano,

*

che l’accufe erano calunnie, c nó proueniuano da ftomaco fàno.

Alli trenta fu la meza notte con vn Corriera fpedito dal

Quoi di Pekim , venne in Nankim alli Noftri laNoua di

quel che corrcuain Corte. Corfero alla Chiefa offerendoli

in vittime al Signore. Poi raccolte le Imagini e cofèfàcrej»,

le diedero à conicruare in cafa d’vn Chriftiano . Fatto giorno

,

li Padri Nicolò Longobardo Supcriore della Milfìone , o
Giulio Leni s’inuiarono à Pekim , per dar quell’ aiuto che

lì potete. Rcftarono in Nankim li Padri Alfonfo Vagnone

,

Si Aluaro Scmedo , allettando di momento in momento li

Manigoldi . Vennero non molto doppo tre Mandarini alli

Noftri dal Precidente di guerra , come per dar loro auuifo,

che quel Prendente » & il Xin , erano deputati per efecu-

cori del loro bando dal Regno; condogliendofì però con_s
loro, per conofcerc molto bene la loro innocenza, c dot-

trina , e configliando a cedere alla forza volontariamente* ,

prima di prouar la fcortelìa del Xin : che il Pre/idcntc ha—
rebbedato ordine , che non futero per viaggio moleftati.

Soggiunfe anche , come da fé vn di quelli tre , che non ha-

ueflero fretta , che fperaua nell’innocenza loro, enelfauo-

re di quei di Pekim , che lì quietarebbono in breue quelli

turbini.

Verfo la fera eccoti vna turba di Soldati mandati dai XinJ
à circondarci la cafa ; e fui far del giorno primo di Settembre?
comparifcono tre Sergenti à prender li Padri , c cercare ogni

buco di cafa: c benché hauetero ordine dal Xin di maltrat-

tar li Padri , ad ogni modo fi portarono cortefemente , infi-

nuando al Padre Vagnone imbafeiata in fcritto, termine di

cortclìa Cinelè . Pofero guardie alle porte , e per tutto fecero

rinucntariod’ognicofa che trouarono.

In tanto n Padre Vagnone, fotto precedo di fpenditore,

mandò vn Chriftiano,detto Donato, al Padre Longobardo, con
dirgli il féguico , e che lì guardate di non dar nell’ vgne dcJl’au-

uerfario . Fece Donato I’ imbafciata.e fc ne ritornò con la cena
in mano,prcferendo gcncrofamcnté la prigione alla libertà che
fi poteua godere, motteggiato dalli medefìmi Soldati,che da per

fe ritornate in gabbia . Màegli, che ai primo romore della per-

fccutione,à bello ftudio era ritornatoà le tu ire li Noftri,s’era ocn «

‘'ir':- J tifo-
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tifoluto di voler viuere ò morire con cflì,per di£c£a della Fede ,

* * »

dellaquale benché di poca età , era zeIantifiìmo,hauendoucne
:

conucrtiti molti, 8i hebbe in effetto da Dio benedetto grati» -

di patir molto per offa, con prigionia e battiture infiemc con_,

linoftri.

Formato l'Inuentario con molta , cdificationc delli Sergenti

per la noflra pouertà, e bollato tutto ciò che fi poteua chiu-

dere , menarono ria il Padre Vagnone in Seggetta , con-
dotto da elfi, come per comparire auanti il Xin, lafciando

UPutlmafén
il Padre Scmedo ammalato in vna danza, ma figillata_». nap ,>£.«•« <*

Si leuò vfcendo,vn romoree grido confufo di mille impro-

peri) dall’ infima plebe , con tanta calca, che fu bifogno à *««« dai x,*

furia di baronate s’ apriflè la firada . Per ordine del Xin
doppo due miglia di viaggio fi fermarono auanti la Cala del •

Tauli parente del Xin, trattenendoli vn par d’hore in rac-

contare tutto il pafiàto ; nel qual tempo flaua il Padre Va- * ì<

gnone bcrfaglio alla publica piazza, à tutte l’ingiuric, villa-

nie e fchermi di chiunque li volcua farc.ò dire. Finalmente tor-

nati li Sergenti, e feufatifi della dimora col Padre, loconduflè-

ro alla prigione , raccomandandolo al Prigioniero ,corachuO'

moinnocentc. _ - >! '

poco doppo il principale delli Sergenti gli mandò da_»

Cala vna buona cena, eletto, fi come fecero gli altri due_?

a vicenda , ciafcuno il fuo giorno . Fecero compagnia al

Padre Vagnone in prigione due huomini da Cafa condotti,

vno delli quali fi chiamaua Ciam Matteo, molto feruento
Chriftiano, il quale tre anni prima fi era ritirato in Cafa_*

noftra per più liberamente feruire à Dio , c li Noftri, fenza_s

altro premio che dell’altra vita, con molta cdificationc : il qua-

le venuti i Sergenti, fi fece il primo inanzt a dare il nome per

accompagnar li Padri, come in effetto fece
,
guadagnandoli v na

buona coronadi meriti

.

Alla nuoua della cattura del Padre Vagnone ,
li Chriltiani

accefi di fèruore corfero alla Cafanollra , nc le guardie gli po-

terono fi rifofpignerc, che alcuni non cntraficro in Calà.Auan- GieKMIKi Ym
zò tutti Giouanni Yao nel feruore ;

perche mettendoli fu late-

l fta vna delle bandiere fopradette , & inalzando con la delira vn

cartello , che contencua la Legge nollra , e la ncceflìcà d’efia,

domandato dalle guardie, che pretendeire,rifpofc di morire co-

.
me Chriftiano per la Fede di Cimilo con li Padri . Storditi à tal

*, R $
rifpo-
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S'/j'uu£t*

ri*P°*k 1> Soldati, lo legarono mettendogli vn capeftro al collo,

mtr^lurTbri. e lo menarono alli Mandarini . Domandato chi fuflc , rifpofe

jZ<ol?!ó!,°
'* intrepidamente e con voce alta, che era Chriftiano , e veniua

tMftflrt *ìt,u» k render ragione della legge di Chrifto , fé Io volefiero afcol-
•xt, uiàuitu.

tarc . Q|j fccero leuare il capeftro, e ripofarfi , reftando

molto edificati di tal conftanza , non mai piti vifta nclla_s

Cina_i

.

In tanto li Xin intefo , che haucuano li Sergenti falciato

vn Padre in cala , c ben trattato l’altro
,

gli gridò, e i inpolo
loro che la mattina fegueme andaflcro al noftro Giardino

fuori della Città, chehaueuamoper ricreationc , che iuitro-

ucrebbeno l’armi, &al ritorno prendeflérol altro Padre. Nel
Giardino niente trottarono di quelche penfauano . Menarono

jiv.stwHfrt»* da Cala prigione il Padre Scmcdo, con quattro huomini di

Pr^M^n-l^lèruitio, e quattro altri Chriftiani, li quali erano entrati ùu»
Ma» dtixi»

.

cafa, il Fratello Sebaftian© Fcrnandef, con vn altro Scolare n»*

tiuó di Macao.
ScrilTero al Padre Longobardo partito per Peicim li Chriftitr

ni di Nankim tutto ciò che era auuenuco: le quali nuouej
gli arriuarono in Cauxeu , doue lì confultaua col Dottor

/•mmMBrIVi I.eone Goucrnatore allora di due Territorij . Rifollerò, chcj

dìììri"i°»
il Padre folo andate in Peltim, efafciafle iui il Compagno,

datili!,c*th. per ete r
più facile il viaggio. Gli fomminiftrò cento icudi

per le fpelè ncceflarie alla difirfa . Scrifie parimente k varij

Mandlrinidi Nankim, & al Viceré medefimo. Procurò moP
te lettere d’Aroicià quei di Corte, afàuore dclli Prigioni,

1 *4**Vj£ li confolò con lettere e limoline di danari, e vediti contro l’In*

H. uetno, che incrudeliua . Nètu diftìmile alla carità la fua tor-

tezza, con la quale fece refiftenza alli parenti & amici , che.»

lo combatterono buon pezzo , accioche lì ritirate da quella lì

aperta ditela e protettone dellinoftri, tanto afe prcgiudicialee

pericolofa; dando a tutti cosi buone ragioni, che gli ammu-
tolì, & egli con tuttala fuacafafcguitò nell'opera cominciata.

Né meno caldo fi moftrò il Dottor Michele, intefa la_*

'SFTdSii*™™ perla lettera mandata dalli Chriftiani di Nankiou#
••tbAffò ce» ì quelli di Nanham

;
perche diede configlio al Padre , che>

Vtmft.Mt.
fi trouaua jn Hamkeu ( che l’altro vilitaua i Chriftiani del

contorno ) che lì ritirate in vna Tua cala fuori ; come à
punto efèguì con molte lagrime de’ Chriftiani , e feruore^

dclli Catecumeni , accompagnandolo lino alla Barca.» ,

v. come

i
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come fece l'ifteffo Michele , con due Tuoi 'figliuoli , & vn fra-

tello Gentile , Si altri tre Letterati , caminando à piede per

buono fpatioin tempi d'Inuerno . Diede ancoraccntofcudi*!

noftro Fratcllo,che il Padre mandò in Cauxcu al P. Longobar-

do,^er foccorfb delle fpefe > le quali mandò col medefimo

Fratello il Padre Longobardo in Nankim , per aiuto della

prigioni

.

Arriuato poi il Longobardo in Pekim , ritrouò li Padri

Giacomo Pancoia, e Sabbatino d'Orfi, che negotiauano fe-

condo l’indrizzo del Dottor Paolo , il quale non è credi-

bile quanto s’induftriòcon fcritti» Se apologie doctiflìmej

,

« con tutte le diligenze imaginabili , tanto fono roano ,
quan- Pm*

to allafcoperta , per ladifefe della Fede Chriftiana: le qua- h ‘

li colè qui tralascio
, perche 'fi diranno nella fua vjtau».

Non però ftl poflìbile far penetrare Memoriale alcuno allo

mani del Re , hauendo lo Xin chiufe l’entratecon ogni fagacità.

Ad ogni modo quelle apologie fi fparfero per il Regno, e fàccua-

nepalcfc la maluagità degli Auuerfarij, c l’ingiuftitia dek!a_j

perfccutione .

Mentre che i Chriftiani vnitamente cercauano di manite-

ftare la ' noftra innocenza , e difenderla con ogni loro sforzo,

andaua il Xin viepitì incrudelendo contro fi Chriftiani * e

particolarmente contro li miferi prigioni . Non gli lafciò faro frigni.

inficme piti che cinque giorni ; mi comandò che tufferò

diuifi in cinque carceri, & interdille loro faettUfimamen-

te ogni prattica e vifita, rinforzando le guardie, con diro
«he quegli huomini a lorgufto fparit'ano da gli occhi. Egli

però fi rodcua, tanto per vedere che non poteua colorito

talmente la fua caufa , che ad ogni modo non partile cor

muncmentc ingiufa., e caggionata da mera rabbia
,
quan-

to per accorger» della benevolenza di molti Mandarini vfrfo

fi noftri: (òpra tutto i’aifiiggciu la molta allegrezza, con la_j>

quale tutti quelli imprigionati gioiuano delli patimenti per

amor di Chrifto, lènza mai dar fegno alcuno di mefatia in tutte

Jo loro miferic.

Prouò il Xin fe poteua almeno atterrire l’età puerile, comari-
'*fc

r

u
'

Di

dando che cinque Fanciulli iafeiati in cala noftra ,' per cflèr fintiate»

d’età immatura, fuftèro prefi dagli Sbirri e condotti in pri-

gione : atto tenuto barbaro da tutti . Priuò del grado di

R 4 Ba*
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DtptUdndt Bacillicro Filippo Sin , Macftro dclli Padri nella lingua Cine*

«*/>in*u?Jp*fe * >1 quale lenti bene il colpo, ftandofì ritirato in cafa , raà

driuii»i*M folamcnte per tanto tempo, finche fiì dichiarata la cagione*
‘"‘fi-

della flia dcgradationc , cioè per hauer infognato alli Padri , &
allora gloriole vfei in publico, (limandoli d’cffèir arriuato à gra-

dopiu nobile, di patire per cagionedella Fede.

Cercò doppo con Tornino Audio il Xin di trouare qualche.?

le ttera deili Dottori Leone, c Paolo , e dclli Padri
,
per calun-

niarla àfuo talento; mà in vano s’affaticò. S’appigliò alla_s

’ frode, feriuendo al Dottor Leone in nome del Padre Vagnone,
per cariarne rifpofla, e poi poAillarla , e cenfurarh : il che.»

'

nella Cina non è colà diffìcile, per l’abufo di icriucre e fermar

la lettera con mano , e figlilo altrui : ina nè meno quella gli

riufeì, perche con lo Itile c modo di fcriuerc s'accorfè Lcono

i idcnio
dell’inganno , e Ve ne bri rlò

.

"Tarami . Giunfe trattanto quel noAro Fratello mandato à Nankim_»
dal Padre Longobardo

,
per aflìftere all’aiuto delli Prigioni , e_5

ChriAiani, & iui trouò Ignatio Hya, huomo letterato, buo-
niflìmo Chriftiano, e parente di Leone , mandato làdaCau-
xcu per farui (lampare vn’apologiain fauore delIinoAri,e fpar-

gcrla in quella Corte . Prelc quel noAro Fratello la cura della.»

Stampa; onde feelfefei ChriAiani dcH’arte,e nell’horto ritira-

to di vno di effì, tiraua auanti l’opera . Il Zio d’vn Chriftia-

no, nel cui hortofi faceua la Stampa, doppo d'hauergli in_a

vano auuilati che defìAcflèro
,
per il pericolo in che lo mctteua-

no, lodenuntiòalXin , riceucndone buona mancia. Inuiati

di notte là gli Sbirri, furono tutti prefi e prefèntati al Xin, mol- '

to allegro perhauer quell’ attacco contro li Padri. Cacciati in

prigione furon poi menati al Tauli
,
parente del Xin , il quale_»

Ietta l'Apologià , & intefa la caufa , nè trouando cofa da poterli

attaccare, per sbrigarfene li mandò ad vn’altro Tauli . Coltili

imitando il primo , fi mandò ad vn’altro Mandarino maggiore;
ilquale conolciuta la cauta diffe, che nd erano colpeuoli di colà

alcu na , ma per troncare ogni cofa , diede la Temenza in ferino

,

douere quegli huomini di giuftitia effèr liberati ; e che fe purc_>

v’era cafiigo di colpa , affai lì pagarebbe con quindici botte dei

lor principale; e per Tuo parere douerfi liberare, fenz effcrpiiì

rimefsi ad altro Tribunale; mà pure gli rimettati al Xin, per

l’altezza delitto officio,ficuro che Tubilo gli manderebbe liberi

.

Vdita
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Vdita la fentenza il Xin,hebbe à crcpar di collera : mà non

potendo far altro, per allora li mandò prigioni col Padre V^ m*

gnone , date al buon Fratello le quindici botte così crudcl- „//f>
’
r

mente, che Io cruciarono di mala maniera. Nè ftarò quia

raccontarle villanie , egli oltraggi paflàti per quelle tramandò

da Vn Tribunale all’altro, la tempefta degli pugni , calci ,

vrti, fchiafli ,
fango nel vifo ,

fputacchi , tiramenti di bar-

ba , e capelli , e altre inlolenze , che fi Ibgliono fare all!

poueri Rei, quando largamente non corre il denaro alli Mi-

niftri, come auucnne à quelli poueri Chrilliani ; lafciando

ogni cofa alla piaconfideratiòne del lettore •

Furon doppo mandati dal Xin alli' Mandarini del fuoTri- ^
bunale,per elfcrc efaibinati . Durò Telarne fei horc fopra_? T ,,tH„4U.

quelli articoli . Che Legge è quelia vofìra 1 Come entra-

Jìe nella Cinaì Come viuono i vofìri l ComeJìfomenta-

no ì Che gouerno hanno i Che commercio con Macao ,

e con i Padri di quel luogo l Si finì però lcfame knza_*

tormenti, per opera ti’vn Mandarino Pacfano dclli Dottori

Paolo , c Giouanni , delli quali haueua riceuuto lettere di

fauore per li Noflri . Arrabbiatoli di ciò il Xin , fi dolfo

afpramente col Mandarino ; e tolta la cauli da quel Tribu-

nale ,
l’inuiò ad vn' altro maggiore, con pregare il Tauli

di quello, che fi veftilTe di rigore in tal caufa . Furono do-»

quello efaminati breuemente ; e perdonato ì gli altri » co"

mandò fusero dati venti colpi à Vu Paolo , Padrone dell horto

,

& altri venti al nollro Fratello, àcui non erano ancora ben_s

faldate le piaghe dell’altre quindici* cosi gli rimandò al Xin, il

quale non contento di quelli tormentagli mandò di nuouo alli

Mandarini del fuo Tribù naie,doue rinouato lcfame per fodisfat-

tione del Xin,fiiron tormentati co'l tormento delle llretture,dcl //»»*

quale parlammo à fuo luogo, accioche confefiàflcro quelche_’
f,rtttmr§ i*m

non fapeuano . Molto malamente conci per tali tormenti , i

valoroli Chrilliani, non hauendo colpa da confelTare , furono

incolpati d’hauer inuitate le Donne à tarli Chriftianc, aiutando

in ciò il Padre Vagnone : onde per nuoua fentenza futon tutti

ballonati nel modo di fopra , fuor che vn molto vecchio , e due

flampatori Gentili . Vedendo però il nollro Fratello , c Vu
^

Paolo tutti lacerati dalle percoflè riccuute, lòprafederono , c_J

gli rimenarono in prigione .

Medicati iui , e riilorati dal Padre Vagnone > come meglio n
note*
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poteu* in quella mifcm , e pouertà , doppo quindici giorni fii-
ron dinuoua prelenrati aJXin, il quale eliminandoli fottìi,
mcnte , d.lTe al noflro Fratello { Che razza di Lervc è atuffa
vejra, che predica per Dio tin boemo ghtfiitiatoper mal-
fattorei Qyxnii prela occafionc il Catello gii fpiegò con gran-
de rpimo il miflcno dell Incarnatone. Non fofFrijibertà di pa-

• r
?
Ic

, I
X^nn® : on

t

dc Per Orzare quella viuaciti, cornai
che gli rullerò <Ute altre vinti botte : doue U buon Fratello facb-
be maggior dolore per effcrfcgli rinoucliate le ferite dellaltre .
non ancor ben faldate. Gli furon date così gagliardamente

•che nclpruzzo il lingue Im addoflb al Xin , dai quale quali ohi
accefo incrudeb contro rn giouanc, che credeua haucBe por»-
to4a Pekim 1 Apologia del Dottor Paolo , il che eraiilfo ; mi
quello per non Coprire il vero portatore t prefe volentieri vna
fiera carica d, pcrcolTc per amor di Chrifto, e della Tanta Fede

.

I 01 furon condotti per mezo la Città alla prigione indi lontana
tre miglia ; alla quale però il noflro Fratello fidò fopra ma la-uda tu portato per non poterliinuouere.

r

Poterono, ben li trauagli indebolire li «orpidi quelli Con-
fclTori , ma 1 ardore , cdefiderio di patire via più ctcJeua

; folo
r inerefeeualoro , che collanguenon haueflcro inficine fparfo

?M : * "Cl medicarfi le fcrite » che congelate £er il
fretto nchicdcuanonuoui tagli da quegli impcricf&mi Gru-
fici delle pregioni» godeuano dcllinuoui tormenti che fi da-
uano loro per cagione cosi' glorici. Tutto il rammarico cadeua
fopra il Xin, il quale lémpre più fitibondo del lingue Chriftig-
no , nmefie la cada di quefliprigioni al Giudice Criminale.*
Magli riuld aJ contrario di quei chelperaui; perche quello
conferita la Cauli col Xon xu,Prefidente dei fuo Tribunale,prò-
lutiwoli Rd perinnocenti , c ebe fi doueuaafpcttare la rifpofta

° CO0
J
bu^C

P

"°,e rim*ndatili prigioni.doppo
cinque di gli laicio andar liberi a cafit loro , à titolo di nfànarfi.

- t •éty/t
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Trogrefsi della perJecHtione , e bando dell

i

<

3Voffri

dalla Cina . Cap, I

X

.

Ifaputa la lèntenKa del Criminali fta_»

dalXin, s’accefe ì nuouimouimcn-
ti, per non parere d’hauer perfegui-

tato perfone innocenti . Primiera-

mente fcriflè, e fparfe per tutto libelli

iamoli contro quelli ChriRiani
,
per

hauer àfauore delli Padri traditori, e

perturbatori del Regno , Rampata.»

vn’Apologia contro li graui Manda,

rini. Poi folleuò li Cenlòri del Po-
polo, che ricorreflcro i lui come à Supcriore, per intenderò
il modo di ben viuere. A’ quali rilpole, che li guardaflèro dal

Padre Vagnonc ,« daTuoi Compagni , feduttoci del Popolo , e

perturbatori della publica pace , con inlcgnare vna Legge con-

trola fedeltà al Prencipe, la riticren2a delli Maggiori, il culto

stili Dei ,« ieiercitio dell altre virtù nella Gnaantichifsime ;o
per line deploraua la miléria di quel tempo , nel quale li

trouauano pcrlone , che rtftaflèro ammaliate da quegli in-

ganni .

Mollerò quelle cole vn Mandarino del Tribunale del Xin_*

,

& altri due Dottori me22i falliti, e di poca Rima, àfcriuere,*

contro li noRri ; dicendo vno di elsi in particolare , il quale era

Rato nelle Filippine , che li Chrifliani adorano vn huomoCro-
cififlo, li legnano con Ja.Crocc la fronte, & anche la mettono
fopra le Calè , e Campanili , e fc l’appendono al collo , cornea
gioicl'o : che predicando la lor Legge s erano impadroniti delle

Filippine» di Malica, e dcil'Indic : che gli anni adietro haue-

uano vccifo molti Gneli lenta cagione alcuna . Che li loro Rc-
ligiolì commettono gran fatrilegij con le Donne , chefrcqucn-

tauano le Chi«fc» cacando loro tutti ifecrcti fotto preteRo di

pietà: Che altro non prctendeuano nella Cina, che la con-

quiRa del Regno per via d’inganni; c che perciò doucuano in-

dubitatamente clicr cacciati via come pcftc dclpublico

.

Oltre

tfsrf il i(in
vani litri »»•
im'CàriRiiuif

yn'Msadstin

»

t imt altri Dtt
ttriftrimast « •
faHican» va*
ritragitHiftr-

tItti PadriM
téma 'fitta*
fisti.
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oimuittu °ltrc<

l
utftc Scritture publicate dal Xin, c mandate aUaj

stntturt m*n. Corte in Pckim , adopròi! medcfimo tanta forza con li Tribu-

rMtéuth"* na^ di Pckim , che gli fpinfe à formar Memoriale al Re contro

li Noftri c la Legge diuina; è lo fece anche fermare col Sigillo

dell’Eunuco, che iui è come Viceré.
Fiì prefentato il Memoriale l’vltimo di Settembre . Ne die-

dero il giorno feguente vn’altro
, replicando il Re à voler^j

fpedir li Memoriali già dati . A gli otto di Ottobre dicdeilXin

il terzo; alli tredici, il quarto per mano d’vn Tauli; e poi il

quintoeoi mezo d'vn certo Coly di Nankim, vno degli Am-
monitori del Re . * -»••*•> - *. ’ -

"jfl* frj'ria
'

H»n ptrhtki-
^d °gn i m°d° ^ nfpoda del Re non compàriua ; e tri tanto

m. rifpttt*. fcrifle la fua feconda Apologia contro tutte le calunnie il Dottor
Paolo , la quale aggiunta alla prima ,& à quella che fece il Dot-
tor Michele , con altri Memoriali

, e trattati , formata vn ben_5

groflo volume
;
gloria in vero di quella primitiua C-hiefa , che_j

col fanpuc , e con la penna difefef’honor della Santa Fede.?»
intrepidamente . Corrifpondeua alla ditela dclli Dottori la pa-
tienza degli impregionati per la Fede : fbpportauano allegra-

mente tutti i maltrattamenti , che erano lor fatti
,
parte per lo-

disfattionfc del Xin, parte per la fcarfezza della moneta, noiu?
permettendo il Tiranno, che dalla C&fa nodra lì potette pi-

fj* gliate nc pur vna paglia . Tre meli dettero con le manette alle

braccia ; cacciati nei peggior luogo delle prigioni : il cibo loro

era vn poco di rifo mal cotto , & alcune herbe fenza condimen-
to , e quello tutto freddo , cuocendoli per tre , ò quattro giorni

alla rotta. Se qualche limolina de* Chriftiani era lor portata,

òtutta ò parte veniuarubbata da i prigionieri , eguardic ,che
coirle vcfpe Tempre fc gli raggirauano attorno .

etmi triti*» II Padre Semedo col fratello Sebadiano Fcrnandcz, rodati
at.%*m»i» ‘ foli in vna prigione , come per carezza haueuano in vece d’her.

be me2*ouo d’anatre, fecco e falato, il prezzo delle quali oua_r,
è due per meno d’vn quattrino, je pure vno li diuideua in due
huommi . Stette iui il Padre Scmedo ammalato dal principio *

inlino à noue meli, con le commodità di lì bella infermeria,

carità d'infermieri ;
lì che due voice fu vicino à morte ; & vnaj

<
volta gli furono perdonate le badonate

,
per hauerlo ritrouaco lì

fiacco . «sfe-l

S’ammalarono parimente gli altri <Chridiani tra tanti denti ;

onde furono da^i Memoriali al Xin più volte, che concedette^

loro
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loro licenza conforme il loro collurne , d'andarfi à curare in a

cafa loro , con dar ficurtà: mà eccetto con due, ótre per quat-

tro foli giorni i niente poterono ottenere : onde per li puri DmicktriHMni

patimenti due vennero felicemente à morte. L’vno fi chiamaua —
Pietro Hya, di Nankim, di età di ventidui anni:fu cinque anni *"»•

Chriftiano molto cfemplarc , nclli quali votò perpetua cattiti

,

e cercò di conferuarla con fpeflc penitenze ; con la guardia_» w«r#
de’ fentimenti , non mirando né meno le parenti ftrettiisin\c ;

**«*.•*.

con l’oratione frequentittìma di e notte , tanto che ne contratte

li calli alle ginocchia . Veniua alla Metta , benché flette da_s

quattro miglia lontano: era accortittìmo nel parlare , fincerif-

fimo di confcicnza, cercando di sfuggire ogni minima colpa ,

e qualfiuoglia piccola imperfèttione . J1 guadagno dell’arte me-
canica , che efercitaua , lo ripartiua atti Tuoi genitori , & atti

poueri Chriftiani : era patientifsimo dell’ingiurie , dicendo,che
doueua ettèrc agnello per imitar Chrifto; e tale à punto fi mo-
ftrò pitiche mai ncll’vltima infermità: perche non ettèndo con-

forme alle Leggi del Regno , il lafciar morire in Carcere li pri-

gioni , il Xin mandò à dire al Padre di Pietro , 'che lopigliaflè

finche guariflè. Mà il Padre per odio verfo il figlio, corno
Chriftiano, non lo volle . Lo mandò il Xin per gli sbirri aliaci

Madregna; la quaIe,come che anche era Idolatra, lo trattò pelsi-

memente, Lenza che in Pietro fi feorgettè fegnodi rifentimento

alcuno, mà modettia, epatienza ammirabile. Finalmente.;

vicino à morte lo riportarono in prigione, d’onde Le ne volò

all'eterna libertà . E quello fu il primo fccolare , che morifto
cht

per la Fede in prigione , il cui cadauero fù concetto al Padre.; fmitmmtrUm

per fcpellirlo, ma lènza cerimònia alcuna. *** **

Il fecondo,che mori ih prigionc,fi chiamaua Girolamo Vena, u fnnd» /a

prefoin Cala noftra, coxfoui per aiutarci: morìanchc dipuro

Itcnto. Porle la moglie molti Memoriali alli Mandarini, per

poterlo curare in cala : mà il tutto in vano . Ricorlè al Xin , il

quale mtefb che era Chriftiano, le difse : E che bene cauatc dalla

Legge di coftoro ? e con quella rifpofla la lafciò fconfolata : on-

de il marito in breue fe ne morì , con forte tanto più gloriofa*

quantomeno hebbedi fufiidiohumanp neU’infermità patien-

temente tollerata per la Tanta Fede

.

Accefero quelle morti li Chriftiani prigioni d’vnafanta in-

uidia, e d’vn nuono fcruore di patir per Chrì Ilo : ne quelli di midiatm v*4*

fuori mancauano di mollrarfi reri feguaci delta Legge perfegui- ckhju.
fn
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tata . Si ripartirono le Carceri fra loro; fi che ogni giorno

U

Chriftiani prigioni erano vifitati , e lòccorfi per quanto fi po*

teua , & auuifati degli andamenti del Xin , e d’altri Mandarini:

nè contenti di quefto foccorrcuano àncora le mogli; 8t i figli

de' prigioni , impegnando tal voltali mobili di cala , per non
,

.

mancare al bifogno

.

* f/wt* **c-
^ *n 9Uc^a °Pcra di carità fègnalato il Capitano Igna-

TpnedT/uu

,

tio Cin , benché nuouo nella Fede
,
quanto mai fi poteua aefi-

pàanfi'luuì* ^erarc » come anche tre famiglie > con pericolo di refrare infa-

<r alni. mi : quella di Lucio Ciam Capitano darmi: d’Andrea Hiam_*
fabrorc di Francefco imbrunitorc . Doue non pofio non ammi-
rare la gran carità di detto Andrea « il quale hauuti alcuni feudi

dal Padre Vagnone
, per foccorrere li prigioni , nongli toccò

altrimente , mà con le fue fatiche quotidiane , c del fuo figlio

prouedeua due Carceri giornalmente, reftitucndopoial Padre
il denaro lafciatoeli in potere . Vi furono anche alcune pie Don-
ne Chriftianc , thè fatta vna boria delli loro lauori , l’impiega-
uano nelle Carceri , fecondo il bifogno : nè vi mancò chi fatto

• prigione, del'baiocco, chcfelidauaogni di per fuo foftenta-

mento, rifparmiando qualche cofa ,* come haueua raccolta.»

qualche fomma, laripirtiua a’ poucri prigioni , con liberalità

tanto maggiore , quanto era piti fottilc l'induftria della.»
'

carità

.

Sul principio che furon prefi li Noftri, non mancarono ribal-

di, che (correuano per le Calè inquietando li Chriftiani, per
cauarnc quajche denaro , facendoli Miniftri di Giuftiiia, mi-
nacciando d’accufargli al Xin, quando ritrotiatiano Imagini

,

c cercando ogni cantone di cala . Durò quefto fin che vn Man-
darino , hauuta notitiadi quelle furbarie , ne prelc molti , e li

fece ben frullare , Slvnodieffì à titolo d’hauerdenuntiato vn.»
Chriftiano al Tauli. Furono tuttauia acclifati al Xin alcuni,

> foloà nome defler Chriftiani. Accettò egliracculà, e brunelle
al foro Criminale , doue fidamente vanno le grauilfimc . Fu-
rono rigorofamcntc efaminati, e lèntentiati per innocenti,
con brutta macchia dei Xin , d’ingiufto, ed 'ignorante.

Nèminore fri l’infamia, che riceuè per le parole di due gra-
uifiimi Mandarini. L’vno detto Hò , in vna gran radunata di
Letterati, gli domandò , per qual cagione haueflè imprigio-

nato li Padri : è rifpondendogli
; perche prcdicauano vna^

Legge contraria alla loro
;
gli foggiunfc : Come non imprigio-

nate
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nate tanti altri , che feguitano Leggi molto più contrarie» che.»

quelle dei Padri? Non hanno,difieilXin,accufatore. Equefti

Padri , incalzò lo Hò, chi gli accula à V.S. ? Non Teppe qm’ che * . -
;
.

rìfponderc » e reftò cosi confufo , che perche non fuccedcffej

qualche riffa , fu tirato fuori dal confèffo . L'altro , Prefidente

del Tribunal di guerra , lo riprefe, perche fi fuor di ragione mal- upTfr,
der;tt d

trattaua li Padri, lènza haucr commeflo colpa veruna, e fenva i*trrl

hauerlo offèfo : e cercando il Xin di giuftificar/T, gli intimò il

Prefidcnte , che l’haucrcbbe accufatoal He , come perturbatore ut',

del Regno : & in effetto fpedì vn Corricro in Pekim con vn ga- m^pX***
gliardo Memoriale ; il quale poi richiamò, mettendofi tra mezo
molti Mandarini ; mà non volle più amicitia con perfona fi in-*

giufta . .

Mirabile nel tempo medefimo fu la cariti d’vn nuouoChri-

ftiafto di Pekim , Bacilliero; il quale intefa la prigione de i No- #<*-

Uri, corfc à Nankim; e benché non gli hauefiè mai veduti, gli

vifitò, cprouidde : alche inuitò, cconduflc altri Tuoi amici

più volte , slargando la carici ancora à gli altri prigioni Chri-

ftjani. A quello effètto vi fi trattenne molti meli; accompa-

gnaua i ChriflfSni alli Tribunali: medicaua loro le ferite : con-

folaua tutti; al che molto giouaua la qualità del perlònaggio fi

grauc , e dotto.* Andòpoiadinueliire il Mandarino, cheirus

gratta del Xin haucua fatto vnoferitto contro li Padri, e gli

parlò così efficacemente , che lo fuoltò , e tirò in fauore de i No-
mi , lodandogli i piena bocca

.

Fù in quelli tempi mirabilmente confolata vna Donna_i
Chrifliana, moglie di vn Chriftiano prigione , che fu col noftro

Fratello ffagcilato. Raccontò al Tuo fuocero , buon Chriftiano, fr,g,

che Tefortaua à ftar falda nella Fede, quel che le era occorfof,/-#4*

vna notte. Paruelc di veder Chrifto Signor Noftro , e che lo
domandaua dout fufTero le Imagini . Gli rifpofè ella : L’vna

l(tm
me l’hanno prefà gli sbirri fnfieme col mio maritoù’altra l’hò ri-

pofta nel fondo della caffa , accioche non le venga fatto qualche

oltraggio dagli infedeli. Così c , foggiunfe Chrifto :mà rimetti

pure lTmagine nel Tuo luogodi prima , e non temere : che tuo

Marito è prigione per amor mio , & io farò à te , &à lui propi-

no. Tutto quello effa raccontarla , e ffaua così confolata , &
intrepida, che non folamente con la narratione già detta ,mi
con li buoni efèmpi confortaua gli altri Chriftiani

.

Vedendo in tanto l’Aucrfario, che la rifpofta del Re non_a

com-



»>t RELATIONE DELLA CINA
compariua , fatto l’vltimo sforzo col Colao non auerfo da noi

Ufi* MeJ* peraltro. Io fpinfe 4 dare rn Memoriale al Re per mano d’vn

puri * Eunuco >
già à quello con groffilsima mancia difpolto, accio*

che ne procurale il placito Regio. Girarono fra loro gli Eu-
nuchi quello Memoriale così fecretamentc , che di nuouo lènza

ti fmsu ri«»> moftrarlo al Re , à fuo nome lo refero al Colao , acciochcj

“ItmdPtifZl fermaflc lordine del bando , il quale.lèrmò in quella ma-
m*rofUntiti niera_j

.

tMMd>
* Per quanto Jiamo fiati informati dal Lypu Collaterali>

del terzo Tribunale di PeKim ; fi trattengono in quefìa.

nofira Corte certifiranieri , che affettano da noi Jpaccio >

e ei hanno fatto infìanza che ordiniamo alle Prouincie , che

rimandino a’fuoi Paefi Alfonfo Vagnone , e Giacomo Pan-
toia » con i Compagni , per cagione di predicare vna certa

Legge y cheperturba il Popolo * e perche ancora trattano fé-
gretamente folleuatione nel Regno . Per tanto gli ordinia-

mo , che dia aufo al Lypu di NanKim , che confondi atti

Mandarini delle Prouincie , in cui fitrouà alcuno di quefii

buomini , che gli mandino accompagnati con guardia di

Soldati alla Pro uincia » e Città di Cantone ,* acciocbe indi

fi ritirino a i Paefi loro , lafeiandò in pace » e quiete la

Cina . Eperche l'anno à dietro con molti altri ci facefìe in-

tendere , che Giacomo Pantoia , & i fuoi Compagni , li

quali in qutfio nofiro Regno entrarono per godere le delitie

nofìre
,
fapeuano correggere il nofiro Calendario ; onde fu-

rono aggregati al numero delli Mandarini ; adejfo non^t
oPiante tale aggregatone

,
gli Heenfierete alle loro Terre .

Sia data qnefia nofira fentenza alli Lypu > & ai Ciayan il

dì t8. della i a. Luna

.

e /« rimau* Fatta quella minuta lopra il Memoriale, lo rimandò il Colao
iMPMiavf , Palazzo per cfler dal Re fermato conforme Io llile. Subito gli

d#m ì /«ii*.
Eunuchi comprati dalle manccdel 5&n, fecero che fraudolen-

za temente fufse fottoferitto , ò come dicono alcuni, mettendola
* ÌM,‘ fotto vna gran catafta di memoriali ; fi che fenza accorgcrfene

,

fuflc firmato dal Re; òconiealtri , che dalla Regina lolàcelTe

fottofcriucrc , à cui bene fpclfo rimette il Re li Memoriali per
edere firmati. E certo non ha del verifimile,chcil Re ,il quale

sera mollrato fordo à tanti Memoriali , veniffe in tale rifolu-

tione , effondo più conforme allo Itile loro, mandargli più tofto

à qualche Prouincia più internai che rimandargli a cafa coita

piena
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piena informatione delle cofe della £ina . Come fifullè,

ti .

Temenza ttl publicataà 14. diFebraro
, principio folcmfsimo -v« p*Mtm .

* del loro anno ntiouò . < 1 . *ir ia _
-Volò la nuoua in vn tracco per il Regno cucco: li Mandarini

.

diNanchium della Prouincia di Cantone
,
douc era il Padre.»

Galparo Ferrera, gli intimarono l’ordine piaceuolmcme , dan-

dogli facoltà d’xfpercar li Compagni . Si ritirò però ilPadre»

,

vendute le Cafe , chiamato dal Padre Longobardo ad altre Mil-

ioni. In Hamleu », douc flauano due Padri, per opera del

Dotcor Michele , niente gli Tu intimato, Spettandoli Manda-
rini vn tal Protettore , il quale frriflè alPadrc Superiore , chtj
glie ne mandafse due altri ,- come, féefe con molto buona^»

riufeita . IlPadre Giouanni Roccia con altri due di Nanchiam,
douc lafciò il Fratello Pafquale Mendez

,
per conlòlatione di

quelli Chriftiaiti, fé ne venne in Chicnchiam della Prouineia .
•

di Chiamli , trattenendoli con riferua nelle Cafe de’ Chriftiani

fino à tempo migliore . r » ,

In Pekina (bufatoli il Colaocon li Noftri,mandò loro ad aur- sì p*riw 4*

fare l’ordine del Re, con promettergli ancora aiuto à fargli re-
***“"•-

ilare, fé porge fiero Memoriale al Re. Mà li pafii erano cosi fer-

rati, che non fi! mai pofsibile il poterlo prcfentarc: onde fri

biTogno cedere al tempo : c cosi animati li Chriftiani , doppo il

ripartimonto delle Palme benedette, l’iftcfsa Domcnicah par-

tirono perCantonc,prohibcn4oJi Mandarini, che dal Popolo •

non finse loro fatto oltraggio alcuno : e lafciarono la Cafacon-

cefiaci dalRe in potere dvn buon Chriftiano, con facoltà delli •

rtìedcTimi -Mandarini . * \

i II maggior fracafio fu in Nankim , doue arriuato il Corricro,

volle egli medefìmo darne lanuouaalli Padri cacciati, ftiman-

doli per fomma gratia , che non fufsero tagliati a pezzi :< onde
anche li Mandarini gli vifìtarono con grandilsimo honorc , e.»

congratulationi . Aili ferdi Marzo furono li Padri xondotti

prima ad vn Tribunale éi-fèi Mandarini per cfìèrefaminaci, e

poi dal Xin -(coperti , .e col Capeftro al collo , Si ilIPadrcj»

-Sem edo. portato fbpra'vnàtauola, non reggendoli in piede,?

-per la fiacchezza . Egli doppo vn’altro cfame gli fententiò

,

che benché meritauano la morte
,
per predicar nella Cina^

vna Legge ntioua
,

pure data! loro lai virai per clemenza^?

del Re, fuflcro baftonati con dieci colpi per vn», ecosMut-

Tero rimandati , alli bro Paefi . Non fi '.poterono, dare il

* * S Padre

L~

é

. «|

w . » . k

\ ’ V ''i

fc '4 ,'
.

>
Il
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u v Padre Semedo ,ftando sì malamente. Mi al P.Vainone furori,

dui terribilmente *fi che vn mefe ne flette male , lenza poterai,

chiudere le piaghe . Finalmente confifcata la eafa , e la robba, e

(parli molti libri contro loro, chiamandogli indegni delnome di

letterati» gli fece metter in Gabbie di legno molto flrette » con-!

forme fi cottura» con li Rei di morte
,
quando fono mandati da

v.n luogo in vn altco , conle catene al collose manette allemani*
con i capelli iunghi^e toghe malamente affibbiate; légno di gerir

té barbara* c ftraniera , e gli fece’ dalle Carceri condurre ad vii.

Tribunale li 30. Aprile : iui furono ferratile bollati col Sigilla

Regio, e fii dato ordine alli Mandarini di guardia* che li cauaf*

fero fuori à definarc , alla cena , & al dormire . Cosi iiiron me-
nati li Padri con indicibile tracollò , che taceuanoli Miniftri col
maneggio detti ferri , c delle catene. Precedeuano tretauolcj

fcricte a lettere grolfe «dichiarandola féncenza del Rcvepeohi*
bendo ogni commercio con effi.

e snmtijCM. Vfciti cosi di Nankira viaggiarono portati in Gabbia trenta.#

1 giorni * fino cho arriuarono alla prima Città delia Pro u ine ia di

n»/o 'Qìr con. Cantone *doue furono prefentati al Tucano ; i! qualehauendo-

rt!ìunauV‘ 6** afpramentc ripreft » che bauefléro predicatoma nuoua Leg*

gc nella Cina, gli fece confegnare alli Mandarini : onde furono
in quella, forma menati per tutti li Tribunali, con feguitodi

tutto il Popolo . Furono finalmente cauati fuori, edoppoal-
jm* mav4*u quanti giorni* con li Padri , che giunfcro daPekim, furonoman-
immm*

Uatià Macao, c * •* o

li , ChtiSiMMi I Chriftiani rimatti prigioni, doppo moki patimenti , tu
»jw4»« fri- ftratij , futon finalmente condennati per opera , e sforzo dell*

Ìm auuerfario Xin,à fettanta pcrcoflé.Li due Fratelli per eflcr Cine fi

tantaftrujjt» doppo varie baftonate , e oltraggi * furon condennati l’vno k

iti tutpi ia» fcruire nelle làura deiii Tartari , l’altro à tirar le barche Rrgic ,

come vfiamocon le bufale . FU però in tutti li Chrittiani gran-?

oìttk %. i» dtófima conftanza * & allegrezza in patir per Chritto * dio*

ftrando il giubilo di fuori con aronrirarione de* Gentili. Vi
Tartariva*.» fi} vna Donna, che hauendo vditocorne il Fratello noftro Se*

baftiano Fernandcs haireua patito Jcflretture delle maniin_*

fhàna"tféÌiì
vn c âmc > «hiefégratia ai- Signore di poterle ancor etti efperi*

ta dai snati,\ tnentirc;e nefu in parte elàudita, perche ftando in oraricne ,

le panie che HXinin tribunale le comandaflc ilrineeariaFede
• «li Chritto **mon acconfemendo etti , le tàccflé dare fc ftrctturc.

finita: la vifione fi fiddefo li fegni nelle mani , e le lioidure^

. % ^ ; i I? delti

t-
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de Ili colpi per la vita , che qualche tempo le durarono : del che

tettò molto coniolata > e contenta

.

' *w *è

Cerne
fi

raffinarono le cofi doppola perficutione , e
fi

fecero molte 2{cftdcnzs . Cap. X.
,» •f . , . k *1^ n X ' * ri** M , ' .* 1 i * *><*> ™T»t.

Vtte l altre perfecu rioni fucceflc prima di

quella di Nàkim erano particolar , Si ordi-

nariamente il fìioco nó padana auan ti,per-

che fpettando la cauli aUiMagiflrati della

Prouincia,in quella lì terminaua la fent&

za,(ènza slargarli alle Rcfidéze piti remo-

te,e d’altre Prouincie.Mà in quella come il

Tiranno riputaua poco sfogar la rabbia^

(opra li Chriiljanidi Nankirn , e perciò volcua (renderla alla.»

Criftianità di tutto il Regno, per vna volta fradicare ogni colà ;

portò la Cauli aJ Re, accioche Ja lèntenza abbracciane tutti con

maggior rigore , & autorità . Mà finita quella Tragedia , cac-

ciati via H Padri dalle loro Rcfidenzc,Je Calè ò prefe òvendute

alla peggio i k Chicle andate à male , e quella di Nankim dalla
ciirfMdi v<la>

furia del Xin mandata à tcrra,pcrdyte le ma{Taritic,e finalmente x«»

]i Padri di Nankim vfeiti di quella Corte con tanto Iracafio , e_*
4 ,rT'*-

flrepito,chepareua il giorno del Giuditìo; non fi può credere il

danno , che ne feguf , li beni chcfurono impediti , e come ogni

cofa re(tumulata. Li Padriflauanonafcofti, li-Chrifiiani inti-

moriti , li Gentili arditi, il Tiranno vittoriofo ; c li Tuoi fcguati

«osi libcri,&infoléti,chc ognuno teneua mano à dar molcflia alti

ChriAiani>& acculargli, particolarmente nella Città di Nankim.
Ad ogni modo, perche il Signore iudicauit rnelms de malis

iene facete , qtiam mala nulla effepermettere , conforme la_>

fua diuina diipoficione * anche da quelli mali cauò moki be-

ni * Perche quantunque per allora l’impcdiflè quella hber- udì*»» v*r,

tà, c facilità di farChriftiam di nuouo, moftrò tuttauia la_* r

nr
0£i

conftanza , e valore delli già fatti , dimoftrando tutti
,
quaw- *• cerami.

co (limafièro d’eficr feguaci della Legge diuina, e quantodefi-

dcraficrodi conferuar li Padri nel lor Regno, atcioche fufP.no

Tempre ammaeflrati nella buondì dottrina già ricòuuta : e coti

molti, che viucuanp in akre Città , ò manducano, ò andauano

.1

ktA*
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*7 c RELATIONE DELLA CINA
chi sndMuauo Perf°na à leuar li Padri per menargli alle loro Calè, ilcho
ii ftrfnM à fu cagione , che eccetto nellc-duc Corti, li trouò buon ricotte-*

duaiu prosit
ro > ^disfacendoli |Jli loro buoni dcfidcrij

, $ conidiandoli Ir

**/• . Chrifiiani , e che non fi perdeflero le Chiefe (non parlo de!

materiale) anzi le ne taccflèro altre di nuoyoi,: conte à baflqdi-

. rènio - *
‘

~ x . , a
'

E» ,« prKi« Nella Cotte di Pekim refiaronodue Fratelli nel luogo della

Sepoltura dataci dal Re
,
perche come che erano Cinefi , non fi

fttfi mii tanic. comprendcuano nella fèntenza del bando . Onde lòtto prete-

fio di pietà , della quale fanno molta fiima li Cinefi , rimafero II

Perconlèruarlo , benché con molti trauagli , e contraili molfi

innuihi. loro dagli Eunuchi. Quelli i'ubito che videro li Padri fuori

della Corte
,
penfaronoche refiaflè la Cafa lenza capa > e che li

foli Fratelli non hauerebbono hauuco tanta forza per refifiero

alle loro batterie : e così non fi può credere, quanto per ogni

verfofaceffirro per arriuarc al lor difegno , e quante volte con-
d urterò li Fratelli ingiudido, accufandogli

, e moleftandogli ;

antì Tempre fen2a effetto. Perche il Signore , che quel luogo
haueua concertò alli Padri, acciodhc iui doppo morte fi lèpeU
liflero

,
glielo volfe contentare

,
per poterli in quefte Grettezze

nafeondere , ò fepcllir viuj ; difponendo , che il Dottor Paoloin

*
qucfto tempo nfedefle in Córte , e che con la fua autorità il tut-

to disfacefle . vo ' nr»l

Vna volta principalmente haucuano gli Eunuchi difpofic le

uiddi in forma tale , che pareua imponìbile , che non riulciflòJ
v dii putir

\oiQ l’intento ; parte per hauere, come dirtèro , corrotto alcuni

dindi im Cotti Magiftratl coir mance; parte, chepiu importati», per hautr
dalla loro ilChifu, chec Gouernatore della Città, al qualo

ri. haucuano parlato efficacemente fopra il negotio , & egli haueua
promeflòil Tuo fauorc . Il peggio fu , che citarono li nofiri Fra-

ntndldTt^i teli» tanto tardi à comparire in Giuditio , che fcarfamento
ia /eptiinr* , t hebbero effi tempo dauifarne il Dottor Paolo > de egli di

fcritierc vna lettera al Gouernatore della Città , dando
ordine al Seruitorc , che la portaua , che glie la dallo
in qualfiuoqlifc luogo , che J’incoMtartè ", edandio cho

!
• fulTe nella dirada : e così fece, trouandolo quali per en-

trare nel Tribunale ; ( che in Pelcim fianno fuori dello
Cafe douc habirano ) doue era concorfo gran nume—
io d’Eunuchi , ficuri della buona riulcita per le diligen-

ze già latte » Cominciò il Gouernatore il Giuditio j

* * 4 * letta



PARTE II. CAP. X. 177
letta la carta ,* e gli Eunuchi con gran facafTo fc non di ragioni

,

almeno di parole, fi fecero alianti . Il Fratello nofiro doman-
dato , altro non fece, fc non che moflrò ilpriuilegio, nel quale

fi conteneua , come l’Officiale, e Goucrnatore paffitto per

ordine del Re, haucuano fatta gratta di quella Cafa, eGiar- .
*.

dino à quelle congionto, per la fcpolcura dei Padre Matteo Rie-
v ^

ci, cfuoi Compagni. Lo prefc il Gouernatore ,elolefTe ;&in
cambio del fauore, che doueua fare àgli Eunuchi, vi accrebbe

vn Sigillo di nuouo
,
ponendoui quello del fno officio , con dire •

à gli Eunuchi .
Quelche fia ben fatto vna volta , non è bene

che fi disfaccia . Onde fi conchiufe la lite in fàuorc delli Pa-

dri , non folamcnte quella volta , mi altre ancora ; perche men. tufi.

tre che videro li Parenti flrctti dell’Eunuco prigione , non la-

rdarono mai di fare infianza in contrario
,
guadagnandogli

almeno qualche cofa , che fidaua loro, pcrifchiuare i con-

traili .

Co quella occafione i Fratelli che rifedeuano in quelle Cafc, Vn PtUre^
hora vno,& hora l’altro,andauano vifitado li Chrifiiani di quella <0

Città : c doppo che le cofe della pcrfecu rione s’andarono bonac-
!

riandò,c cefiò quel primo impeto di tcmpclla,vi pafiò vn Padre, /<*' ?*?**»• 1*

il quale benché Rafie nafcofio,moIto però aiutaua i Chrifiiani;e
•

lòtto l’ombra delli vecchi , fc ne fàccuano anche delli nuoui

.

In Cantone Prouincia piti meridionale , la Cafa che haucua-

mo, fi disfece totalmente
;
perche fe bene fui principio fc no

prefc vn’altra piccola, acciochc alcun noflro Fratello vi rifedelfc

perda* ricapito al paflàggio delli Padri nella Città di Nanhium ,

doueRauano
,
paruc però più ficarolcuarla affatto, per cflèr iL

luogo fuggetto à tempeflc, e turbolenze . Il Padre, chciuirifc-

deua , come fi dille
,
pafiò piti auanti ; come anche fece poi il

Fratello, con prometta, e carico di venire à vifitar li Chrifiiani

di quel Paefc ogn’anno.

Il Padre Roccia con altri due Padri vfciti , come diccmmo,da
:Ctme Mev .

Nankiam Città della Prouincia di Kiamfi,fenc venne nella Cic-

ti di Kicncham della medefima Prouincia , vifitato da vn Chri-

Riano detto S telano , figliuolo d’vn Mandarino , il qual poi an-

ch'cllò fi conuertl alla Fede, di famiglia nobile , e principale di

quel luogo . Arriuati li Padri , furono riccuuti con ogni carità

Chriftiana , & amoreuolezza , e pofii in vna Caia , chej
etti chiamano*// Studio , vicino la muraglia della Città, in_>

vno appartamento di quattro Camere , con T officine^ ,

S 1 c co’l



*7 8 RELATIONE DELLA CINA
e co’l luogo per la Chiefa . Sul principio veniuano Colamento
quelli di cala dclThofpite , tutti Chrilliani

; doppo, li Parenti
Gentili, & i vicini più intrinicchi

;
ccon l’occafione di quello

ilice , Tempre qualcheduno fi guadagnaua alla Fede : quelli poi
drauano gli altri. E di mano in mano crebbe in modo quella

i ktrs
Chriftianità , che quando io vi lui doppo due anni

,
già vi li di-

iMivjUmv». ceuaMclTa li giorni di Iella , con llrumenti mufica!i,c concor-
ro de

1

Chrilliani in buona quantità
.
Quelli che fonauano erano

figli di Chrifliani; edi quelli i Letterati, e più graui.fcrui-

uano alla Mcfli con le loro Cotte
, quattro inficine , come io

r*J?Cèrì{£- iddi. Hoggicvna buona Refidenza con Chriftianità molto
mi ' copiofa,ebeneinftrutta,laquale tiene ancora anneflè afe due

Chiefc nella Prouincia di Chincheo, che le flà vicina, le quali

ipmJt j -
ôno v*^tatc °gn anno dal Padre di quella Cali

.

iktafòntPem- La Refidenza di Hamcheu fotto l’ombra del Dottor Michele
ha dtiD.Mu lapaftò meglio; perche vfcironoli Padri pubicamente à mezo-

,
giorno, accompagnati dal detto Dottore , e da Chrilliani più
graui ,

accioche li vedeflè J’ofliruanza dei bando Regio . Tri
tanto haucua il Doccor Michele fcparato nell! Tuoi Palazzi vn*
appartamento affai capace , con camere , officine , Chiefa, fala;

&anche vi fece di nuouovna tirata diCamere, accioche vi

luffe luogo per tutti, fe venilfe la necclfità, accommodando ogni
cofa al modo noftro ; e finito l’apparecchio , chiamò fubito li

Padri , li quali vennero fccrctamentc , benché egli molto in_«

n
non PrcmcfTc ; 3nz* palliti tre anni , dille alXin , che già

trttamemt nd ftaua in cafa l'uà, & c naturale di quella Città , come teneuali
[nteaimw.

t e jQ perfuadeua > che gli vifitaflè , c trattaflè lèco;

eh* fi refMg:

•

cb« haucrebbe ben trouato altro di quel che penfaua .

ietu or Quella Cafa in quelli tempi trauagliofi fù ilrefugio più ficu-

%tèmpi «>, commodo , e fàcile, cheli Padri hebbero. Quiui ftaua il

ttUmtofi. Superiore
,
quà veniuano tutti li negotij , & in qualfiuogliaj

calo la maggior parte delli Padri, li quali alcune volte arriua-

# rono à numero confiderabile : c benché fi vfaflè riguardo, che

non viencralferò Gentili , fc non molto conofciu ti, tuttauia fi

diffe Meffa o^ni fella, e fi predicò con concorlb ordinario delli

jm kmokim Chrilliani , che non erano pochi, fit anche lì fece qualche con-

lIerftonc di nuouo

.

enti dente» è Latempefla maggiore fù nella Cbrcfadi NanKim :
perdio

&tnfis’i>,u come die Il fteteero molto tempo li Padri prigioni, e poi furono

temttjiMfumai l'encentiati > & vfcixono nelle Gabbie , accrauerfaqdo tutta la_*
t,r‘ Città

*>
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Città con fracaffo di guardie , 8t infinito concorfb di ge\ue ,. fu

ilcafo piti notorio, Scignominiofo , e li Gentili reftarono piti

alienati dalli Chriftiani, accufandogli per qualfiuo^liaoccafiò-

nc . Onde negli anni Tegnenti
,
quafi ogn'anno v era qualche

reflfaiione particolare , con la quale alcuni Chriftiani erano me-

nati à Giuditioi trauagliati. Se alle volte baftonati ;
il che fof-

triuano con gran conftanza , fil allegrezza ,
gaudentit à confpe

-

Su Concili/, quoniam dégni babitifunt prò nSmine Itfu

contumeliam pati

.

Nè certo vi è dubbio, che il Signore , co-

me efcrcitò con particolari tribolationi quefta Chiefa di Nan- tti cunfiumì

kim , così la dotò di particolari virtd , come s’è villo fempre in r,m*Mpvir».

tutte l’occàfioni . '-/V
•"

Con tutti quelli pericoli non fi lafciò mai che nònfutìè visi-

tata da qualche Padre con gran cura , c diligenza, e fempre con

grandilfimo frutto, e frequenza di conìèfiìoni, e comunioni , 8e

anche di batefimi di nuoui Chriftiani. Haueuano diuifa la

Città come in Parochic ò Oratori)* tanto per eflèr così meno
notate le radunanze, quanto per loro maggior commodità . In

quelli s’adunauanoii giornuiii’cfta ( quando il Padre non era

prefcntc) e doppo d'haUer recitatele loro diuotioni,faceuanó
DxM/l„ìrfiT

conferenze, esanimauano allarirtil. Vi erano ancora depu-

rati otto Chriftiani > di pii! credito, e virtù , li quali haueuano^' '

cura particolare di vifitaregli altri nelle loro Calè, principal-

mente gli infermi, c di èfercitare altre opere di carità » o
pietà

.

In quello modo fi difmeflèro le Cafe antiche, e Vandauano

conferuandoli Chriftiani à quelle Tpettanti : fi diuidcuanoirù*

parti: faccuano le loro Confraternite : i piti vecchi, cvircuofi

aiutauano.e vifitauano gli altri :i Padri à Tuoi tempi veniuano ^
.per confèfTargli , c comunicargli , e vi fi trattencuaifo

,
quanto

poteuano: mà come che non poteuano dimoraruià lungo, ^
almeno in alcuni luogh^era nccefiàrio, che per il più ftaflcroin *,ss, d*-

altre ftanze : il che fu occafione , che fi deffe principio ad altre **"'•

Rcfidenze di nupuo, le quali doppo feguitarono à perfettionarfi;

e diuennero Cafe , c Chiefc ben all’ordine, come fono infino

al prefente

.

La prima Refidcnza, la quale fi principiò nel tempo del ban- .

do, c trattagli, fu nella Prouincia di Kiamfi nella Città di Kien
c,w *"r" * 4<

cham .della quale hò fopra parlato .

La feconda fu nella prouincia di NanKim , nella Città di

S 4 Kiatim
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1*0 RELATIONE DELLA CINA *

Kiatim*. Habitaua in eflfa il Dottor Ignatio, ChriAiano di au-
torità , c di gran portata , il quale doppo fu Vicerc della Pro-
uincia diXantum. Sapendo quefti la /entenza data controli
Padri , /pedi vn fuo prcAamcnte al Padre La2aro Catanco

, che
dimoraua in Hamcheu , con vna lettera , -nella quale doppoli
complimenti foliti gli diceua quelle fole parole . Ho negotio
d'importanza , che mipreme trattare con Vofira Reuerenza

.

Dejìdero molto , cbe ci vediamo in Cafa mia , prima che fi
parta da queflo Regno. Quando arriuò queAa lettera già li Pa-
dri s’eran polli all’ordine per partire da quella Città , come
fecero, con difegno d'andare inXanhai Terra dei Dottor Paolo;
mà riceuuta quella domanda, per fodisfere ad ambe le parti, lì

diuifero li Padri, andando il Padre Francefco Sanbia/i alla Città

diKiatim per il Dottor Jgnatio,il quale quando il Padre arriuò,

haucua già all’ordine le llanze vicine alla fua cafa , dentro il

medefimoricinto, che gli feruiuano per lo Audio , molto com-
mode per quello eh egli pretendeua, con Camere , e Cappellai
per dir Mc/Ta , ogni cofa ben prouiAa : e benché fuflc fu/ficicntc

quella Cappella per radunarmi! li Chriliiani di ca/à , doppo però
fece nel luogo mede/imo vna buona Chiefe,fe no molto grande,

certo molto ben fetta . Si venne à poco à poco tirando la gente

con li ragionamenti, e prediche delli Padri con frutto notabile;

lì che quando io vi fui da li à quattro anni, vera ChriAianirà

formata, molto fcruorofe, e diligente neli’vdir Me/fe,e Predica,

e confe/Tar/i,«osi huomini come donne. Si anche fanciulli, con
vna aifettionc al Santo Sagramento dell’Altare , che pareuano

ChriAlani allcuati in Europa. Glicfcmpidi molta cdifìcatione

gli tralafcio , rimettendomi alle Lettere Annue

.

Scrul ancora quella Cafa diAcademia perii noAri, che di

nuouoenAauano; perche e/fcndola Città ritirata
, e di poco

traffico, le Cale capaci , e commodc ,
lì radunasano in e/là tutti

quelli , che doueuauo Audiare la Lingua, e Lettere Cine/i : li

che il numero deili Padri , c Audenti ( li quali fono Cine/idi

Macao, che alleniamo, &inAruimoin virtù , c lettere Cine/Ì,

accioche poi ci aiutino nella ChrjAianità) arriuaua à vndici,e

dodici , che ri/petto al tempo era gran numero

.

11 P. Cataneo andò in Xanhai , doue A trauagliaua al mede/t-’

mo modo , coltiuando li Chriliiani vecchi , & aggingnendqne

alcuni di nuouo. Venne tra tanto dalla Corte il Dottor Paolo

à cafa fua > e con la fua prefenza dfede maggior libertà con_s
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minor pericolo in predicare,& à rimettere gente: fi che li batte- t*«AU **tui

limi arriuarono à legno tale , che il Padre fi trouò obligato an~ *Jan*à-

nuertfocijs , c chiamarli vn compagno, & alle volte erano tre; mirt ’

Si il Dottor Paolo ad accrcfcere quella Chiefa > che richicdeua

maggior ampiezza , come in effètto l’ampliò ,
rifacendola quali

di nuouo : c cosi s'è Tempre continuato fin ad hoggi , con vna_»

Chriftianità molto dilatata

.

Nel medefimo tempo fi principiò la Refidenza di Xamfi , la

quale hoggi fiorili* con la pii) nimerolà Chriftianità , che fia_» gi /iirifta pA

nella Cina . Hebbe il fuo principio con l’occafionc, che andan- %
do vn Chriftiano nominato Pietro, ad elfcr Mandarino inquel- 1«4««

la Prouincia , menò feco il Padre Giulio Alelfi , accioche_>
i,MUCwm‘

Hate licuro lòtto la uà protettione , 6c infieme vedetela^

difpofitione di quella gente per la predicanone Euangclica_»

,

doue non erano ancora venuti li Noftri : e benché allora non fi

perfettionate la Cafa, reftarono però le cofe diipofte in modo

,

che doppo fi perlettionò con maggior facilità , come di-

remo .

In Macao fu particolare il fentimento del fuccelfo della per-

fezione, cdc’trauagli, per li quali vennero quattro Padri

delle due Corti prigioni à quel Collegio ; mà col fentimento

dclli trauagli più s’accelèro lidefiderij di entrar di nuouo ad

aiutar li loro fratelli , che reftauano dentro efpofti alii pati-

menti , &i affaticati nella predicatione della Fede : Onde coaj

tutte quelle ftrettezze, non ccffarono per vna viaò pcrvn’altra

d'entrarui Padri di nuouo. Era folamente la difficultà delli

quattro banditi, per eter ben conofciuti , e nominatamente efi-

liati : fu dunque neceterio , che per più tempo iopralcdetero

dall’entrata. In quello mentre tirò il Signore à fe li Padri di

Pekim , il P.Giacomo pantoia e’i Padre Sabatino de Vrfi», che

come erano Itati più antichi nel trauaglio , cosi furono antici-

patamente premiatf. Alli due di Nankim era più pericolofa-»

l’entrata
,
per etere flato il lor bando più puolico , e per eter

corfi per varij Tribunali , e Prouincic in quella perfezione.?.

Tuttauiail Padre Aluaro Semcdeo, come di minor tempo,

e

meno conofciuto, dopo tre anni ,
mutatoli nome , e cognome

(li quali vfiamo alla Cinclè )
ritornò dentro , e da li à due anni

léce il medefimo il Padre Vagnonc , il quale hoggi viuc nella»?

Corte diXanfi
,
già ben vecchio , eguagliando però come vn ?

gioitane

.

In

^iniaaatlPsm
dri tatiiati &
Ma 1*0 .

Ma fi Attuti»
it dafid*TÌ* di
patino a di ah-
tTAT ntlU Ci-

E VA "A mira-
rla* Ài «IMI.

PAdfA CiAtAWA»
PAKMIA , tPa-
dra XaìaìUaii

il V M*an
ttmtdt mw
tomftiata dtp*
trt sani ritti-

tra .

li it i.y*i*»-w doppi da*
anni.
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In quella forma caminauano Jc cofc di quella Chriftianìtà

> procedendoli concautela, c trauagliandofi indeme in ogni luo*

go
,
parte fotto l'ombra de’ Chriftiani di canto

,
parte iottola-*

protettone de' Gentili amici ; e cosi s'andauano fomentando le

ituMfiinN*»-
Chicle antiche, & accrefcendofene delle nuoue ; quando fi leuò

K>mi* [turni* in Nankim la feconda tempella , che le non fri così grande come
ttmfta*. u prima, per non arriuare aU’orccchie del Re > lu piti traua*

gliofa , e diede molto che penfare . -

r
'

Della feconda perfezione di “Nankim , e del

Alartirio efnyn Chriftiano chiamato

. ». Andrea . Cap, X /.

Arcua già che lecofe della Chriftianità

s’anda/Tèro abbonacciando , c quali fi

procedéua con libertà, c molto. frutto

.

Solamente nella Città di Nankinu ,

per elTer reftata mal fodislàtta per la_»

perfecutione palTata , Tempre v’era_»

qualche trauaglio piti òmeno, con*
forme l’occalioni» non però mai tanto

chearriuaflè à molti. Quando ncll’an*

ti Ammiuin*- no del IÒ22. nella ProuinciadiXantum fi ammutinò ma certa

“•sntfV*utn d’vna Setta , che elsi chiamano Pa/ien Kiao , della quale

K>«*. li parlò al fuo luogo . Allattarono le barche de' viueri , che an-

dauano in Pekim, e pallàuano per quella Prouincia, e le prefero;

e doppo anche alcuni luoghi, e finalmente ?na Città con^
morte di molta gente. Diede quello che penfare alle Prouin-

cic vicine, & in particolare alla Corte , donde li Mandarini

mandarono fubito Prouifta per tutto il Regno, che fifacelTo

ogni diligenza di prendere, e gaRigare la gente di quella-*

, :>1
Setta. Nelle Prouincie più remote non fe ne fece molto cafo;

> mà in quella di Nankim confinante con Xantum» lì pofero

grandi premi; à chi feopriflè alcuno di quella Setta . £

.

y*cbrilli*** Accade in quel rempo,chc certi sbirri molellauano vn vicino

nvnvuuuof d’vn Chriftiano, il quale volendolo aiutare
, per elìcr laggrauio

tiitt prtf*/ri. fcn2a ragione,fi tirò addoflò quella canagliata quale feguitidolo

fu? fuf
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in cafa Tua con furore e rabbia , e ritrouando in effe la Crocea,

el'Imagine del Saluatorc, la prefero e portarono al Mandarino,

accufando quel Chriftianocome fcguace della Legge del Signo-
4i

rcdcl Cielo, che era la^cnedcfima con quella diPelien kiao .

Mandò à prenderlo il Mandarino, c podclo alii tormenti, l’in-

terrogò degli altri . Nominò folamcnte il Pittore , che haueu»

dipinto rimaginc > ancor effe Chridiano . Quelli prefo, enei
.

medelimo modo tormentato , o tufle per ignoranza , o per pa- mm ln cknms.

rerli che daua autorità alla Legge che feguitaua, dichiarando

moltPfuoi legnaci j nc nominò da quaranta, e ira elsi, quelli che

erano Capi degli altri , & in affènza deìli Padri gli radunauano^'
p£r

*lW*

negli Oratori) ,& gli incitauano alle virtii . e*t* .

Con quella più toftofemplice confcffione, che accufa inali-

nola , mandò prcllamencc il Mandarino i prendere li nomina-

ti >che pareua quel giorno che andaffèro fcioltc per Nankim-j

le furie dell’ Inferno. Il fracaffo empiua le flrade con pridi ,

llrcpiti di catene , 8é interrogationi , doue Uà la cafa ? dotie di- 4er*, e cercar

mora fuori? doue B trouarebbe ? incalzando il furore, perche

Mandarini gli voleuano ad ogni molo, e facendo famigliami

fchiamazzi. In feoprendo qualcheduno, cntrauano incafa_>,

prendeuano le Corone, Croci, Imagini, Librila Dottrinatile

tutti coftumauanodi tenerli ; maltrattauano li prelì , tirandoli

per il capo con le catene al collo , e manette nelle braccia ; & i

legnali della Fede, che haueuano prefo, li portauano per lo
llrade con grande ftrepito di Popolo , e grida, che erano della-»

Setta di Pelienkiao . Arcuarono li prefi al numero di trenta- t termini*!*

quattro, oltre li due primi e furono tutti podi fubito alli tor

menti delle ftretture nelle mani, e ne* piedi , accioche feoprifle-

rogli altri. Mà effì perche s erano accorti dell’ignoranza delli

due primi , folamentc diccuano che erano Chriftiani effì , e lo
loro mogli , e figli ; chefeguiuano laLcggc del vero Dio, il qua\f^ckrSi*»[*

folamcnte può in quella e nell’altra vira dar premio e gadigo; e

non era la Legge di Pclicn kiao, nchaueua fomiglianza alcuna

con quella : nc altro diceuano

.

Fra li prefi vi fiì vn Chridiano chiamato Giouani Yao.Quedo imeufe

fu carcerato come fopradicemmo , con li Padri nell’altra perfe- *»•*. «**•

, emione del Xin , Alalie volte badonato ncHi Tribunali , e final-

mente condennato per Schiauo del Re per alcuni anni (, il che è

come dare in Galera } era ritornatogià daqucl!afcruitù,epro-

cedeua con efempio ai finta vita , che fempre tale lo diede in_9

quel- —
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2
UeIlaCittà. Coftui fapendo che erano flati prelì alcuni Chri-

ìani , e che Io cercauano , non afpettò che fuflc trouaro : da per

fe fteflo andolfià prefentare al Mandarino; c poftoli inginoc-

chioni à villa dclli Chriftiani tormentati
,
gli dille che egli era_*

Chriftiano , c la Legge di Chtifto era la ycra , & altre cofe limi-

li , che il Signore gli dettaua . L’vdi il Mandarino , e li dille ,

non fi sà con che intcntionc r Non veggo in yoi garbo nè appa-
' renza di Predicatore dellaLcgge, andateuene, e non mi rcnit^j

più d’auanti . S’alzò Giouanni , c le n’andò , Jafciando yn insi-

gne teftimonio della Legge Diuina,e liCinefi fpaucntartdVn

tanto gran coraggio.

Vn’altra fimil colà fece il Mandarino lènza faperfi il fini , e

la ragione, che lo taouellc . Delli trentafei preli , e tormentati,

nc rimandò fciolti ventiquatro, c degli altri,quclli che raduna-

uanoli Chriftiani, e predicavano loro, mando a prefentare a fqi

Tribunali maggiori,doue tutti fiiron baftonati, cni in vno, e chi

in vn’ altro , cflèndo il peggior Tribunale quello d’ vn Eunuco ,

che come più crudele che huomo, non hauendo riguardo chgj
già erano flati tormentatfe baftonati dagli altri Mandarini, co-

mandò che fuflèro fcaricati à ciafcheduno venti colpi,per li quali

i buoni Chriftiani reftarono cosi
!
indeboliti, che fu necelfario

cflèr rimcnati in prigione, portati fopra vna tauola.

TtftimtKìfm* Non fece cosi il Quecum (queftoè vno come Duca ) alqua-

ufjntsltJt'. le furori prefentati : perche vedendoli si malconci, e per li tor-

menti e per le battiture , non folamente non li flagellò , mi do-

lendoli , dille pubJicamentc, che era ben informato della Legge

che leguiuano, la qual era buona e verace :e cosi con buone pa-

role gli fpedt,dando quel Gentile vna chiara teftimonianza del-

la noftra Tanta Fede , che quelli Chriftiani teftificauano col pro-

prio fanguc

.

piùiw dèi* Mentre che lì faceuano quelle attioni , il Mandarino Mag-

itnTd! giore delli fei , al quale fùron prefentati , dette la fenrenza con-
gumii /«*>»« » ero e (lì , e trasferita fedelmente dalla Cinefe dice cosi: T.a

ckrìpi4»‘*‘ Legge del Signor del Cielo è falfa , ofeura gli buomini , e

fa radunanze infieme . Già gli anni pafiati fu data con-

tra effa Memoriale al Re , il quale feueramente la pro-

bibì. Hora fi trotta , ebe quelli che la feguono , non ob~

bedifeono à quella Prouifta . Onde conforme le Leggi del

Regno » conuiene fare inquifitione contro d'ejfi, e gafli-

garli gratamente . Mà confederando ebe fono buomini di

poco
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yoro /aperti li condanno » eie /* Fora[iteri d* altre Ter- **3

re /ano condotti con guardie à quelle , e à tutti/ darà •aiÌ'I"

il nece/ario perii viaggio dal Teforo Reale : i Natura- *> *tt

li di quella Corte i /aranno vn Me/e con la fattola nel

holio ( fpfccie di 'gaft go iopra Aichiactzto)'"doppo il quattri

/aranno menati al Tribunale > che.glibà efaàninati\ do*
ue /aranno ammanili ad ojfcruaregli ordini del>fte r& a \v, - v.9

non /eguitare più quella Leggi 1 labri ,delliCbrifìiani

,

~

Jmagini , e co/e /mili / con/eruino'nel Regio Teforo .

Sin quila Temenza.. •

Niente dàpeuano di quella Temenza di Nanlcim li Padri;

quando arriuò ad'Hamchcu , chéfd irta daqueba Corte Tei gior-

nate per terra, vb Chriitiano naandhtóà pofia per quefeo, e>
diede atiifoidcfio lato pcricdlolb di quella Chriftianità . Si ero-

ttaua allorain Hamcheu iLP. Roccia SuperioredeJlàMilIìonc,

il quale trattò fublto del rimedio, parlando «ol Dottor Miche-
le t c fcriuendo al Dottor Paolo, accioche con lettere mouefli

fi Mandarini di Nankim a tauore delli Chriftiam. Lo fecero cal-

damente ,& in particolare ilDottor Paolo , notando nelle fuo L*utdiQkriPf
lettere quattordici cole principali , nelle quali la noftra fanta_s

*

Légge differire dalla Setta di Pelien Kiao . Non hebberolc let-

tere l’effetto ebe fi fj éraui,; offendo alcuni de'Mandarini^con-
trari) affatto

,
per opera ddOSi», il qual era alloa attualmente Um ìUmOmu

Colao ,al quale tutti prduarond di fodisràre,per rcndcrfelo be-
™

ncuolo . Ciò fi ridde dalle rifpollc,che no» fogliono effer tali
à‘ *"'ra

Mandarini li graui , come erano quelli Chrifliani. Diceua la

la rifpoftaal Dottor Paolo, chela JLcggc,che Tua Signoria diceu*

clfer differente da quella diPehenKiao, noneracosiVanzi la ,*«&*£££
mede/ima, profetando ambedue di non obbedire' al Re, nò
ailii'uoiMiniftri;comefìveidcuxchiaramentc; perche effchdo ** 4/ **’

mandati via dal Rcgholi Padri per ordine del Re
,
pure rima-

ncuano in effo; & altre cofedi quello tono, che raollrauano

chiaramente effer altri elùdati» talrifpofta, ò per chi la da-

nano, i n >t

>

r •
;

f •

-« A quella rifpofta di poco guftos’ aggiunte rn’altra cofa di
. / ’

maggior pericolo: ( che ndla^Cina anche in tempo di bonaccia

è tempre neccffario ftar molto riferuato ) fd quello vnauifo al , _
ff
.

Dottor Paolo, come dalia medelima Città di Nankim non.» »» Mtmtnsu

molti giorni prima, due Mandarini haucuano dato Memoriale
al Re contro la legge di Chriilu; contro li Cine fi che la fegui- *«*« *

.• -h> uuano 4
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tantino: e concrai'Padri, che la prcdicauano; nominando per

nome il Dottor Michele pcreffèrChrifiiano,c tener li Padri ita

caia fua; accufando anche altri , che li teneuano, lenza però nó«‘

minarli; che ben s’intendcua pariarfi dei Dottor Paolo.

£ra quella nuouadi molta conAde ratione
,
perche comeiil

ne°ot io va alRe * Arapre è pcricoiofój ò Aortica, ò pela .
'

li Dottor Paolo immantinente Ariflc alii Padri che douun-

q uc fi trouafiero » crattailcro & ritirarli,e togliefiero totalmente

il commercio con qualhuogiia perfona , benché pareflè ficura i

edeficro luogo al tempo, come allora conueniua . Il Dottor

Michele era di contrario parere r almeno quelli di caia Aia non
volcua che fi nascondefièro . li figliuolo del Dottor Ignacio a»*

che egli eradiparere nella Città di Kianm , che li) Padri fi la-

fetafièco naAofti nella fórma che (butano ; perche Accedendo
qualche cola iri comrariocuon farebbe fiata con tanca ffrmczaa,

che non daflc luogo di poterli ricourare,particolarmente hauen-
. do per amici li Mandarifci delia Città .

Èra collui giouane di poca età , :6e il Aio Padre , che fiaua al-

, lorain Corte,molto fliinò quella Aita rrfolucione.Ad ogni modo
fi giudicò pitiefpcdicnte il ritirarli prima che parefié polche co-

loro, li-quali non fi potcuanonaAondere , andaflcro fuggendo

lagiulficia . Ladifficultà però era ritrouar luogo Agreto Aori

di quelli, douc allora ilauamo ; che tutti erano di perfone con-*

fidenti, &ìn luogo popolato, di qualfiuoglia modo era diffici-

le lo Hat fecrcti : onde era di bifogno cercar dcicrti ;& eficndo-

uenc cosi pochi nella Cina per JcxneltepopoJationi , nè anche

quello meao era fàcile. Ad ognimodò rifohita la colà , vfeim-

tfuentvUUi. mo tutti dalle llanaerdoue habitauamo; ìlcuniincaminandofi

adaJcunbPoflcffjoni degli fteffì ChriAiani ; altriaJA Sepolti! re_j

*“ dì altri, conauifo,che venendo dalRe Prouiilapoco fauoreuo-

le,fi procuraflero barche per andar perii fiumi » doue non pi-

gliandofi mai luogo certo, c Am pre più Acuto, fino che Dio
Signor Noftro c’indrizaaflc per miglior vb.

In qucilo tempo il Dottor Paolo teneua à polla vn huoma
nella Città di Sucheu , che in quella tificele il Viceré delia Pro-

uinciadi Nankim,non potendo ndlaGittàdi Nankitn habitat-

ui* per eflcr Corte.come quella di Pekim,accioche arcuandola

Proutlladcl Re , Abito nedefiè auifo :c conforme lo ftile del

PaeApotcua tardare moltigiorni. S'ajpettoperò due Mcfie
mezo , con molto fcouunoao deili Padri , perche le coA chc^

**
dalle

- Demi ifpftun.
diti! pulii di

f*iiUr>/piJU
dii Ut,
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.«èsile Ville c Città fi farebbono potute hauerefàcilmentejoflan
re nafcolli ie teneua lontane j nè fi htbbe rifpofta > alcuna : del
cbe dauano Parie ragioni

,
parendo la migliore, che quelli Me-»

moriali contro la fama Federano mandati con ordine,che pri-

ma fi regiftraflèro dal Xiri , pct cui cagione fi.danano,. il quale
iaquefto.inedefimoieinpo perde J’omcio j r eJfD»c che quando
attillarono li Memoriali} non era piti tempo di poterli fauonrc,
reftarono à dktro fcaza che fidaflcro

; pefishe dandoli di qual-

fiudgjia modo ò rilpondeflè i|Rc,ò nòlifc n’ harebbe hauutn
nuoua

.
Qui terminò la borala, che ini verità minacciaua peri-

colo maggiore, voltandoli l’effetto di effe ( benché per altre ca-

gioni) fopra il Xin» perche c certi/fimo» che nel tempo nel quale

laccale contro Ja legge di GhriHonndauano dalla Corte di Mc-
zogiorno à quella di Tramontana, lo Iettò il Re dall' officio di

Colaci per hauerpiù di fcdkiiMcfi dato centra e/To li Mandari-
ni di Dekim Memoriali, lènza .che mai lo poceflcro fcuotere,* ;

che pàreehcil Signore- hàbbia conferuato la caduta di quello

Tiranno per quel tempo,nel quale ci potcuafare;maggior mole,

c ci volle moftraie quanto noi dobbiamo in cflò confidare in li-'

mil; auucniniem»* , . • parRo iAo.o mi ,!> ùolna. ? rós - rM
Parendo dunlque alli noftfi Dottori , che li Memoriali , tic

s’era» dati , ne lì darebbonOpitì, ritornarono tutti bPgdriaDe_?
loro Rcfidenke amiche,bcnchccon pui ;riguaido,c cautela, e có
meno radunanze!; tatuò più pefcbenoitancora- rieeueuanbuo-
ne nucuie da quelli di Nanhim; anzi chot’eraro editti di nuouo
contro la*Lcgge Chriòi&na : le. quali nouefle, lèda vna bandii

cagionarono molco dilgu Ilo alli Padri v dall’altra arrecarono lo-

ro molto contento con la rciatione dei martirio idirn Chriftia-

no chiamato Andrea, della cui vita& operò fi porrebbe dir mol-
to, & in particolare •deit'coraggio ecoftan*a»conla quale fi por-

tò in tutti Ti tormenti, chegh dettero : il che più ammirabili}
viene ad efferc ne 111 CineA, quanto che fono dà natura più ti-

midi e codarda. S‘ ha però per efpcrìenza cena, che infi» fiora

UChriftianiGinefi in tutte l occafioni occorfe di perlècutioni

e trauagli , Tempre fono flati faldi niella Fede , sì che per gratia_»

del Signore non fono elfi mancati al martirio ma il martirio ì
loto è mancato,come s* i vifloin quelli di NanJtim,c * e pro-
uatoin quello buon Chriftiano. -,.j -

Era Andrea naturale della Prouincia di Kiamsì , donde dop-
po molti anni che vi viflc, palio à quella di Nankftn . Haucndo

*3. . hauuto

Si folli uni
ijftr i Memori

a

li rollatiJo
thè fi dijfer

rata
'oro .

Si eleo t.fiìU
toro/catta ti

iodata delXìa.

JI litotomia*
Bai lutatodai
roffrio di telar

fttffo da amiti

Memoriali «6.
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tre iayaao

-il

»
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hauuto notiti» della noftrà faMS( Légge, venne àlli Padri, e fatto'

^

buon concettodeila noftràFdde .domando ilfacro fiatcefimcr,

cchiamoffi in quello, Andrea . Doppo'pochi giorni lo fiCetrè

parimente tutta la Tua famiglia per mano del P.RoceiVchtfallofc-

raiuiora- Supcriore. Doppo il Battemmo fu Andrea deièmpio

à tutti gii altri fedeli, sforzandoli di com(mirale à eli altri il be^
' ne che haiicut ricevuto, no perdendo oeèafiono offertigli d’in-'

fegn^re, e tirare gii altri : il che riófofcon molto >fr(icto i
: batte-’

, ua u,t *andolcne knolcì per il fuo conferitoli Era molto denoto della_^

maui SamilTìmxVergine, moftrandofi il più teruorofo d’vrta Gonfine

tcrn ‘‘*> £kc era dedicata' à Noftra Signora nella Chiefanolila/

prima della perfecutione di Nankim ; e doppo quella elfendo

z [fAUt Altri sbandici li Padri, fece vn Oratorio in ci fa fua ad bollore della-»

SantilPma Madre, douc congregala Ir Chriftian i ) e gli cfortatl*

ttdeius.rcde. 3 jja deuotioneSi olferuanzadcllanoflra fama Legge .'Nefrem-*

po, che iui fletterò Ix Pad ri carcerati,* gli altrifChriftianf disili

’>• per ^inquoca rceri, egli iènzacHrare il pericolo, al quale sefpo-

. ! neua, pigfcò fopra di fe i! feruirg<*i Militargli, e con folargh, aiu-

Ili""trìvi* tandogli con le fuc limoline, e : molte , in particolare dii' Padri v

t*r cbrille etn Non contentandoli di fare quelli offici) di cariti da fe Colo , ap»

rZtuoiMt'ìvM plico olii tneddlìmi vn piccalo figtò , acciochc ir Padri fe ne po-
4ri ‘

teflcro leruirc pii! minutamente nelle colè loro. Cosi ancora fe-

ce doppo ilnoftro ritorno,dando la Tua cala per habitatione alla

Noli ri
,
quando andauano à Tifitare quella Chriftitnità , e per

infcrmcriaxiegii ammalati; lèrucndo’tutr^con gran cariti. Que.

fie ficiltre buone opere vollé il Signore pagarli,eqliarIo morire

pel Tuo amore nella feconda perfecutione . Patì il buon vecchio

tutti liit6rmenti,e baftonate già fopra riferiti,*come che gK vo-

timi, olrreJd’elfere molto crudeli, furono anche fopragiunti agli

J,4 .
altri rlceuntiinvarij Tribunali , li Chriftiani di maggiorerà ne

* «cedettero gran danno;& egli che era vecchio,benché nell'ani-

mo era i'orciffimo ;«el corpo peròtalmenlesindcboU/che inj

breue fenc mori,- lnJciandò quella Chriftianità molto edificata

della fuoi buoni efempi),e molto aiffina per la iua'perdità\perche

lo ceneuano tutti in luogo di Padre,& in ailcn 2ardel!t noftri in

luogo di Màeflro . FU fepellito decentemente in fcpolcro par-

ticolare, accioche à ftio tempo /ìfaceflcro le debite diligenze. Se

i debiti honori. .ansili.»- .
*• .-«» 1 ••»'<!' —
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Le (afe s'abbonacciano , e li Padri fino richia-

mati in Corti pct ardine delti Man- or.ai
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trattato da Nankim nuouè i* ehrifium.

migliori , dot>c li Padri haueuano

mandatovi» buomo ipoftacondette-

re lo&nA deHi noflù ignori!» por

conciare jnauucnire li Cljijffianijn

quelli «aliagli ;.fe bene Npftro Signor

re li tcncua così contenti , de animati
che ciano Ji Noftri ficuri no» efiTcme-

_ _ ceflàrio tal
1

officio con cffi»jRitoutò

colf ui » confermando le nuoue , che già corrcuano, de affi: urlan-

do che ogni colà era quieta i e l’àfitflo feriumano Jt Chrifiiani :

perche li Mandarini, vedendo , che non rkifciua la trama, e che

li Memoriali non erano fiati preferitati in Pekim, e dall'altra

parte che il Xin cra cadutod officio, fubito mutarono filler :

liberarono i Chrifiiani. , & anche moderarono la pena im-
pofta loro . Solamente refiauano ancora carcerati (re di Chin-

cheo, li quali di giorpqijii giqyio afpcttauano d’efler man- _

dati alla Tua Provincia., cqme-(ì fere . Da Pekim. parinjeqto .

feriueya il,padre che fiaua.l*ivalcofio rutto ciò chqipettauRj
à Nankim efferfl gjà raffettatoin quella Corte « elv-cqfe. tanto

mutate con la partita del )iin > che gli amici lo confìglianano,

eflcr bene di trattare con li Mandarini Chrifiiani , e dentili

amici, e di cercar modo di p<?ter vicire in pubico , e d’ eflcr di

nuoyo introdotti.
: . .1

Erano infino àqueftot?mpO' trafeoriifei ò fette anni dalla

prima perfezione di Nankim ; nè era piccola quella che allora

patinano lfCiinfi dalliTartari con gran rotte e perdite, noiu»
foJo di gente, midi varìj luoghi della Prouincia di Leaotum ; al

thè malamente poteua.no rimediare.. Li Padri emanano tut-

tauia qualche modo di poterli palefaxe, òr introdurli aJlaicopcr-

ta nel Regno, come da PekimJ’haueuanolcritco . Mà perche.?

il bandq fu pe#; fenteni2a.dtlRn»icrail.ncgoiia «aolto diffìcile,

u.-r T Rifol-

•Vn t

H

*'
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i9o RELATIONE DELLA CINA
Rifolferoperò i nofiri Chriftiani, e Dottori amici di formar
vn Memoriale, prefa occafione dalla guerra con i Tartari, e_?

delle Grettezze , nelle quali fi vedeuano i Cinefi , e prefen-

tarlo al Re , claggerando primieramente gli infortunij della

guerra , le mortalità, & i danni riccuuti, le perdite dellcj

Terre e Città , lenza che in tanto tempo fi tulle ritrouato

rimedio alcuno , doppo tante fpefe ecceflìuc , e fi gran_*

perdita di gente . Secondariamente efaggerauano Terrore.?

commefioin difcacciarli Padri Europei; perche oltre d’eflèr

huomini virtuofi , letterati, e di gran maneggi, erano fc«

pratucto grandiiTìmi Matematici , e non era potabile cheJ
non fapemro qualche inuentione da poterli aiutare in tali

Grettezze di guerra : che fe etlì fu fiero fiati in Corte come
prima, forfè ‘che le cole ftarebbono in altra tórma. Però
pareua verifimile , che non ancora tutti fi fufièro partiti •

non effondo così tacile', che tanti fi potefièro per vie così

ftrette incaminarc fuori di tutto il Regno. Che Sua Macftà
doueua dar ordine di farli ogni diligenza per il Regno, per

vedere fe fi potefiè ancora ritrouar quàlchedunod'eflì , e man-
darlo in Corte, accioche folle di icruitio nelli prefenti bifogni

di guerra » «
'

• -

: Molto s’opponeuano i Padri ne! mezo termine , che fi prcn-

deuapcrla loro refiirutionc , non fàpendo cofa alcuna nè di

guerra, nè di arme ,nè di limile profetinone : onde non pareua

conuenientc che fufièro propofti lotto tal titolo. A quello rifpo-

fc,come intendo, il Dotto?Tieonc , il quale fu vnòdelli princi-

pali perfonaggi di quefia Tragedia: Padri, non vi diatafiidio

quello jperche quello titolo di arme non ci fcruirà pid di quel

che ferue l’ago al Sarto» comeflb ha introdotto il filo per cucire.

Se il vefiito e già fatto , l’ago và via . Entrino le Riufcrcnze Vo-
ftrevna volta per ordine del Re, che Tarme per combattère fi

volteranno fidamente in penne per fcriuere . In fine fi formò il

Memoriale molto benc,fapcndolo efiì fare à lor modo eccellen-

tementejfi prefentò nella Cancelleria de’Memoriali,trauaglian-

doli di modo gli amici, che lo fecero pafiarer&arnuò alle mani
del Re con fi buona riufeita, che fubito lo fpedlin fauore,e lo

rimefiè al Confeglio di guerra, il quale non /blamente fauori il

difegno, mà aggiunte ai più , che li pareua , che li Padri per via

di Matcmaticaharcbbono incantati li Tartari, in modo che.?

non potefièro maneggiar Tarme per danneggiare Diede im-
- ’• * man-

\.
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nuntincute ordine che flirterò con ogni diligenza cercati: ma
nonven’cra bifognodt molta per efier trou ari, perche chi ci do*

ucua cercare, ben fapena clone iti/Tìmo.

Fu fubito di quefla Prouifla Rcgiaauifato il P.Roccia $upe~
riore, allora rendente nelle parti di Mezogiorno,e come conile*

niuamandare à quella Corte due Padri. Non li pucr credere

quanta fetta fi lecci tal auifo «così dalli Padri, come dalli Chri-

ttiani, vedendo che quella era la piti certa ttradaper ritornare li

Padri publicamentc nel Regno, c per predicarli la nottra fante

Legge con la liberti che prima fi godcua.

Furono nominati per J’imprefa il P. Nicolò Longobardo , &
il P. Emanuel Diaseli quali potte all'ordine le cofc loro, fipar-

rirono perPekim , douc entrarono pubicamente. E perche
erano pattati alcuni anni lenza efler ville in quella Città barbe

Europee , era infinita la gente che correuaà vedergli, e nonfi

potcua pattare . Si prefèntarono al Tribunal di guerra , hauen-

do li Mandarini di quel Tribunale hauutolacuradi cercargli

.

Furon riccuuti con ogni forte
t
di bcneuolcnza , c corcefia, c

proferfero loro Calè, e tutto ifnecertario . Non le vollero ac-

cettare li Padri , fculandofi che non haucuano ancora inerito

alcuno per riceuere quelle proferte : ma ne rendeuano gratie_?

fopra modo , & al iuo tempo le rrccucrebbono . La caufa_j

però era
,

parte per non eflère di grauezza , e parte per

iettar liberi , e con meno attacco ad ettère adoperati nello
cofc della guerra, lòtto il qual titolo erano chiamati. ln_»

quanto alle Cafc
, parue bene atti Chriftiani , che tornarte-

lo all’ antiche , douc erano prima dimorati tatù’ anni ,

conoftiuti & amati ancora dalli vicini: oltreché fi daua cosi

ad intendere più chiaramente la poca ragione, con laqualo
crauamo flati cacciati, c fi guadagnaua la Chicfa , che era lì,

c l’haucua à fotta comprata vn Chriftiano : fittamente v’cra_»

bilogno di molto accommodamento
;
perche crtendo le fabri-

chc della Cina nel più principale di legno , non lbno tanto tor-

ri , e di tanta duratacome le noftre, e tacilm ente parileono dan-

aio. Pigliò però quetto ritorcimelo alle fuc fpefe il Dottor Igna-

zio , che allora dimoraua in Corte raccommodòeccellcnce-

.mentc
,
particolarmente la Chicfa ; e potte all’ordine ogni cofa,

vi pattarono li Nottri ad habitare, doue ancor hoggidì habitano,

trattando folamcnte delle cofe della ioro'profèflìonc , fenza che

mai fia flato loro parlato nè di Guem,nè di Tartari,nèd'Armi.
’ T 2 Aggiu-
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.

v..-* » *• Aggiuftate Jecofcjdella Corte, & habitando li Padri afU^s
• ' fcopcrta nclfa loro Calè antiche , cominciarono à caminare_*

mipr.mMtiUM gli efcrcitij come prima. Si coltiuauano ii Chriftiani; fi prò-

‘fu"‘
dt'Chri die*01 all» 'Gentili jconcorreuatto gli hofpiri,eli Magiftrari,

'

r» *4 Amm<u. & amici renitiano con familiarità; il tutto tenia differenza»»
HtérGiniih.

<Jal tempo antico y più che deli riguardo - ordinario.,

a;£cm{tre ncccflàrio in qtoet Regno. Hor ‘cffind© tal ficu—
uezza c libertà nella Corte coti approdarione publica , sandò
dubito Ccmnnicando all’ altre Caie »I nelle quali il fello deffi

Padri rifoderano: onde a poco a poco s’andò (largando piti

la pratica, e predicanone , ammettendoli più gente; fi che

lanPifUtfa lènza accorgercene, ci trouainmo, negli anni mille £icfc&-

*«•«;
n

to vent’otto , e ventinoue ,tutti doutinquc ftauamo , con le

sltri luoghi porte aperte, trattando ic conuerlioni come ^riraa , fenzu

*‘uI“rtdliAdci
c^ Perf°na alcuna ci fi opponete ; (è bene ci era Temprai»

\ya»itit . bifogno di tenerci amico qualche Officiale del medefimo
luogo. *'»:U ;’c; f ; i .

-
- i*. *

Con li paffi, che crefeeua quella liberta , s’andò parimente
dilatando Jafanta Fede, per varie bande , infticuendofi nuoue
Rcfidcnzc con Gala, Gbiefaye Pàdri che vi dimorano.. Dii*

fe ne IcccTo nella Provincia di Fokien^ l’ynac l'altra molto
numcrofedi Chriftiani, oltre mohi Ocatoiij, che fono nclla_*

medefima Prouiitci* j In quell* di Xansi fe nefecevna, Se *
3'ìnflìtmfttu» vn'altfà in quella di Xunsi ;corae anche vn’ altra nella Prouin-
***** T‘ ' '

eia di Honan , le qualihoggi fioriscono có copiolà Chriftianità.

Alia mia partitale ne principiaua vnaltra, chehoggiè già fatta

con Chicli e Chriftiani > e. lì trattaua di mandarui à rifedere H
Padri .Ma perche fi trattori diquàinanzi di tutte in particola^

re >non mi trattengo più in quello. • ;
'

j t’.m .. J
tucAft tmtU Tornarono Ji Padri alle Caie antiche,Ie quali prima della pei>
***(«"*na'™ lècL'tione erano cinque,riftorandole,e migliorandole. Quella di
'
PiK>m . Pekim Có raccómodamcnto della Cafa e Chiefa, come s’é detto,

hat)euatrePadri,& vn Fratello, con grand’aumento della Chri-
HAmiktm.

ftjanità .Quella di HanKhcu,Hiueuo Cafa e Chiefa nuoue,e più
capaci, che le prime , cereomolto-neceflàrie per il gran numero
delli Chriftiani vecchi, e nuoui, cheli vannouutauia Scendo,

f/smti, Quclladi Kiamsìhebbe parimente le Cielàc la Cala di nuouo
nella ftrada, e contrada più publica della Città. Quella di Can-
tone fi lafciò, non folamcnte perche non potei» continuare.*

t ~ ‘ come 1 altre, mi perche pame meglio lafciarc quel pollo così

: - tempe-
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tempcflolò, e pigliare ih fuo luogo vn’altro più ficuro, e di prò-

fitto maggiore: è però vifitata quella Chriftianità ogn anno con wftlni.f/ur

diligènza.
j

Nella Calàdi Nankim , rifu che fare . I Chriftiani di quella «•«#.*

Chiefa non poteuano foffrire, che eflèndò elfi flati li primi nelli
**"*'*•

trauagli, c pii! in quelli cflcrcirati , fiiflèro gli vltimi neUi fa-

uori; ne folamente vltimi, mà /landò l’aJtre Cale già ben_?

prouifte di Padri, la Jorofolamente nc mancafic . I Padri anch’

elfi defiderauano il medefitno, c perciò li vifitauano con più

frequenza. Far però Cafapubliea&elpoita,era colà difficile

le perfecurioni li fucreflè . Ad ogni maniera fi fupcrò ogni dif-

ficoltà, e fi fc^c la Refidcnza,fe ben più tardi,edeuefi al Dottor

Paolo, il quale per làr Tempre bene, la léce doppo morte in que-
" *'

•

ftomodo. •

Altri fpcranzanón hàlieuano li Padri in qucfto negotio, cmw.
che qualche occafione di Mandarino Chriftiano,ò amico,il

quale veniflè à gouernare quella Città , e con la fua protettioné

s’andafièro introducendo con maggior facilità c ficurczza_s . >

Accade in quello tempo , che andò là per Prefidente del Con-
figlio di guerra vn Dilcepolo dei Dotto* Paolo , il quale.?

come che ftaua in quella materia vigilante , àiutò Albico li

Padri
,
per elTer quella buona occafione per quello che deli- •

*

derauano, clfendo quel Mandarino di grande autorità, o
che come Aio -Difccpolo farebbe tutto ciò che gli diman-
dane. Piacque all! Padri la propolla : e perche volcuano • c

mandarui perfona pratica , effóndo piazza cosi importante.',

e pericolola, dimorarono qualche giorno nell’efccutione» bi-

fogando lcuarc il Padre da qualche altro luogo , che reflaua_?

fprouiAo . S’ammalò tra tanto il Dottor Pàolo, il quale?

ftaua in Corte attualmente Collo , c cosi ammalato Icrilfe

e mandò le lettere al Mandarino „ EficndoA aggrauata_*

l’inicrmità
,
quando la" lettera arrido à Nankim, il buon.?

Paolo fe nera andato à miglior vita. Riceuc però il Man-
darino la lettera, che con qualche dubbio gli diede il Pa- •

'*

die, non come di amico già morto , mà come di Mae-
fl.ro ancor viuo : Riceuc umilmente il Padre con ogni dir

- moAratione di- beneuolenza e corte/». Col Aio fauore^

& ordine, A prefero le Cafe : e gli altri Mandarini in ve-
dendo j come eflfo trattaua il Padre

,
per dargli gufto ( che tutti

godono di fecondare i Grandi J lo fauorirono ancor elfi, non

T 3 fola-
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Gaiamente con la loro autorità, e vifue fpeflc , mà ancora col de-

naro per aiuto della Compra delle cafe. In quello modo reftò

quella Chiefx molto ben prouifta , c li Chriniani conlblati , da

• hoggi va credendo con gran ptogreflo

.

Già in quello tempo che era circa Tanno camina-

uano le cofe della Chriftianità con molto differenti lucceflì

{Tu ttfédtìu ^CH‘ tcmP‘ * dietro, parendo che le burafche paflate , altra
*

knì’imt'i

.

non haucflcro fatto, che fpinta la Nauicclla di quella Chie-

fa à maggior altezza , non (blamente nel numero dclli bac-

. • tezati*, il quale fenza comparai ione alcuna ognanno mol-
'

. to sauanzaua, mà ancora nella pace e quiete, c libertà, con

.la quale fi predicaua, eflcndoli fparfaper tutto i^Regno vna_»

vniucrfalnotitia* della noftra finta Fede ; che pare non eflcrui

luogo in eflo,douc òper libri comporti fopra tal materia, ò
J peiconofcenza de' Chriftiani » ò per rclafione dclli medefimi

Gentili , non (ia peruenu j : nè (blamente neH’intcrno del Re-
gno ,douc per ordinario soccupaho Ji Padri, ma ancora nelle.*

più cflrcme parti di cflb . Addurròalcuni c&mpi), che ciò chia-

ramente d imortrano »

Vengono alle volte alla Città-di Macao habitata dalli Por-
tughefi » nell! Confini della Cina , Mandarini Chriftiani à

ckrf*ìuutH
m negcl ‘Ì publici, douc handatoà conolcerc pubicamente •,

attidi non (blamente che erano Chriftiani , mà come erano benif*

fimoinftruttì; c fi fon portati con tanta edifieacione-e bontà
dtfmi

.

di vita negli eflèrcitij,e nelle virtù Chrirtiane, che hanno edifi-

cato tutto quel popolo, e. potrebbono eflcr d efempio à Chriftia-

ni molto antichi *. , . .

Nell'anno^ iòji^andando li Naujjij de’lli Portughefi da_»

Macao al Giappone , confórme fogbono andarui ogn’ anno ,

all'altezza della Prouincia di Fokicnd^lla Cina , diede di vol-

ta vh VafccIFo; & affogatali l'altra gente, folamente dodici per-

fone fi faluarono coi Battello quan miracolofamcnte
,
per eflcr

•

il cafo atuienuto di notte ofeuriflìnn , c lafuria del Mare, o
» del vento brauiflìma. Cercando terra, doppo molti fiemi

fenza aguglia, e carta danauigaie, prefero terra nella fopra-

detta Prouincia » Concorfe fu Dito gente alfi poueri Naufragali,

ti
, cht più bifogno haucuano d’aiuto, e di vediti,che d‘eflere_j

e làmina ti , chi Tufferò; mà perche foleuanojnqucl tempofeor-

ierc per quella corta gliOIandefi, dclli. quali hanno peflìmo

v -concetto li Cine fi, gli pofero in prigione , doue tanto per

eflcr
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cfTcr foravie ri

,
quanto per eflère {limati nemici, patirono ne-

cefTìcà più che ordinaria . Andaua molta gente à vedergli
, fola*

méte come ftranicri;che come n5 s’ammettono nelPaeic,c colà

rara fra loro. Si trouarenoiui ancora Chridiani,(chec quel che
.

«

voglio prouarc) ccon la mfcdeiìma curiofità degli altri furono i

vederli ;& auuertendo che tencuano Corone con Croi i, e le re- ftnejtiB,} MÌn
citauano, (limarono che fuflèro della medefima profclììono •

Fecero perciò diligenza;e certificaci che erano Giridiani, ben- tji*
che fuflè prohibito il trattare con clli amichcuolmcntc , la cari-

ti la quale è ingegnosi, diede loro modo di potergli aiutare ,c

proucdergli di tutto ciò che poteuano . Per aiutargli nelli

veflimenti vfauano quella piaindrftria : cntraua vnoin carce- ••

re ( che come l’opra hò detto, chi vifita prigioni va dentio) por- $***"*
* **•

tando vcftito doppio vn (opra l’altro : entrato con bel modoe
deprezza, lafciaua quel che portaua fotto per donarlo, & vfciua

folamcnte col lùo , lenza fegno di quel che s’ era facto : e conu
mr *’

molta carici fi fouuenne à quella pouera gente .

Stando io nella Prouincia di Kiamsì in Nancham fua metro-

poli, doue habbiamo Cala e Gliela, venne Il vn Chrifciajjo

d’vn’ altra Città : trattò delle cofeDiuine , e fpcttanti alla fua

cofeienza: e perche poche volte poteua ciò lare, habitando

molto lontano, vi fi trattenne di propofito. Fatta poi fe con-

tefilone generale , c fodisfàtto i pieno, Tene ritornaua. Gli

dilfi io allora , che fàccflè diligenza nella fua Città con li pa-

renti , amici, vicini ,& altre pedone , intorno le colè della.»

noftra Tanta Fcdc,c trouando qualche difpofitione, m’auuifaflc.

Cosi egli fece , c doppo vn Mefe midi auuifo che io vada_j ,

perche v' era occafione di buttar le reti. Vi andai, e nonha-
ucndoclfo cafe capaci per riceuere gli hofpiti, e negotiare con
eflì come conueniua, mi accommodai in certe calciche li Cmefi
chiamano Zutbàm , e fono della tanaglia, doue alcune volto
tra l’anno fi radunano per trattar le loro co/è 8t i modi di viue-

ri d’alcuni parenti , & iu ili riprendono
,
gallicano, danno or-

dini Sic. Quelle ordinariamente dando vote : folamcnte vi 'è

qualcheduno che ne (ien cura. Habitaua li vicino vn Manda-
. rino, il quale intefo il mioarriuo , c che ero draniero, tratto

cred’io, dalla curiofità ,mi venne fubito àvifijare. Ma come
che in quelle vifite non perdiamo l’occafionedi metter’ auan-

tila finta Fede , entrai io in tale materia : mi egli ne vici fuori

con illanzc flrauaganù : Le rifpoflc alle quali non piacendogli

T 4 mol-
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molto , li licentiò cortefemcntc , e fc n'andò ad accularmi al le-

condo Gouernatore della Città, dicendogli , che dimoraua 11

vntòraftiero ; che li tempi erano pcricoloH. Di piti, che infe-

gnauovna nuoua Legge contraria alfa-loro, e prcgiudicialcaì

Regno : che per tanto doueua Sua Signoria far diligente cer-

cami rimedio. Meno di quello baftaua per tarmi prenderò»
fé il Mandarino non filile fiato cautelato . Mandò però gente :

entrarono in cafadoue ftauo,trenta òquaranrahuomini.alcuni

mandati, altri per vedermi , 6c inficine il Tifam delia Arada , il

qual c obligato à dar conto di ciò , clic palla in quella , con or-

tiine ch’io compariflì inanzi il Gouernatore. In queAo frangen-

te fopragiunfc il Chriftiano, chem’haueua inuitato , htiomo
letterato e di Aima nella Città; c prendendomi per la mano,egli
medelìmo venne à dar conto al Gouernatore, doue crouò an-
corail Mandarino che m’haueua acculato.

DilTe il ChriAiano al Mandarino , come io dimoraua nella 9

Metropoli ,& haucua amicitia coi Viceré della Prouincia, e con
altri graui Mandarini; (il che era vcrilAmo)e quel che inlegnauo

in ogni Iuogo,ctiandioin Corti:i'doue anche haucuo compagni,
lo faccuo palefemente, come Apeua tutto il Mondo, e li Man-
darini della Metropoli. Vdita queAa parlata d’vn Mandarino
di tal portata, non volle il Gouernatore impicciarli cd dimanda
veruna, màrimeilè lacaufa al primo Gouernatore, il quale tro-

uàmo prò Tribunali. Si fece auanti il Tifimi à dar conto del ne-
gotio: mà perche il Gouernatore niente fapeuadel feguito,non

capiua bene. Entrò allora il Chriftiano,e raccontò lacolàcome

paflaua, in prefenza d’infinita gente,chc Aaua nel Tribunale: tra

laquale due vdendo parlare della Legge di Dio,inanzivngio-

uaneche Aaua lor vicino, lì regnarono col legno della Croce in

Cincfe molto bene. Gli interrogò il Giouane,lè erano Chr iftia-

ni . Nò, rifpofero , mà haBbiàmo vn Chriftiano amico , che già

ci hà ingegnato il legno della Croce , & altre orationi. Il Gouer-
natore lubito che vdìTbien ebù Kiao,cioè, Legge delSignor*
del Cielo ; dille : Quella' Legge ha moki nella mia Terra, che Ia_*

feguono , & è molto buona : hor che vuple il Padre ? Rifpofe il

Chriftiano : Signore , niente piti che dar ragione di fccótro quel-
chel’impone Hioquon (

quello era il nome del Mandarino che
m’accusò ) vicino al quale habita . Rifpofe allora il Gouernato-
re,dite al Padre che non ha buon vicinato,c che nc bulchi vn’al-

«0 . Gli foggiunlc il Chriftiano : Già che V. S. comandach^
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muti fìanza,comandi ancoraché li Zìa data Calafdouellia quelli

giorni} che qui dimoierà . Gli piacque lauuifo ,.e fubito diede

ordine che mi fuflèro date Camere in vn Palazzo ; & in clic di-

morai ppr tutto quel tempo che II Ipèfi : fi che volendomi colui
'

cacciar di Cafa , fu cagione } che n'hauelsi vn 'altra migliore

.

Dalia Città di Macao nau igaua vn Pctacchio di Portughcli

verfo Manila, il quale diede difgratiatamente nelle feccncdi

pulolili, & andò à trauenfo, laluandofi à pena quaranta perfone

#
col battello . Dirizzatili verfo la terra piti vicina , doppo alcuni

giorni prefero porto neirifolad’Haman , lontana dalla Terra-»

ferma della Cina verfo la Prouincia di Cantone da parte di Po-
nente jj>oco,c da Macao due giornate di buon vento . Vfciti in

Terra furon fubito prefi conforme alcoftume di queH'Ifola_?

,

con bisbiglio poto à propofito per quelli mcfchiniNaufraganti.

Sftrouarono in quciniolaChrifliani,chc porlèroloro aiutorefra

gli altri , v. era vn Mandarino chiamato Ignatio , Chriflianodi ,«»

molto tempo con tutta la fua Cafa, molto buono e diuoto, co-

me io lo conobbi in Nankim . Volle Dio che per rimedio di
p

quelli poueri Portughcli, egli allora goucrnaflc quell’lfola_».

Incefo quel che paflaua intorno quelli Prigioni**, temendo di

quel che poteua eflère , tirò la Caiffa al nio Tribunale . ‘Venuti

dunque i poueri prefi alla fua prelènza, come intelè che erano

Chriftiani, non fidamente li compati , mà comandò fubito che

fuflèro liberati , c gli fece re Ilare nclli Tuoi Palazzi . Non fi può
facilmente Ipiegar e la carità, 8i amorcuolczza , conia quale.»

gli trattò , accioche fi rifàccflèro dclli trauagli paflàti , conuer-

iando concili con tanta familiarità, e cosi cordialmente, els

dando loro tale efempio nella fua perfona delle vircii Chriftia-

nc,chc quelli Portughefi doppo, &in Macao, & in molti- altri ctnit»

Pacfi haucuano molto che raccontare delle fue virtd , c del fuo **X®4 ** •

modo-di procedere , &ànche della fua Cala : ammirauanofo-
pratutto la diligenza , con la quale gli auuifaua i giorni , chej
erano di digiuno, e di feda , accioche l'oflèruaflèro : fiche men-
tre cheiui dimorarono, feruì loro ancora di Parocchiano

.

Il giorno di S.Agncfe, che fu quello , nel quale fua moglie^

sera battezata , c chiamata col medefimo Nome , fece fella fe-

gnalata, prima nello fpirituale nella fila Cappella, doue tutti

recitarono le loro diuotioni » e fi raccomandarono al Signore ;

« <ioppo nel corporale , dando loro vno fplcndido e lauto ban-

chetto . Haucndogli trattenuti à bell’agio tanto , che fi fuflèro

rin-
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rinfrancaci dcih trauagll partati , diede loro Vafcdlo , e gente_>

per ricornarfene à Macao . Altri cfcuipij potrei addurre , chej

Iafcio per breuità : baderanno quelli per prouare quel che Copra

diceuo , che la nortra Santi Legge ò per vna via,ò per ladra.» »

già s’c dirtela per tutto il Regno della Cina

.

Vita e morte delDottor inone , ultima Con

clujione. Cap, XI II.

^0SI °kligaia k Chriftlanità Cinefe alla

rffil molta pietà, &aiuto datole lecapre nell’

zr&i
orcorrcn2c dal DottorLeone , che non.m poflo finire quella Kelatione, lenza ihe

7® dia vn breye l’aggio delia fua vita , <U

tu» mortc » che bruirà ancora per Telia-.

C mento delia molta Relioiofita di aucfti

•NoucJIi Chrifiiani, lalciando li molti

altri auucnimtnti , e di làntità , 8f anche di gràtié concedè dal

Signore, alle lettere Annue, alle quali fomiglianti cofe appar-

tengono .

Nacque il Dottor Leone nella Città di Hamchcu , nella Pro*

uincia di Chekiam : c finiti felicemente gli ftudij , lì trasferialla

Corte di Pekim , doue confeguiilgradodi Dottore, fleelerci-

taua il primo carico , che doppo quel grado gli fucommerto.
Viddeiui, e trattò col Padre Matteo Ricci, come foleua anche

fare la maggior parte delli più Letterati, e maggiori Officiali,

tirati dalla curiofìtà di vedere huom ini Europei. EraLcon^j
di viuace ingegno, &auidirttmo di faperc ; onde più s'internò

nellamicitia , cconuerfatione del Padre, allettato dalla fode22a

e nouità delle feienze nortre , & in particolare d alcune Mappe,
crobbe curiofe, fi che nonfipoteua appartar dal Tuo fianco.

Trattante vdiua con le feienze humanc, l'alta Capienza dclla_j

Diuina Legge, c ne era fatto così pratico, che aiutaua anche il

Padre nellcmendare , ò compor di nuouo il Catcchifmo
,
già

alcuni anni prima fatto , che in quel tempo fu rifìampaio.

Scorgeua in quello la molta conuenienza , e gran conformità

con fa ragione , c concordia delie colè tra loro medefime : c_»

benché non gli dalle intera credenza, negurtaua però molto

,
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per veder le colè bene aggiullate , & ordinate; folendobeno .

tpeflbdire , che veramente le ftisnua- belle ritrouatc , mà molto

concordanti con la ragione. Continuò con quella affettiono c#«i»i«iuar

verfo il Padre alcuni anni , nell! quali molto aiutò con confi?- ^tpVirtTtXu-

glio , 8c autorità la Londatione di quella Cala; Se infatti iù il

primo che animò il Padre alTimprelà > e Taiutò col denaro per tM/** iun.

comprar fito , e fabricar Chiefa .

*

S’andò con quelle buone opere ,&*ltre ancora di digiuni, e tdtu*rimw
penitenze , che Gentile fàccua , djfponendo in modo , che il Si- Gmi ’

.

gnorc Dio li comunicò finalmente la luce diuina , che limar^-

caua. Conobbecon quella la verità delia nollra Tanta Fede, e

domandò il làcrofiattelimo , il quale però non gli volle conce-

dere il Padre Matteo per certo impedimento, che allora haue-

ua ; fe non che ammalatoli à morte hi collrettoil Padre à bat- mtuffiim*r-

tezarlo. Fd liberato dalla morte, che d’hora infiorali' fopra-
u ‘

llaua,per virtù del Sagramcnto dell’ellrcma Vntionc, come egli VMCUi ) a**,

mede limo confefsò per tutta la fua vita, cnc ringratiòDiobc- m« jw
, * ételrettremMvm

necietto . 0 t««i•#«

Poro doppo ritornò à cala, douellando vna fèra occupato

in far disiare , c bruciare quanti Idoli vi lì trouauano , entrò à

•.vifitarlo il Dóttor Michele luo amicoantico,il quale era ancora

Gentile, moltodeuoco degli Idoli, &oflèruantc nella loro fu-

perllitione , e culto. Reflò à quella villa attonito, e non potè
,9 '

Iaiciar di riprouarc iJ fatto: ma dalla rilpoflarcllò con vn viuo

deliderio d'vdire. Se intendere meglio la Legge di Chrillo, la

quale doppo riccuette,alsiflendoglicome Padrino nel Battelìmo

il mcdelimo Dottor Leone; perche vennero in quel tempo à

Rare in Cala di Leone li Padri Lazzaro Catanco , e Nicolò

Trigiltio , e ragionando li col Dottor Michele > egli li menò
ad vn fuo Podere, douc andana frequentemente si dimoiare,per

trattar della Legge di Dio rii che facendo fpeflc volte, e di prò- h*i tdtttfim»

polito, finalmente ficonucrti, e battezò; nel che il Dottor dtiD.Mahit.

Leone hebbe grandifsimo merito » e parte , facendo à quella.»

Chiefa vn benefìcio molto rileuantc con laconuerlìoned’vn-s

talperfonaggio, il quale per tanti anni nelll maggiori trau agli,

e pericoli delle perléeutioni, ci bà accolto, aiutato , e fauorita

fopramodo. • *

Da quel giorno in poi recarono quelli due Dottori, Michele»

e Leone, come Capi , e riparo della noRra fanta Fede in quelli

Regni sili Tuoi Predicatori ; perche nella maggior furia della-»

perfe-

n:
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perfccUtionc, nella quale furono sbanditi dal Regno, fi ricoue-
*

rarono in quella Città da otto de’ Padri , non lolamente man-
tenendo ciò che sera già fatto , mi agu ritentandolo ancora; in

modo che non hauendo prima di otto , ò dieci anni la Cina piti

chetrc Chicle# hoggi in ottoProuincie n’habbiamo già moire
- con dodici Calè , eflendo crefciuto il numero dclli fedeli per

tutto ,

Andò Tempre auanzandofi nella Religione Chriftiana il Dot-
tor Leone, e moftrando nell occafioni quel che nell’animo rac-

Kii/itiì*rp»h
c^

}

u^cua •. R° ^ prender poffoffo del primo Officio , che gli tu

/>/# Jet primo dato , doppo de (Ter Chriftiano ,.fu auertito dalli Miniftri, &
plinti

*U Officiali > c^e eta coftume d’andar à far ma adoratione , e come
giuramento inanzi à gli.Idoli , che ffauano in buon numero
radunati dentro vna danza nel Palazzo ,doue doueua alloggia-

re . Andoui il Dottore, di arriuato al luogo degli Idoli , la ceri-

F4 rprwtr ili monia fil , che li fece tutti buttare à terra , e fare in pezzi : onde
1

. li.mcdefimi sbirri , li quali erano allretti ad effoguire quel co-
mandamento , che pareua lorogrand*impiecà,diccuano fra loro:

pare che quello nuouo.Signorc ftia miatc ; Cosi grande eral’ab-

Worrimcnto , di odio che moftraua contro il Diauolo . Fu inlj

.

quello particolare , ccrribilifsimo tutto il tempo di Tua vita.; ;
•*

nè ftimaua per huomini quelli, che in ciò s’ingannauano , e

tencuano gii Idolipcr Dij ; e colóro che ‘haueuano qualche oc-

SfAteìMHdoper
cafionc d’vdir la Legge di Dio , o di leggere libri , che di quella

(temi dì teruti

-

trattalforo
,
c non la giudicauano per vera, gli ftimaua per fremi

uuHo'iu’uud ceruclio , epriui d’intendimento. Perfuadeuafi, che tutti

*iddiefeu\-ut quelli che fapeuano lettere , c gullauano di Jeggerlibri, Tuffo im-
bruttisru.

pofsjbile , che non fpafirnafforo per l’cruditionc , e per le faen-

ze Europee, e per mezodi quelle non arriuafforo alconofci- -

mento acl vero Dio ,e riccueflcro la Tua Tanta Legge . Per que-

llo lafua maggiorcurafu Tempre
,
perfuaderc alli Padri che s’oc- .

jfìnt* i padri cupafforo in tradurre li libri d’Europa , aiutando à qucfrocon_»

Ci° C^C P0£c^ a » c^c non era Poco •

o.tu*?.* Da qui neveniua, che doppo che conobbe li Padri, che farà

flato lofpatio di trenta agni
,
quali Tempre Ttaua occupato in.»

quefto efcrcitio : il che f'aceua con tanto Àudio , & applicatione,

che nè menoallc Ville, rccrcationi , vilìte, c banchetti ordina-

ri) andana ,
Tenza qualche libro nella manica , e nella medclima

frggia,nella quale era portato da huomini in fpalla,quandoftaua

iolo, foggeua òfcriucua : benché quefu occupatione li Tulio
•

. ancora
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.ancora di maggior faflidio , che ad altro di minore ingegno ,& e„tbt

habilicà
, per la mancanza delia vifia d>n occhio , che quali *«*j'<* ?«

i’haucua perduta, c perla Rattezza di quella , cheli rehauà nell*
U p°‘*

altro ; onde per leggere, ò fcriucrc gli era ncceflàrio , che quafi

toccafle la carta , eie lettere . E cerco Vauanzò tanto nelle no- <•»

lire fetenze , chepoteua ben parlare diqwahìoogiu materia.-?, {'•)><••

auanti molti , che fi Rimano letterati in Europa . -m

Seppe perfettamente li feiptiari libri d’Euclidc, che già flan- refluir imp»

no tradotti per la Cina « Apprefequàfi tutte le lpctie tleU’Am-
mctica noflra, con molte minutezze, e particolarità , che in..- itltrimtm»

quella s’infegnanojdclla quaJ materia compofe ben lètte Tomi

.

Capì benirsimociòcheappartiene alla Sfera , &aJtrecofe forni- i*

glianti . Mà quelche èpiù , intele beirifsuno, Scaiutò à tradur- ^na *

re li libri de Cariti d’Arifiotcle i con tutte le queftioni, che lo- itkmutrimttfé

ora quello trattai! Corfo Conimbriccnfe , penetrando perfet- *«•*/*<«• * «•

taniente quelle matcne ; e finalmente imparo gran parte della udii cui».

logica,della qualeJaciò da Venti Tomi in Cincle,da Ramparli '. 20>

Parlatra poi di tutte quefie
,
& altre materie con tantoguRo,e romun cmt/i

feciluà, chd non era cori tacile à quelli che erano ben prattichi tp^unìWtn
in quelle à lecuitarlo . Mai non fece calo, alcuno delle cofe cu-

. i • . , <• « . ditte
noie ,che ventuanod Europa, le quali altri tantoapprczzaun-

no : tutto il fuo guRoe contento era, >1 moRrarfegli qualche,»

libro nuouo , rcuriofo , che d'Europa venifle : allora fi fenti- \> t„na»def

nano li fuoi fofpiri per vederli vecchio ,<c folo , non trouando

negli altri Chrifiiani il zelo, cbcrgli haueuadi cofa cosi im- iitnmun»#*

portante per laconuerfioncdel Regno, come era l’aiutarci nella

loro tradurcene. Con li Padri d’altra colà mai non parlaua_f ,

che ò di Dio , ò delle lcienze . Era già cofa notoria tea li NoRri

,

che in vederci, il che fàceu a molte volte lafetrimana , la prima

cofa , che haueua da domandare, era, che libro traduceflèro ; e fe

già fapeua la materia, quanto sera già traslatato infino à quel

giorno : e fe tanto ciò che fece in quefia parte , che di cinquanta

opere , che E Padri hanno già tradotte in C inefe, così della Lcg- 1* **r*uUn

gc diurna , come di fetenze , fra le quali ve ne fo no alcune di cime/t^^su
molti tomi, rara è Rata quella, che non palfafTe per le turni, • dì mela

mani , ò facendola egli mcdsfimo , & aiutandoci ad emendarla
; j,Tenepr’lJ»

ò ritornando ad aggiuRarla, e Ramparla, ò rendendola più au-

tore u ole con prologhi ,c fuoi componimenti; delle quali opere

haueflaguRo indicibile , nè foli potcuaferc maggior Prcfcnte,

che mandargli vnlibrojnuouamcmc vfeito in luce nella Cina.

• Da

mano.
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uifci dtfide
na ĉcua >n vn grande infattibile desiderio,

rluJmoMP— nel quale pareui che fi ftruggciTe , di veder nella Cina molti

*,4, Pa<^ r * «& era tale , che molte volte lo fàccua prorompere in que-

rele contro li Superiori, dicendo che nonfapcuano, perche.»

non vcdeuanocongli occhi l’importanza di quello negotio, e.»

perciò non foccorreuano al bifbgno , come era neceflario . Vn
giorno molto infcruoratofi fopra quello

,
gli tu rilpofto dal

Padre col qualcparlaua, con moltapiaccuolczza : Signor Dot-

tore, noi la ringratiamo del zelo , è ricono ciamo la gratin_s,

, che ci fate in lamentami à quello modo: mà li Superiori hanno
molti luoghi da (occorrere, e none pofcibile farlo à lodisiat-

tione di tutti. Ripigliò allora elfo con grat a, & efficacia»* :

Voftra Reuerenza hora mi riprende, & auifa ch'io ardifea di

mormorare delli noftri Padri , e Superiori ? Non è cosi, ma_o
dico , che gufterei molto di poter parlare inficine col noftro Rc-
uerendo Padre Generale ( con quelli precifi termini parlaua in

Cincfe , c nominando i Superiori della Compagnia , Tempre li

» chiamati! Noftri Padri.e Superiorijchc li vorrei molto inftante-

mcnte domandare, che molto di propofito foceore flc con molti

Padri la noftra Cina ;pcreftérc la lingua , e le lettere così difficili
*'•’ 1 "• ad apprenderli ; e le Re ucrenze Voftre , die in eflà dimorano-,

faranno hormai cosi vecchi , c ftracchi ,che non potranno infe-

gnarcquelli clic di nuouo verranno. Cosi parlaua , c cosi le n-

tiua. É buon teftimoniodi qucfto potrà eftere vna lettera, che

egli ic riffe in rifpofta ad vna, che il Padre Nugno Mafcarc-

etmt MfìMifct gnas Alsiftente di Porttigallo gli fcrifté ,
offerendoli in qualfiuc^

pnitM ‘Jm'u, g^aco*a di TuogurtOjChe gli fi offende iu Europa ; rifpondendo-

aip.HuinnAf gli à qucfto
,
che altro non dcfidcraua nè thicdcua,fe non che il

^•téU,
dtPaT '

Padre fàcedè fòrza appiedo il Padre Generale di mandare molti
* Soggetti della Compagniaaiia Cina* *

e nt tt*eu*
[ Alla mifu radei dcfideriodclli Noftri , crefccua ancora il zelo

e ^a cura delli Jcro ftudij, finità, che ftcflcro bene io cala, Si
Mii./jnitJ, vfaflcroi debiti termini con quei di fuori, inlégnando loro con

grande affetto, Se auifandocicon gran confidanza, quando gli

parcua necclìàrio in qualche cofa ;
per non faper Noi lo ftilc del

Paefc. Arriuauaà talfegno,che molte volte con le proprie.»

mani ci apriua la vcftc nel petto, per vedere fé erauaroo Tuffi,

cìentcmente prouifti dipaniti per difefii del freddo. Faceua.»

cuocere , e preparare in cafa Tua le medicine
,
quando qualche-

duno de' Noftri ftaua infermo , dicendo che òper l’ignoranza,

# » « Ò £Cf
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ò per la poca fperienza denoflri Seruitori,hatìerebbono perfo/a

forza, e non farebbono fiate di profitto aH'infermo. Alia pri-

ma villa, cdoppo poche parole s*accorgeua beniffimo del ta-

lento di ciafcuno, c fé lo guadagnata . Era grande laftima_^>,

e la beneuoienza generalmente, però molto più con quelli, che

di nuouo veniuano , e non fapeuano ancora parlare , dclli quali

defideraua che fi haueflfe molta cura , compatendoli del gran Jtiri tbt Zini.

trauaglio nello Audio delle lingue , c lettere , e facendo
,

per HMnt * *“***•

dargli animo, gran fella à quaTiiuoglia parola , che gli fentitia

prole rire
,
quando cominciauanoà parlare . Daua loro molto,

in particolare
, il modo , col quale doueuano fiudiare_*:

nominaua loro i libri , alli quali doueuano attendere , A: alle

volte gli mandaua ferirti di fua mano, per li ponti, e virgole,

di che nella Cina è vna feienza particolare . Era di confolarione

incredibile, e certo cagionaua ammiratione, vdire irtfieme li

due Dottori Leone , e Michele, quandoveniuanoentrambi in

Cafa noftra , il che fpeflb laceuano ; perche non parlauano quali

mai d’altra cofa , che della maniera eli dilatare la l'anta Fede , di

ricoucrare , difendere , 84 ingrandire li Predicatori di quella in

tutto il Regno.confultando Ira loro, i chi degli amici gli potreb-

bono raccomandare ; che libri gli doueuano configliare che_j

efTì t'aceflcro ; à qual Profonda farebbe fiato bene andar prima;

e qual Padre era bene domandare al Superiore per tal partej •

Finalmente fempre fiterminauano quelle confultcin fofpiri,

dicendo: Siamo huomini vecchi, domane morremo; chi la-

feeremo in luogo noftio per promouere quel che vediamo in-

caminato alli noflri giorni? Alle volte traiportati dall affetto itami /*•«.

s’imaginauano già d’elfere inCorte, auifando al medefimo

Re con loro Memoriale la fintiti, e mondezza della noftra_»

Fede; & ottenuta da lui licenza, & autorità d’innalzar Chie-

fe publiche, gii fceglieuano il fico, e difegnauano glicdifi-

cij: fi fingeuano ancora d’eflèr accufati per quella caufa, elfcr

latti prigioni , c decollati con tanto animo , & allegrezza , come

quegli che intendeua»no quanto gran grati» farebbe fiata > f<^ /4 p*.

fulTero arriuatià meritarla. '

.. dl^uìST.
Non fifermatia però la cofa in difeorfi, edefidcrij, pèrche

• pollo bene affermare , che di quante Cafc , c Chiefe hoggi ha la cu* i* mtflrm

Compagnia nella Cina, alcuna non ve ncha, la quale non_> *a
m

ne

Labbia aiutato tanto ad innalzarla , quanto à conferuaria » il

1 Dottor
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Dottor Leone , dando per alcuna , quantità di denaro» benché

non ùiflc ricco.

e m*i f*rrie*. però fi fegnalò queffo zelante amore di Leene ncli’occafione

ptK'm*
" M

di rimettere li Nonri nella Città , e Corte di Pekim , doue già

prima ftauano . Cercò à quello crètto tutti li mezi potàbili ,

c icruifTì di tutte l’opportunità : e per effier allora la Cina inlc*

ftata da* Tartari» e la Cgrtedi Pekim in- pericolo i'lìfcruì dclf

occafione,. proponendoci efficacemente per huomini » ch^>
oltre il fapere fopra tutti , haueuamo ancora grande autorità

con gli habitatori diMacao,, dalli quali facilmente ha uredìma
potuto ottenere foccorfodi gente» òe arme in aiuto del Regno.

£ pcr pprAiaderc quefto al Rei, & a' fuoj Configger*
,
adoprò

tanta rertorica , di addille tanti, e> «osi aggiuftati efempij

delti loto libri , edcholor Croniche. antiche, nelle quali era_t

Ioniinamente erudito x che non (irebbe Te non di molto gufto

dcJJcttore inferire qui vna particella di quel Memoriale, la

quale però tralafcio per breuità della Relacionc . In fòmma_»
di(Te , e lece tanto, che fi hebbe l'uucnto : dal che rimafe fi do-

tiìri/fici*, thè
disfatto, quanto Noi per t)l opera ad eflo obligati . Perde dop-i

>imm .
’ pòpcr quella caufa l’officio che batteva* non mancando chi

Ì’accufa& al Re , e gli opponete por colpa la (betta amicitio
hauutacol Padre Mattpo- Ricci, huomo (Iraniero , duétto
col quale credeua, c feguitaua vna, Legge, che infegnauail

Padre , differente da quella del Regno

.

? •

- Però il Signore Dio, per quel che allora non (blamente ar*»

• i rifehiò, mà perdette in fatti* lorimunetÒ largamente , fàcen-

do, cbtdoppo quattro ò cinque anni rieornaflè à falire al me-
uri*mtnucon defimo officio ,>con molto,honcrc d’auantaggio,* c fama in.»

M*l
tutto il Regno,, per meao del Dottor Paolo; il quale elTcndo-

anchcgliChriiliano, e di tanto,valore e (pirite, perpoter aiu-

tare, e fauorire le noftrc co(è, gli yolhe fare quefta gratia_r ,

eoa Toccatone della riforma del Calendario. Accettò egli il

i-*».-. i cufico ,
per potere indente con Paolo protnoucre maggior-

~
’ meme le cofe,della (ima Fede ; ccotì/ì pofein viaggio perho

• 1 Corte ,- nel quale oltre le molte infermità , che pativa, fopra-

' ' grugnendoli tempi, afpri , d freddi cccefTmi , lo trattennero

V , -
, ,• moltp tempo, equafi lo confumarono tanto, che pochi meli •

* •- doppo ilfuoarriuo fi riduflc aH’eftrcmodi fua vita il giòrnodi

Tuyi i Santi, che fu appunto quello, nel quale quattro anni

.ri —
- prima

"s, . - \ ..

r

:t~ ?
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prima s’era detta la prima Mcflfa nella Cafa,*che di propolito

edificò per darla alla Compagnia > douc hoggi da vna delle due
RefSdenze , che ha nella Città di Hamcheu .

Non mi voglio trattenere nel ridire la pietà e’Ifentimento,

col quale fi confefsò piti volte , nè la ronfolatione, con la quale

rdì MefTa , e riceuette li Santidìmi Sagramenti della Comu-
nione, &eftrcmaVmione;Iadeuotione con la quale vdiua_»

ciòcheinquelThoraglilì diccuada trcPadri, che lì ritrouaro-

no preferiti alla fua morte
.
(Paga da Dio data all'amore , col

quale ci hatieua lcmprc aiutato , e fauorito da quando ci

conobbe.) Lafcio quelle cofe , cheogn’vno fi può imaginarc

in vn huoino cosi dotto, e perfetto Chriftiano. Solo noterò

bre uc mente , quel che allora palsò col Dottor Paolo , il quale
prefolo per la mano mentre ftaua per morire, doppo d’hauerli

refe le debite gratic per gli fauori da elfo riceuuti in molte oc-

correnze , e particolarmente in quella, difTe con lagrime.?.

Moro molto confolato , Signore , per vedere con gli occhi

miei quanto ben riparati rejlino li nojìri Padri col vojìro

Zelo . Io non ve gli raccommando > perchefo illuogo , che

tengono nel voUro cuore . Per gli miei peccati non ho me-
ritato d'bauer parte in quejfopera , alla qualem bautte^
fatto grafia di chiamarmi per Compagno . Mà fe doppo

dejferfi conclufo quello negotio
, fujìe fruito dìfopragiu-

gnere qualche cofa à mio nome , che rifultià gloria di Dio ,

e promulgatane della fua fantifsima Legge , mi farefie^*

fummo fauore . Soprale vofìre/palle lafcio la Cbrijlianità

Cinefe . Cosi dille il Dottor Leone , inoltrando beniflimo in_3

che Anna haucuala diuina Legge, clifuoi Predicatori: e così

fini lancamcntc la vita , della quale buona parte haueua lpcfa in

aiutare quella nouella Chicli . FuIalUa morte al primo di No-
ucmbre del idjo. Se bene la fua memoria tempre viuerà nelli

ietti degli Operarij della noftra Compagnia , e fperiamo , che

’efempio li confcrucrà in altri animi gcncrolìdi quella no-
vità . * - '? • •)

A quello flato òarriuata la Chiefa del Regno Cinefe , doppo
cinquantotto anni di continui trauaglidelu noflti Padri : e_>

certoihe mai non lì poteuafperare da principi) li diffìcili, e_*

me zi cosi ardui tale riufeita, e tanto felice . Ben però li polTono

feorgere dal concedo di quefla narra rione le fatiche
, lo flento,

V la

I ceti vna «ir.
te dei**
velame fera* f
iddi* nell* ta •

fa thè teli h*.
me»a ed,fiata
per darla alla
Cetnpaiaia .

fiMirarla ned
rende il Dettar
Parie .

Cem latrimi

ratlemma*di.
delti Padre.

E ta CkriBiaaì,
ti.

InSt atvtl di
(ratinaitratta.

£/« Annatefiate
[ta limata la

ihrifiiaaiti ,
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lacautcla» lapaticnza, e longanimità, che hanno accompa-
gnato Tempre la. cominciata imprefà

&

anche nelle Tornino
turbolènze mantenutala .. Il zelo e’ITeruore di perTone , cho
vorrebbonofubico in vn tratto conuertireilMondo,è moltodst;

* lodare, e in tutti lo (limiamo, e riueriamo : Con tatto ciò ia
Milfioni nuoue, particolarmente in quelle, che non dan luogo
àquefto Tuoco , che cosi Tubitoauampi

,
per richiedere diTpoìi-

tionedi piu lungo tempo, procuriamo dii- trattenere dentro i

limiti, della prudenza piti ficuri , c della patienza più profitte-

¥**h'
U°^ <luc^a' c^c fi pretende, i Noft'ri. della Compagnia»»

,

Zniono!"* quando vengono loro troppo accefi Teruori c Te ciò non bada »,

mandiamo, alli Pulpiti » Se Vditori; Portughcli, doucqucl
Tuoco può benriTplcnderc Tcnza pericolo di bruciare . E quello,
s’oflcrua in ordine alli Gentili -

c»mt fitrtns- In quanto, alli NoucllLChriltiani non dubitamo punto cflèr

KwtU
*'™ c0 â molco conuenienre, cianca ,.fubito accommodargli altno-

do comune della Chic/à.vniucrTale, alle Tue Leggi, Decretile
Statuti , Sic. Però bilogna vedere /ino à che termine ciò fin

poTsibilc i e pollo che Tia pofTbiIcTsVgfié conueniente;c Te

in piante coslirelchelia per ellèredi edificationc, ò di dcllrut-
spir q»AUt*. tionc .. Ornilo Signor nollro , e gli Apolidi , ci laiciarono in

ciò dottrina cosi chiara,, che pare non vi polla cfler luogo ad
errore - S.Ambrogio dice cflèt ceda di Apofloli tàlli voJer’inTe-

gnarc ogni coTa ad ognuno» lènza djftèrcza di PcrTone,?a quale
©(Tentò Tempre il Nollro Saluatore nella Tua diuina dottrina-»-
Alìtcr enim Popu/is, aliter loquebatur Difcipulis

.

San Paolo
Predicatore delle Genti, e Maeflro de

1

Predicatori Tcrillè alli

Corinthij r Lacvobii potum dedi . Ben fi vttie, dite S. GregOr-
rio, che gli alleuaua,. & inlcgnaua come à bambini .. Erano
di firclco generati al Tanto Vangelo , dice S. Ambrogio . Idee*
Apofiolui vir diuinus , & medicui fpiritualis , vnicuìque
fecundum vires illius dottrinam tradebat. Et alli Calati dice:.

Skcitit quia per infirmitatem carnis. euangelizaui vobij ..

Onde areommodandofi alla fiacchezza della carne, non_»
predicò à quelli l’Apollolo (dice San. Girolamo) cofemaggiori,

vt infirmos Galatas luerifateret . Così, anche lo diflèj

.
* l’AbulenTc, come fi può. vedere nel Tomo (opra San .Matteo,

eap.7. qttatft.g., >
Ilmedcfimo SattPaoio volendo dar principio alia Chriflia--

t .
-

*
' mtà.
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nicl d' Atene , cominciò dal Titolo, IGNOTO DBO ,

òcome vuole San Girolamo, Di/s Ajt<z> Europa fjy Liby

Dys ignoti*&peregrini* , e fenza che riprendefle quelle pa~

role, ò riprouaflè quel modo,che pur era aitai catciuo; giudican-

do così pii! conuenire fiì quel principio,prcle Je mcdenme tene-

bre per comunicarle la Luce . I Santi Apoiftoli nel primo
Concilio follmente trattarono di facilitare la conuerfione_j .

Vifum (Sì Spiritaifanfio ,& nobis , nibil. v/tra impone-

te vobis oneris , quàm bac necejfaria : vt a bfìineatix

\vos ab immvlatis Jìmulacrorum i & J\affocato fan—
guintj. Di modo che in quelle tre cole racchiufcro l’obli-

gationi tutte' del Ius pofitiuo,aI quale s obligauano ; eque!

che è più , erano tutte tre cerimonie Giudaiche., le quali

li hoggi li ofliruaflero , li darebbe {bandolo; c pure per là-

cilitarc la Conuerlione , Si euicare lo {bandaio delti Giu-
dei, furono allora giudicate neceflàrie- L’ifteflo auuennc_>

intorno alla Circoncisone, la quale non folamente permcf*

fe San Paolo, mà anche reflèrcitò nel fuo Dilcepolo Timo-
teo, condefcendendo .alla fiaccherà die ignoranza di quelli

principi).

In quella dottrina fi fondò il Panormitano, eap. licei

Gracos yde Baptifmo fy eius effefi. Dice egli: Potèfi &
debet venientes nouiter ad fidi m tolerare in moribus

ritibus eorum antiquis . Perche almmente, come dilfo
Culano, non farcbhc edificare, mà perturbare . Oportet in-

firmitati bominum plerumque condefcendete , nifi vergai

cantra aternam falutcm. Il che è chiari/limo , douenaofi

fempre mettere in faluo , ne cum aìys pradicauerim , ipft

reprobai efficiar : nam exacìam quarereconformitatem.

in omnibus , efi potius pacem turbare

.

Fauorilcc quello

pen fiero la Glofla in capii. Reus qui , de paenitentia & re-

minone ,
onde dice che per la nouità delli Nouelli Fedeli

detrabendum efi furi . Così hi tatto la Chiefa in molti ca-

li con gran conueneuolczza . E' ammirabile, quanto Euge-

nio Quarto nel Concilio Fiorentino dilTimulò-con li Greci,

perche non volendo in conto veruno trattar li Greci cofa_*

alcuna del matrimonio. Se hauendo già determinato il Pon-

tefice ciò che .fi douefle tenere, Synodice Armeni/sin-»

decreto fuo eredendum » tradens mirum difiu , Gracot
V z ab
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uerfiportar vette teffuta di leena e lino, cioè quella va-

rietà* della quale fi vette la Regina già fpofa fé le dtuer-

fe maniere di viuere degli Ordini Rei igiofi non douerfi

intrudere nelle Chiefe tenere , e che ancor lattano f m<t_,

folamente nelle cresciute c fortificate con lunghezza di

molti anni. Perche crefcendo il più delle volte fra ejfi

l'emùlattone , e mancando in alcuni la prudenza , in_»

altri ridondando zelo indifereto , fanno molte cofe , che

jeruono per rouina , nonper edificatone ,&c. IlSignore^

conferai fané e fatue le Eminenze Vqfire . Da Goa 11

.

di Nouembre 16)8.

.

“
-.si, »•*> y* . VA - r> «vi it-.i ì

I L F I N E.
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TAVOLA
DELLE COSE PIV NOTABILI*..
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..SÀ

NtMALI dome

-

Siici
.
pag.y.

Di cbefacciano l’A-

ceto. \ i.

„ Aynan Ifòlg. i 4-
Aquila legno odorifero.i 5..

Alca i h-.

Ambafialori de' Principi Mori al
Rè della Cina . 16.

Prefnti,cbe portanogliAmba/eia.
tori alRè della Cina‘. l’J.

Prfinte delReàgli AmbqfctatorL
* 7-

Sono auidi dell'Alchimia
. 34,

Academie

.

5 r .

Archi trionfali dipietra,

Aritmetica de' Cinefì. C<i,

Compongono 1Anno di dodici Lu-
ne , e di trecento , e cinquanta~
quattro giorni. 69*

Aritmetica: 77: .

Armi difenjìùc. r 16.

Cagioniperche non fiorifono lar-
mi nella Cina .j in.

Ogni Provincia manda vn'Amba

-

fiatare nelprincipio dell'Anno.

*49 ‘

Gli Adulteri come puniti}, e le don.'

I i#
'

ne in particolare. 47?.
/1Padre Aluaro refia prigione in

cafa,fy- è condottoli Padre fra-

gnone dal Xin con mille impro-
peri} della pleh't..

B

B Enedetto Goest che viaggiofe-
ce per cercare ilRegno del Car-

taio . 14.

Parte da Laor Città, reale del Re-
gno del Mogor.. 14,.

Et altri luoghi ,per doue pafsò.16.
Si chiarì , che ilCataio non era al-

tro , cbe la Cina, zf.
Non hanno Bacili d’Argento. 38».

Berette, e di cbeforte. 41.

Baciliere heèntiato Dottore, jj.
Non vfano Bilancia con la lin-

guetta, mà fìatere : 6 8.:

VJ'o de' biglietti. 77-
Vfo de banchetti frequente , e co-

me, tij.S6.jf'.

I Bonzi chifiano e. come viuano*.

JJJ- ni 1_» 5 - 116+
Bombarde di Bronzafono fiate in

vfo fn boggi
, ma bora non

ne fanno fruire .jy4*
Bombarde donate alRi dalla Città.

ài
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di Macha», di terror grande

A -Tartari , \x6.

Cinefià battaglia sbaragliati da'

Tartari .

Bonzo baronata per colera di

<vn Mandarino .

Altrifanno morire fatto le bat-

titure . 178:

Ctnefinon fi governanofienzAi_*
baffone. 1 79.

Legni da bafìonare hannofiem-
bianza di canne , màforti

,
pe-

fanti, egroffi

,

Modo di bajtonare malfattori .

Ogni Minifirò ne dà cinque.

Col denaro fi puoi’ottenere ,cbe

fiano meno atroci

.

Indovino di buona ventura ba-

stonato nella fìrada

.

L Signori così calligano iferuito

-

ri , i MaeBri ifcolori.
Alcuni s'offerirono per ricever-

lepagati vn tanto per balio-

nata . l£.Qi.i_8-L-
-

C • "

^ .
'

C ina in generale,

Cafe della Cina, fi-

Di che abondi la Cina

.

><

Carrozze nonpiù invfo nella.

Cina. 9.

Ccifrato à cheprezzofi vendete

Cantone

,

14.

La Città Cantone, ò Guamcheu.

fu diflante da Macào, c quan-

OLA. *
Carta della Cina.-i_fc

Chiefe della Compagnia dìGirsb
nella Cma. 1 s-

Cernì in moltitudinemila Cina.

16,

Cinamomo della Cina. m.
C anfora della Cina, iti.

Calumo. 1

ri.

Li Signori portano la corona di

crani/ de morti. 3j.
Dì due ale di varie piume coro-

nadel Rè. 17 .

Cinefiaffabili,edi buona conuer-
fattine, x

Li Padri della Compagniadi Gir,

su hanno due Chiefe inKtanfi,

CaKiam Provincia fertile , o
copiofa di Seta , e celebre. 10.

Chiefe de'Padri della Compagnia
di Gìesù nella Provincia di

A'q>/;Kim.n.

Chà che cofafia . 17.

Paditi della Compagnia di Giesù

v hanno Chiefe, eCafe

.

30.

Cìnefi bianchi , alcuni ofittafri

.

Lafciano crefcere / capelli:gene-
ralmente di pelo nero

.

D'occhi neri , e piccolo nafo

.

Portanopoca barba.

Non la tifano conferro

.

Li Puttifono porportionati

.

Come arino la terra
.
ji. jz.

Cortefi anco L Carcerati
ifieffi

,

che per lo piùfonogente poca
buona. 36:

Ergono Archi trionfali alti Do-
teIle, ò Vedoue giovani cbc-t

ficruino ìacafhtà. 37.

V 4 Come

yuantunf provincia

.
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Come portino i_capelli. 41*
Calzette de' facoltofi,di damafco,

ò rafi , òfeta bianca. 4U
Tntti vanno con calzoni. 41.

Cartaferitia per riucrczafibru-

gia . 4Ó.

Seruonfi di prefinte di carta di

variefirti;di pennelli invece
di penne

; di Calamari di pie-

tra di varieforme , eprezzo;

d Lncbtofìro di fumo d'oglio .

Vfano ancora Unta rolfa. 4*
• C>47- •

.
: . .

In Cantone fidà il grado ad ot-

• tanta. 5^
Cafe douepigliano ilgradofi che

forma % 1.

Cèfitte per quei chefono efifau»

minati , tre palmi , e tnezo di

larghezza , e quattro , e mezo
di lunghezza , alte la Jlatura

d'vn buomo. 51.

Sito di dette cafette,torre confuo 't

ballauflri . Torroni quattro
con altri E.ifitij , & apparta-

meli più addobbati per tl Pre-

fidente ,& 0fittali più graui.
5JL-

Caualieri , e Parenti di Rè pochi

fonofono ammejfi algradoni.
Città della Cina quattro cento, e

quarantaquattro.

Ciafcuno di quei , che sefiami-
nano,fafette compofitioni. 5<L

Cqfo gratiofo , ma rigorofo. 5 fi
Colao dignità la maggiore di que,

ilo Imperio. Co.

Confufio Filofofo compoft (in

-

que libri,

OLA.'
guefìifiorì cento cinquantanni
prima della venuta di Cbrifto.

<4.

Gouernd in vai/ Regni,eperche.

ÀJ*
E tanto llimato in tutti i Regni,

che ba Tempi/ publiei. 4j.
Non è termine di buona creanza

frà Cinefifcoprirfila tefla.71.

Le genti ordinarie con giunger
le mani vna Jopra Valtra, (f
alzarle in altofin alla tetta—

Ifigli nel primo giorno dell'an-

& in altre felle s inchinano

quattro volte in piedi, e quat-

tro inginoccbi à i lota Padri,

chefanno fedendo .

Lo fiefiofannogli Scolari a'loro

Maefiri che Hanno però in—

»

piedi ... 76. ; . .
•

Cortefie de' Cinefipiù àpropofito
per il culto diurno. 77.

La beuanda Cià nelle vifite và
fubito ingiro. fio.

Candele in abondanza.

Ilconcubinato è permejfo dalle.-»

leggi de' Cinefi, e come. 90;
Taiuolia la Concubina fi piglia

filo perche faccia figlio ma-
febioyquale bauuto fluenti*.

9J-
Il modo d'elegger Capitani. 117
Cinefi refìano vincitori

.

Quante cofe concorrono alla Co-
ronatione del Rè.

. ^
Calao potente . r>;

Corte ,& OJfitiaìtdclRè, 146.

Delle Carceri,fentenze, e calli-

ghi de' Cinefi, comefono corm-

mode
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mode , fr itti ficufludifcano e

prigioni, x'ji.i'jz. 173, 174 .

Captile degl'idoli nelle prigio-

ni à cbeferuano ne'facrificij.

174 . «
Condannaggioni

,
per lo più pe-

cuniarie , è d'efilio

,

0 dipena-*

fintile allagalera . * 77.

Gra# libertà d'vn Colao ,& effi-

cacia co'lRè

.

t&j.

Guardia nelle Città , Ville , o
Crf/j/i . I Sór

Autori graui affermano , cbe^»

S. Tomaffo penetraffe nella._»

Cina . 104,
Canone del Patriarca Teodofio

conferma l'ifìcjfo

.

Trouanfi alcuni nella Cina , ebe

adorano la Croce . *9$ .’

«S'ifegnano nell'vfcir di affa 195. .

Dejiderio vniuerfale in Europa
d'aiutare la conuerfione della

Cina

.

Nellafola Prouincia di Portu-

gallofi offerirono nouanta—,

.

iti-

vi è vn Collegio della Compa-
gnia. 2.14- \

Mirabile carità d'vn nuouo Cbri

fitano.e moglie d'vn altro Cbri

filano imprigionato , come fi»

confolato. zì i.

Il Colao ad' ifianza del Kim dà
vn Memoriale contro i Padri.

'

171- V.

N Elle Doganefauoriti lipff
figitri

.

1:8,

OLA.
Drappi efapparare Bonze. %%A *

Donne quantunque d’età matu-
ra non fivedono. 41.

7/ mefe di Marzofi dà il grado
di Dottore. óo.

Tutti » Licenfiati del Regno en-
trano all efame

.

óo*

A trecento cinquantafi conferì

-

fceilgrado.éo*

Linuoui Dottori entrano dalRè.

Et egli difuapropria mano dà

vn prefenteper ciafuno a' tré

primi.6 u
a Dottori nuouifubito impiegati

con incredibili vifite , congra-

tulationi , efefie. 6z-

I Purenti, ò amici inalzano a

'

detti,Archi trionfali dipietra.

Ó2rr

Nonfidà dote formata prima
che muoia ilPadre, 91.

Lagente nobile nonparladi dar

dote. yz.

IIPadre della Spofafe è ricco, dà

Terreno , ò Podere .91,

lidi auanti che la Spofa vada à

coffa delMaritofifa vroceffio-

ne delle majffantie eoe porta

.

•

Detto per fignificare perfino.

buona. 190.

E

MOdodi efiaminaregù Stu-

denti . 54'

Ogni tré annififà l’effame nella

Metropoli della Prouincia con

fue cerimonie. 55.
Eum-
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Enucbi nelPalazzo Regio dodici

mila in circa per ordinario

1 45*

<3

1

'Elementi approiCinefi fino
cinque. 69.

F

F iumi vari] » e le loro quali-

tà. y.

Fiere di cheforte. 9.

Fruttavarie , e quali in prezzo,

io.

FicbirOjffi.il,

Varietà difori. 11.

FuKten » 0 Cbtnchco. 1 y.

Fortezza d 01andefi. 16.

Fortezza de Spagnoli, j6.

Ifila Formofa . 1 6.

Frutto fimile alle Pere. 19.

Tutti quei della Famiglia delCo.

fujio hanno Priuilegi fin' al

di d hoggi , benché fiano pafi

fati più di mille, àf ottocento

anni. 64.

Flauti. i\.

1 figlioli partoriti dalle Concu-

bine fanno riuerenza alla ve-

ra Moglie
, 90.

Figli mafcbi fuccedono egual-

mente nell heredità .93.

Lefemine non tiranopiù di quel

che portano nellacafamento.

9h
Alcune cafate,comeTitolate ban.

no i loro Miorafchi. 94.

Come fifacciano ifunerali,efpe

fi intorno alle caffè de morti

.

Cimiteri} , efito loro . 94. 95.

OLA.
Come fufepeJita la Regina Ma-

dre .100.
Che cofa fece ilRè , e i Popoli in

tal' euento. ioi. 103. io^. &
105. 103. „

Jl Figlio della Moglie , in qual-

fia tempo nafca precede , m*_.

fi l' Imperatore non^à figli

precede ilprimofiglio di qua-
lunque donna.

I figli , ò nepoti de Mandarini',

che muoronofono dal Réprò -

uifu. 1^9.

Vfano diligenza in vano i Padri

della Compagnia per trottar

veiìigii della fede .197.

Mà finalmete ne trouarono qual
che fiegno in vna pietra. 1 97.

S. Francefio Xauerio arriua il

primo alla porta della Cina .

109. , a

Francefilo Martinez della Com-
pagnia di Giesù muore/ eFra

-

cefco Mendes dell iflejfa Com-
pagnia malamente baifonato

,

119.
Deili progrefit dellaFede in Xao-

cbeu, eperfecutioni mojfecon
tro LCbrifìiani,e i Padri.

x

3

II Dottor Paolo con feruti, &
apologie dottiffìme difende la

fede v. briPliant. i6q.

G
Vltitudine della gente. 7.

Indufìrieperguadagnare. 1 x.

Seminano Grano , Orzo, eMaiz.

Nei
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Ne i cafìigbi non vfima atroci-

tà. 3 <5„

Sceleraginegrande , comegafH-
gata, 3 <5-

'

Tre forni i gradi

.

5 3.

Rfpettanfi tome fratelli.^.

Tre volte fono banchettati. 58.

Come procedono i graduati ba-

uuto l'auuifo

.

5 8.

Ilgraduatole tuttalafua cafa

muta flato. 58.

Doppo lefolenità i graduati trat-

tano fiubito dandar alla Cor-

te per addottorarji. 59.

Ciafcunoriceue ottantafcudiper

detto viaggio

.

50.

Vn millione e mezofpende il Rè

con i Licentiati di tutto il Re-
gno . 5 9.

Grammatica de’ Cinefi qual fio-

Geometria loro. 6j.
Giuochi de Cinefi. 87. 88. 89.

llGeneraliffimo di tutto l'EJfer-

cito è buomo di lettere. 1 2.7.

Del Gouerno Cinefe}e defilai Of-

fitiali. 1 57.

Del Gouerno delle tredici Pro-

uincie. idi.

Alcune cofe che facilitano il Go-

uerna della C ma. 1

1

modo con

cheprocede il Rè cogli Offiita-

li , e come ejfi procedano nel

Gouerno 181.181. 183. 184.

Non mancano Giudei. 1 93.

In Cafumfu hanno la loro Sina-

JSPId -K9 ^
Non hanno cognitione della ve-

nuta di Cbrtlio, 193,

OLA.
Il Gommatore delle Montagne

diMalabar intitolato Metro-

politano dell’Indiat e della Ci-

na. 195.

Gouxan , ò Macao Ifola è con-

cefi'aà Portugbefiyi quali vi

fabricano , cglGlandefiinua-
gbiti di talporto nel Milita

feicento venti due > compari-

fimo con quatordici Vafcelli »

ma furono rigettati da più

parti .211.2*12.

GtouanniNao nelfientir la pri-

gionia del Padre Vagnone và

à trouarlo. zó 1

.

E fioffenfceà faldati di voler

morir per Cbriflo, i quali lo

conducono con vn capefìro al

collo olii Mandarini, zóz*

K

H Erbaggi. 8.

Gli habitatori ignudi. 1 6.

Hofpiti in qualgufafi trattino

per viaggio. 17.

Sito di Huquam. zo.

Prouincid diHuquam copiofiL-*

di pefee, e d oglio, zo. •

Honam Prouincia con buona co-

pia diCbrifiiani. 13.

Stimano l bumiltà, la virginità »,

e la caflità. 37.

Giàfanno Honoli. 38.

Habito de Letterati

.

40.

Quando mutino babito.^i.,

Habito delle donne. 41.

Il Signor di ccfa aggiufla le fi-
àieper gl’ Hofpiti'ùo..

I Ci—
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I
CinefiinduRriofi,& in cbe.

33 -

Dtjfimulano «cortamente l' in*

gwrie. 37.

Ingegno/?. $8. .

Intagliano le lettere in tavole di

legno. 47.

No» s’ammettono perfine infa
mi à igradi, s

Concedifi l acqua cotta àgi' in-

fermi. 74.
Dell’ infigne de ’ Mandarini .

167.168.
% . « < i y, . •

K

KJanJì Provincia > <wwyF-

tuata. 17.

Kianfidi rifi abonda
, pefiag

-

gioni , e più di gente

.

1 8.

Abonda altrefi di Porcellane.

cbe vanno per tutto 16.

Kianfi Prouincia montuofa abo-

da d'vue, bàpozzi difuoco.z8.

• L >

* _
IA

LEgumi. 8.

Letticbe per viaggi
. 9. -

Lieifimili alle brùgne. io.

Letti portati infpalle da Vian-
danti. 18.

Leaotum Prouincia celebre per

Gtufen, radice medicinale ,o
* per quelmuro cbe corre nove-
cento miglia,

0 L A.
Eccelleriti ne’ lavori i*Avorio t

Ebano,Corallo,& Ambra. $8.
Linguaggio della Cina diverfi .

43 -

Quattrofpeeie di lettere. 45.
gWi A/Év* adoprmo li princi-

pianti. 48.
Tutti 1 licentiati del Regno en-

trano all ' ejfame. 60.
Libri del Confufio , e di cbe trat-

tino . 64.
Quefii Librifino come fiacri. 64.
Logica de’ Cinefi. 66.

1 Mandarini portano le lettere

in vece di Corrieri. 149.
Ladroncelli con baronate , d car-

ceri laprima volta , lafecon-
da con altre penepagano ifiuoi
misfatti. 177.

Leggi, e Statuti didueforti. 187.
Libri de’Cinefipieni difenteze

,

Il Dottor Leone fominsRra al
Padre Longobardo danari per
andare alla Corte . E manda
elemofine a ’ prigioni, zóz.

Vita , e morte delDottor Leone f

& vltima conclufione. Z97.

M

M AJfaritie di cbeforte. 8.

Maiz .8. »

Melaranci, io.

Meloni. 11.

Mercantie , cbe efeono da Cantó-
ne. 14.

Le Mercantie fipajfimo dfiebie-

na d‘ buomo

.

17. *>

Mufcbio. zt, . •-*/***

Merci
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Merciportateda Mercantifon.

• fìieri alla Cina. z6.

Inclinati ajfai alla Mercantine

%

Mercantiafiuti 33.34.

Sono modcfìi , non fan morirle

più di fette per volta. 37.

Mangiano nella Porcellana. 3$.

Diuidona ti trattato mora e in

e

due membri vniuerfali » cioè

Morale Diuino, e Morale Po-
litico , e Ctuile

.

6$. <56.

Mifura de Terreni , de' Sarti ,

de Legnaiuoli

.

<57.

Mifuredi treforti apprejìoi Ci-

nefi. 67.

Come mifurino i Terreni. 67.

Per mifurare ilGrano hanno v-
na mifuragrande compofiadi

più piccole . 68.

Mfurano le firade contando i

pafii.6%.

Nonfiferuono d'altra moneta

,

che di rameyc Pargento và tut-

to à pefo 69.

Tutti fono curiofi della Mate-
matica. 69.

Duefòli in tutto il Regno della

Cinafanno la MatematicaL_*.
Hanno libri, molto antichi di que.

- . fìa fetenza. 69.

Stronienti Matematici doue fi
trouino t e di qual fòrte. 70.

Mufica molto filmata da Confi-
fio pilofofo . Hora non è ili-
mata dalla nobiltà. 70.

Nella Medicinafono eccellenti,

lì-
Prezzo moderato alMedico irua

°&pivifita. 75. » |

OLA.
Mandarmi venti paffi primeLà

nellefegette incontrandofi al-

zano le braccia in arcofin' 4/
capo perfalutarfi,&c. 77.

Matrimonio de' Cinefi antico t e

fue cerimonie. 90. 9 1

.

Perche fia voce al prefente , che

i Cineficoprano la moglie, gz.

Non mancano nella Cina Mona-
che , mapoche

.

115.

Adoprano ancora Mofibetti , mà
più Archi , e Frezze , Lance 9

e Scimitarre

.

1 zó.

Cofianza degna de'Mandarini.

* 45 *
, .

Morte d'vn Mandarino , eper-

che. 148.

Magifirati di tutte le Città del

Regno ogni mefe fanno riue-

renza all Infegne Reali , e do-

ue. 149.

Monarchia tutta diuifa infei Co.

figli , e qualifiano

.

157. 158.
Habitano i Mandarini in Palaz-

zi commodi , egrandi. 1 69.

Palazzi , Tnbunali , Stanze de'.

Mandarini. 1 70.

Monetari, affajfini , homicidiali

,

fìrangolati, ò decapitati. 1 77.

Meretrici tuttefuor delle mura.

186.

La Città di Macbao non è molto

grande , ma oltre li Portogbefi

bà molti Cinefi Chrifiiant , e'

l

. Ri l'anno ne catta molto, zi $1
IlPadre Michele Ruggiero

,
ó*

altri vanno dal Macbao alla

Cina , e con quanti tremagli .

21$. 216.

Vn
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yn Mandarinofi battezza con

nome di Leone, nominato affai

nelle lettere annue. 2 3 3. 134.

Manda à Macbao ilPadre Laz-

zaro Cutaneo per dar conto a
Superiori delJeguito

HDottorMicbelc aiuta i prtgio -

ni con gran /cruore. 262.

Morte inprigione d'aJcuni Cbri-

fiianifu caufacbegli altri più

t'accendefero nella pietà. 279
Le cofe s'abbonac 1 iano >e li Pa-

drifono richiamati in Corte

per ordine de Mudarmi.289.

N

GRan quantità di Nauigli.6.

NamKim Prouincia trà

l'AuJìrali megliore del Re-

gno,abondante di Bambagia.

21.

Città di NamKim detta Vm-
tbienfùi miglioret e maggiore

di tutto ilRegno. 21.

Gira duegiornate à canali0: bà

Torre difingolariellezza^j.

. 22 .

DeIli Mari , Giudei,& altre na-

tiani, ebefono nella Cinomi.

Della nobiltà Cinefe , e di quelli

chefono congiunti al Rè. 1 54.

. elafi de' nobili cinque . 154.

Tré volte tentano i Padri l'en-

trata à NanKim , e tre vol-

te furono ributtati t ma nel

OLA.
mille cinquecento cinquanta
tré entrano chiamati. 216.fr

. 21 7.

Del/i progreffi delle refidenze^j

. in Nancbam , e NanKim ; 0

della morte del Padre Mat-
teo Ricci , e perfecatione de*

Padri. 240.
Si muoue vnafiera perfecutio

-

ne contro i Cbriììiani in »

NanKim . 2 5*.

Librifcritti dalXin,da vnMu-
dartno , fr due Dottori con-

tro i Padri dellaCompagnia*
267

.

2(58

Della feconda perfeeutione di

NanKim,e del martirio d'vn
_ Cbriftiano chiamato Andrea.

2§2?" -ddt

O

Rzo. 8

Occhio di drago non diffe-

rente dalle nocchie, io.

Oro chefiraccoglie da fiumi:2 4.

Li maggiori Officiali di tuttala

Prouinciafonogli Effamina-
tori . 5/.

Olandefi infePlano l'India » fr i

Portughefi trattano diforti-

ficare Macbao , e danno fir-

/petto d Cinefi. 227.

E cautele battute intorno à riè*

238.239.
' '

' .cr-i ^ Jos»w tri

'

" ^
P

P
Rouineie della Citi*qum<H-

ci. j.
.

K
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Trouìncie Boriali nella Cina.<S.

JPopulationi della Cina. 6.

QuantiJiano gl' buomini popu-

lari della Cina. 7.

Paperi, & Oche in quantità nel-

la Cina
Pefce,e d'onde fi procaccilo,

.
Pefce fi vende à buon merca-

to. io.

Perfide doue fi trouino. 1 r„

Trouìncie aufirali noue. 1 3.

Porcellana comefifaccia , e di

che materia. 1 6.

Puttiam,Turpban, Aramut,Ca-
mul Città del Regno di Cia-
lis,&c. zf.

Mal di pietra non conojciutoi

nella Cina. 28.

PeKim Trouinciabàvna Città

dell' ifìejfo nome chiamata

Cambalud da’Saraceni,e Xu-
tienfu da' propri) % flerile di

fruttùAbonda come refidenza

della Corte d'ogni cofa.Supe -

ra di genteNanKim . Dieci

caualli alparo pojfono pafieg

giare per le muraglie ; quiui

iMagiifratifono moderatifi
fimi nelle pompe; caminano
per. leJìrade colvfo coperto

;

l tccejfiuo freddo agghiaccia

li laghi. 2$>. 50.
Parole quàte.comefinifcono.43 -

Ctncfiamatori della hreuità nel

parlare

.

44..

Tnvn modo fi parlai invn'al-

tro fiferine.4+
Il Prefidente efpone i punti. 56.

Il parente più /fretto del Con-

O L A.
fufio bà titolo diDuca, 64.

Per pefarefiferuono ancora dì

pefio. 8.

Poefiafempre in grande Dima,
72. 4 .

*

Caualieri, eparenti del Ri de-

diti alla Poefia.'ji

.

Nelle Pitture rifplende piu là

curiofitàycbe la perfettiotte.

73-
Non domanda ilMedico allIn.

fermofe gli duole il capo , le

fpallc , ò ilcorpo , ma toccato

il pollo dice quel ebe patifee

l'Infermo.’, 1.

Advno col toccare il polfo fa-
peua dire fecrefceua, òman

-

caua lapuntura. 74.
Cura degna d’infermo opprejfo

dalle petecchie.74.

hiGionani non s’audzanombi
nel parlare r Quali termi..

i

vfino parlando ;non èbuona
creanza

,
parlando , dire Io

,

Voi, màfi bene, l’ allieuo , lo

Scolare,&c Dannofempre_,
delV. S. ò IlluJlriJJìma : alla

gente ordinaria danno nomi
varij,bonorati :non fi dice ,

chefa ilfiglio di V.S. mà il

nobilfiglio. 81.

La gente hajfa non eonofeendofi

cbiamafifratelli. 82.

Prefenti mangiatiui di quattro,

feit ò otto cofe ,noni difeorte-

fia ilnon accettarli . 8 3.

Modo di prefentare fenza far
molto danno alla borfa. 8 3.

Prefenti di prezzo , & in mol-

iti»-
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titudine grande. 85.

Chi riceue il prefente è obli-

gato di rimandarne vn'altro

equiualente : eccetto le cofe^j

mangiatine frà gliamici. 8 3.

DaJJi la mancia aljeruitorepiù

ò meno. S3.

Vfo della poluere antico i%6. .

Due parole attaccate à qualfi-

uoglia » cioè , à dire . Volontà

del Rè,fanno tremare tutti.

PiìJIuno può poffare A cauallo

auanti le porte del palazzo

Reale. 149.

Tutti parlano al Rè inginoe-,

chiati con vnatauolctta d’A-

uorio aitanti la bocca 1 50.

In ciafcuna Prouincia Tribu-

nali cinque. \6z.

Molti pt'igiovi muoiono l'ht-

inxtterno di necejjìtà. 1 7 5.

Cbi voi parlare , bifogna che~t

entri portando fempre qual-

che cofa da mangiare , ò mol-

ta, època. 1^6,

Ifo

.

.8.

Le robbe migliori dell'O-

riente efcono dalla Cina. 1 2

.

ReJìdenzje della Compagnia di

diGiesù. 14.

Reubarbaro, eprofumo. 24.

Il Rè,[pende vn mill'ione , e me-
zo con Licentiati di tutto il

Regno • 5 9.

Il Re dà difua propria mano

0 L A.
vn prefente per ciafeuno A
trèprimi Dottori. 61.

1 Rè anticam ente erano ifapien.

ti. 62.

Retorica'. 67. .

Hijìoria de'CineJì/opra tré mil-
le anni delli Rè,e delle Regine
della Cina, e degli Eunuchi.
IlRè hà vna vera moglie col
nome dell' Imperatrice, fei
altre chiamate Reine : di più

v . trenta altre anco honorate ,

e ri/pettate . Rè prefente chia-

mato callo, perche non vàa\
quattro Palazzi 143. 144.

Il Rè s accafa con fighe de'fuoi

Vaffaili , le quali per lo più
fonofiglie di qualche artefice.

ìjrr~
Modo comefu necejfìtato ilRè

à deporre dalgommo vn C0-

lao.\6\.

Il Rè, che debba offeruare , e che

cofc debbano offeruare i Sud-

diti col Rè,& i Padri con i

figlioli. 188.

Riuerenza de'Cinefiverfo ifuoi
Padroni. 189.

Il Padre Ricci anima il compa-

.

gno con fperanza difrutto ,

& i Padri pigliano l habito

de' Dottorati. 220.

Il detto Padre Riccifcampa ca-

duto in vnfiume, con perdi-

ta del Compagno » e cacciato

da NanKim,và à Nancbuni
douc è ben trattato da vn_^
parente del Rè , e dalViceré :

Vifonda vna rtfidenza ,o
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ioppo molte tribulationi de'

* faari, ifparente delRI con tut-

ta la Jìia famiglia abbraccia

lafede . 1

1

Padre Matteo vqfi

Tene àNancbim ;
quindi partì

per iftabilire la Cbrifìianità

olla volta di Pecbim. z z 9.1x0.

Cofe à lui quiuifueeedute. HX.
2,13 114.

Fece molti progreffi nella con-

ucrfionc de*popoli. *15.

Padre Ricci pollo in Fortezza-*

con guardie , e quanto gli au»

uenne.117. xi8.

Fu finalmente fprigionato. 119.

Chiamati i Padri dal Rè entra-

no in Pecbim, e vi fiferma-
no . Il Rè folisfatto non po-

tendo efitr vifio fà ritrarrla

i Padri , e cofe à lorofuccedu-

te in Corte. 119; 130. 131. <&*

131.

Efatto Collaterale del Tribuna-

le de'Riti vn Mandarino con-

trario affai alla fintafedi-*

.

d.56.

Come firaffinarono le cofe dop-

po la perficutione , e fi fecero

molte rifidenze. 175.
* * * \#

S

S
Aluaggiume .

Salario agli Stipendiati. ì 3

.

Sucbuen Protancia , efuo fito.

' 9*

Cefo degno , in cui apparifit-f t

quanto fiano fpirrtqfi i Ci-

nefi. 38.

0 L A.
Ricchi portano/carpe difet*-j%

di bambagia i poueri. 41.

Buoni Scrittori Ilimati . 46.

ò criuefida alto à baffo

.

46.

Vfo della Stampa da mille efei-

eento anni in quà. 47.

Come imparino àfcriuere. 48*
Varie Stole particolari. 50.

Studenti che fi radunano per
/' EJfameì quanti, só.

1 Rè anticamente erano ifapien-
ti . 61.

Scienza de* Cme/t diuifa in tri

parti : la prima del Cielo, l*—*

feconda della Terra , la terza

dell' Huomo. 6q.

Statere de'Cinefidi varie manie

-

,
re. 6 8.

Mettono più numero di Stelle-»

e cinque Elementi. 69.

A che fiano obligati i Seruitori

in cafe di conto. 77.

Vfo delle fedie , e tauole
,
quan-

do cominciale nella Cina.86.

Complimenti fràgliSpofi . Ceri-

monie nelpartir di capa. In.—

»

alcune Prouincie lo Spofo và
inperfona con fuo Padre , fy
altri parcntifiretti à caualloà

.
pigliar la bpofa. Figlio riti-

rato nellaftanza della Ma-
glie ilaficuro ,

quando il Pa-
dre volejfe cqfigarlo, eperche.

Doppo vn mefe torna la Spofa

alla cafa. 93.

Setta de' Letterati. 100.

Terza Setta detta di Xaca.111

Vn’ altra Setta occulta . 117
' 118.

X* Su-
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StiperJUtioni , tfatrifcy, augù-

ri,& indouini.nq. iìo. 1x1.
& 112.

Q?»* Prouincia bi lafua SoIda

-

tejca . In Nanchino qudran•
mila Soliati , & in Peeb.im

Ottantamila ,più d’vn milio-

nein tutto il Rtgno: tinwecfj
u to,e nouantaquattì'o mila nel*
k Ville , e Città . Seicento ot..

. tantadue mila , & ottocento

ottantafei nei murigrandi,
fenza quelli dell’Armata Ma-

^ritima.Conditionidi detti Sol

-

.
dati . 1 14.

Mfito contrario d'vn posteropri-
gione , che gettò le forti. 1 75. *

Come fententyno

.

1

7

6.

Come fu trattato in prigione il

Padre Semedo . xyS.
Dellafepoltura cocejfaci dalRI

,

e de ' progrefji della perfecatio-
ne di Nanchine. 147. \

Arauana al Regno di Tibet.

VJ 17.

Truttato morale de' Cinefi diui-

fo in due membri vniuerfali ,

cioè Morale Diuino,e Morale
Politico. 6$. 66.

Torma del Teliamento del Rè
Vanito.

Tempij pergli SpiritiTutelari,

e

per li Benefattori injìgni del

publico.iii.

Tdufu Ftlofofo autore dellafa-

conda Setta f
ba moltifeguali,

O L Ay
^

e che cofa profetano.ri 1 r»>

Cento quattordici Regni donane
Tnbuto a'Cinefi. i a

Vfano «ferzaruoli di due palmi .

ix6 .

In vn di filo i,Tartari vincitori
• e impadronifeono di tré Città.
13-9

. )
Tartari cotinuano la. vittoriacon
r .afalti di confidecatione. 1 51.
Pigliano à tradimento guanti

Fortezza principale. \

Tempio di Nancbim. 141

.

Tribunali , & OJfitiah della Ci-
na. 158. 159/

T'eflimonianza d'vna lettiont^e
delBreuiario di Cranganor

.

V Cceltami.pl \

Vue. 11.

Vino di poco vigore . 1 1.

Vejìimenta. 11.

Fanno Vmodi Rifi. 16.

Cerimoniojì ajfat nelle vijìte.^j.

Lodano l'altrui virtutfe attioni

.

31 -

VeBono in tutto ilRegno alTi-
Bejfo modo. 40.

Non hanno vniuerfità di Stu-
denti i Cinefi. 40.

Viole vfatefla' ciechi , Violino di
tré corde , e di vna corda.’] 1.

Hanno molta varietà di verjì.fx
Vfano verfiproprij nelle vifitc-».

75 -

Cbiviàvifitare afpetta in fola

fin che il vijitatojì veBa.q6.

.

p‘rf°‘
*
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gufine vguali come Jì portino

nella prima vifìta. 77.

Lagente piu grane più difficil-

mente riceue vi/ite

.

79
Le vedoue ordinariamente non

Jì maritano .91.

Infermità del Ri Vanito , e fuo
modo di tettare .

Quali ceri-

monie Jìano obligati à fati—»

gli Officiali. 149.
In aJJenzA del Rè trouandojìin

Corte

\

140.

Vetti delRè di materia molto rie

ca. i)i.

Vicerè della Prouincia chi

e come bonorato. Vfficiah del-

le Prouincie , e carichi loro

.

lóx. i<5j. 164. 161.

EJftquie d’alcuni Officiali fon—

a

fattefare àlRè . 1 69.

AjJìflono al Viceré dodici Capi-

' tani armati , e due Paggi con

leventaruok . 171.
Come la Legge della luce della

verità venuta in Giudea f»
promulgata nella Cina. 1 99.

1 Padri richiamati dal Viceré

.

218.

OLA.

V Iliadi Xanucbi famojk•-»

per la quantità de' talari,

e rendite , eoe dà alRè, 11.

XemfProuinciq. xy
Xantum Prouincia pouera è in-

fettata da' Grilli

.

19.

Padri banditida Xaocbeu coti—»

lagrime de' Cbri/liani.x^q.

IlPadre Semedo con altrui con-

dotto prigione per ordine del

Xin. x6x.

Il Xin incrudeùfce contro ipri-

gioni . x6y
Il Xin fà imprigionare alcuni

fancHthì.%6^.

Crudeltà ordinando , cheJìa bat-

tuto vn de noftrifratelli,qua-
lepoifuptrcojlo altre due vol-

te . x64. 165. x66.

T7* Àncbuchiam Jìuitìc gvaifdci-

1 ix.

Paca Pietra ,

IL PINE.

REGISTRO.
t ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVX.

Tutti fono duerni, eccetto f, che è foglio, & X, che è mezzo foglio.

Jn R OM A , Scila Stamparia di Lodouico Grlgnani . 1^45.

CON LICENZA DE' SV PERIORI

.
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